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[ Ccufare vnnMirattore<iuiii- 
dò fi può fenza timoi'C dì in- 
conere nella irregolarità. «6. 
Le coodi Cloni die fi richicdo- 
donoarardò. 6j 

Amenazzarper difcnlionc della viuquan- 
dofàràledto, equantc condicioni firi- 
chiedono per non incoireie rincgola- 
riti. ^ 

Anima (cparau.non fi può clcommunicare. 
4 } 

Animali non fi ponnocicommunKare. 
Apoilafia che cofii è. 

Apoftafia è di ere Torci. 

Apoftafiadi perfidia. 

Apoilafia di inobedienza. 

Apoftafiadi icregolaiici. 

Arcieolo di morcc quando ièri. 

AiTaftini chi fi chiamano piopriamenee . 

M ... 

AfTolucre in articolo di morte chi può . 
AlToIucndo in artìcolo di mone che fi deue 
oiTcruate. 4 t 

Afloluto da viia fcommunica, fc n’ha più 
non s’iiucndc aftbluto dalTaltrc. 4! 
AiToluercdalla SuTpcnfionc chi può. $4 
AiTolucione dalla fcommunica nel foro con 
tentio(ì> fi può commettere a fecolati. 

ITolucion folennc della fcommunica nel 
foro peniicncialc richiede molte conditio 
ni.e cerimonic.Sc come fi fa. 1 1 ] 

Aftblution prillata nel lóro penicentiale co- 
me s’ha da fare. 1 1 4 

Afiblutiondcicafi rifiibati della feommu. 

nica nel punto della morte. 114 

Afiblution che s'haurà da ofteniare nel fo- 
ro penitentialc per li Giubilei plenari), 
quando però fì facet to eflcr ìncorfo nella 
fcommunica. 1 1 5 

Ancrtimcntialli Confciibri.i 7.41.49.117. 
5 f- 74 - 7 f -79 

Aictcimcmoalli Preti. 4 > 


AiicAimento alli Monachi, e Monache. 

' AftblCitionc da gli peccati c’hi da r farei! 
corfelfore minore mcniichauri da man. 
dateli ptohentc al penitenriero. 117 
Aftolutionc qual deue «farcii cófeftoread 
vn penitente che confeiTandofi hauri per 
fi> ia.patola« 1 1 7 

Adoliitioiic degli peccati, qual fi dàin vir- 
tù d'alcun priuilegio particolare, o diplo- 
ma .come Uri. ii€ 

AfTuhitionc delle fcommuniche a cautela 
come fari. 1 1 ( 

Aftblutione commiine Se ordinaria della 
fcommunica e delti peccati. 116 

AiTolutionc btviic da vfarfT in calò repenti. 

no di morte ouc manca il tempio. ii( 
Afsolutioncbrcuc , ccompeniiofa ,atta ad' 
accommodaefi a tutte le forti di cafi. 
116 

Aisolutione , o per dir meglio, di alcune in. 
dulgenze da guadagnarti nel punto della 
morte. iK 


B Eni fpiritoali del primo ordine. f 
Beni fpirituali del fecondo ordine . 6 

Beni caftrenli , c quali caflienfi quali fono'. 

Bigamia fa rhuomo irregolare. . 
Bigamia vera Se intetprctatiufc 
Bigamia fimilitudinaiia. 

Bigamo chi è. «f 

Bolla di Pio V.e di Gregorio XlII.Ibpea Pad 
folutione delli cafi iifcrbati come s’ha da 
intendere. 47 

Bolla di Pio 1 1 . centra colotoche pigliano) 
ordini innanzi il tempo Icgilimofùot da 
itempi Aatuiii.cfcnzadinaifsotia. 


C Aduta di Adamo. i 

Cagion pioflima dell’homicidio leci* 
to. 64 

Cafo da auueititfi da Preti , Se Jdonachi 

per 
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per fuggir Pirttgolariti. 76 

Cali nei'quali Ci dcuccuicare lo fcommunU 
cato. ». folto pena di peccato veniale. 

ti 

Cali nclli quali pratticando con feommu* 
nicati fi pecca naoitalimnic. 11 

Cali nclli quali fi incorre la medefima fcom 
munii.a maggiore piatticanJo con vno 
(communicato. 12 

Cali nelli quali fi incorrela fcommunica in- 
nanzi che fi taccia il peccalo. 1 j 

Cafi regiftrati nel lu» Canonico per cui fi 
incoricla fcommunica maggiurc.20. per 
tutti. 41 

Cafi rifabati al Papa. 10. per molte cane. 
Caufa ripugnante al voto può clTcìe in tre 
modi. 99 

Cciifure e pene quante tòno.;, che difTacn. 

za v'r. 3 

Cclfatione del Voto checofa è. loj 

Città inteidctta include li borghi. 5 i 
Chi può pratiicare con vno {communica- 
to. 1 1 

Che è alTente dalla fcommunica percotcndo 
vn Clerico. 1 1 

Chi gode itpriuilegiodel elencato. iS 
Chi può alIolucTc dalla fcommunica incor- 
là per battete vn Clerico. io 

Chi puòaflòluere dalle fconimuniche con. 

muni. 44 

Chi non può afloluere. 4 } 

Chi può a(!òlucic inariìcolodi morte. 45 
Chic fvommunicato per far danno non fi 
può adoluccein virtù dei Giubilei le pri 
manonfodisfa. 47 

Chi può eilcr fufpcfo. I o 

Chi può aflòlucrc dalla fufpenfione. 54 
Chi violati rinterditto incotte riircgolaii- 
ti. 58 

Chi fa vefiirerhabiioa Mor.achc per forza 
incoile la fcommunica. 83 

Chi (ala prnfdTìonc per forza infino alti 
cinque anni fi può lifentirt. >3 

Chi può far Voto. 83 

Chi fa Voto d'inirare in religione (è nò Ciri 
accetto diuiin’a(Iòiato.»8.Ma a chi fati 
tenuiodipoi. 100 

Chi può mirare vn voto. 104. 10$ 

Chi puòdifpenfare. toi 

Cliipuò pcimutaie. 107 

Chi na potefU di difKofàrt>pcrnautare,e te 
duncte nella to/ 


Chi haucri per rato,e fcmio un danno fatto 
incorre nella pena come colui che com- 
manda. 14 

Chi piomettenì fbttopena di incoiieicla 
fcommunica di pagar al tempo, non in- 
correrà fé la parte prolongarà il iciminc. 

Chi percuoterà vn Clerico, per Clerico chi 
s’intcnde 1 8. Oc per marii&,chc vuol dire 
19. eper quella parola fuadciuc Diabolo 
che vuol dire. t» 

Chi i fcomniunicaio vna volta puòtHcte 
(communicato più volte. ; 3-Oe aflòlucrc 
dofi da vna non «'intende eflue ail'oluto 
dall'altre. 48 

Clic colà li prohibifee pei la fufpenfione. jo 
Checofa prohibifee rintcìdetto. 5 8 

Che (i deuc faic ad vnche more con la fcom 
niunica. 45 

Che li dcucoITcruarcafralucndoin articolo 
di morte. 4; 

Chicfa interdetta include le Capclle conti- 
gue. sf 

Chiifà quando ('intende effer polluta. fo 
Ciclico chi lì può intendere pct godete il pri 
uiitgio della fcommunica. 19 

Ciclico minoie cantando TEpillola fenza 
manipolo, non incoric nella cenfura. 
19 

Ciclico fufpelbquando può cfliercìtaic fen- 
za inconeierirtcgolantà. {O 

Clero iutcìdicio non «'intende il popolo. 

n 

Clcio intcìditto non include la Chiefa. 
Clerico quando può acculale vn malfatto- 
re lenza timoie di incoriuc nella iitcgo- 
latiti le ben r.cfullc appiccato^ a. che cau 
tele deue vfarc 4 ; quando non gl’c lecito 
ciò. é 7 

Cletici aiicKati, o icflimonii in caufe crimi- 
nali non fcampaicbhono la pcnadcll'irtc 
go'ariii;& ancoconfultoie. 67 

Cominiiucionc cliccolà è. 104 

CommuiaiitMic fmpliccron Tempre richic 
de l'auiontà del lupctioic 1 10. inlìno al- 
Ic 113 

Communi li non fi può Iccmmunicare. 4 1 
Cummuniià fipuoinurì'dcic. ff 

Communionc de fidili di tre lotti. 4 
Commandar vn'hcmieidio fal'huomo irre. 
gotaic, eccetto fctiuoca il mandato inan 
zichc fi cfcquilia. <8 

Cono- 


T A V 

Conoscere la (cdmmuniea qtundo c fenten. 
za lata , cioè s’incorrt fubito , c quando è 
comminatoria, cioè minazzachcci Tcó- 
miinicari, con che claufulcfi pone tanto 
dal Canone quanto dal giudice, i6 
Coofìgliare vn'homiddio , (cben tiuocail 
conliglio inanzi che farà elTequito diuie- 
nc irregolare fcguiio i’cfi'etto. < t 

Confcflbri che deuenoauertire . 1 7.43.74. 

87.117 

Corpo mimico della Chiefa come fi raflìmU 
glia al corpo naturale. f 

ConfelTori che deueno auertire quando alTol 
uano. 1 1 7 

ConfelTorealTolueodo rno c’hauti peilà la 
parola come deuc dire. 117 

D 

D a Pafehaa Pafeha non fìdeuedigiu* 
nare,come s'intende. 101 

Dando opera a cofe lecite .onde ne fuccede 
homicidioper fua colpa diuicoeinegola- 
rc. 7 * 

Dado opera a cofe illecite per cui ne fuccede 
homicidiocafualc.benche faccia ogni dili 
gcnza,diuier.e irregolare. 70 

Determinatione del configlio Conftantien- 
fe (òpra la fcommunica minore. 9 
Delibcratione cheli richiede al voto quan- 
to deuc cITeie. 7 

Delibcratione, propoli to.epromillìone le ri 
chiede al Voto. 8; 

Ditfcicnza tra ccnlurc,e pena. 5 

DitTcrenza tra la fcommunica delia legge o 
dcll’huomo. 4 

DilTcrcnza per conofccrc quando la fcom- 
munica lari icnteza lata, e quando com- 
minatoria. 17 

Differenza tra rinterditto generale, e pcrib- 
nalc. 55 

Differenza tra il Voto fcmplice, o folennc. 
7 * 

Differenza tra la dilpcniàtione, deirritatio- 
ne. toj 

Differenza trerirtitatione, o difpenlàtionc 
e la commuiationc.credcntionc- 10; 
Differenza tra la dilpenfatione, & interprc- 
tatione. io( 

Differenza tra lacommutationc.crtdrntio 
ne. io 4 

Siffìnitione della cenfura. 3 
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Difftoitionc della IcomiiiBiùca naggiort • 

'4 

Diffinicionc dcli'imerditto. ft 

Diflinitione della irregolariti. 6} 

Dilhnitionedel Voto. 7» 

Difficoltà fola di oflètuareil voto non io- 
elle robJigo. 98 

Dificoltà (Tadimpire il Voto quando fa 
che li polli di fpcn fa re. 109 

Difetto de Parochi nel battezare. 7 4 

Difetti del corpo che inipedifcono il pigliar 
dclli ordini o relTccution di quelli, come 
s’hauran da intendere. 4 ( 

Dilpenlàrc nella irr^olarità chi può. 74 
Dilpcniàrcchi può. los 

Dilaniare fenza gran neccUttà i grand’er- 
rore. 107 

Dil^làtofcnza cagione non rcllaitcuco. 

IO» 

Di^enfationechecofaè. 104 

Dilpenfatori degli doni di Dio. 8» 
Digiunar di Domenica quando lari lecito- 

lOt 

Digiunarli deue la vigilia della Pentecolle. 
lox 

Digiuno di efultatione, e alBitcionc.the 
cufaibno. lot 

Domenica onde vicn detta. loi 

Due Voti contrari concorrendo iniicme co 
me li dcuono fodisfate. 103 

1 Dubbio,lc vn che ha fatto Voto di pcn. 

titfe.che peccato làrcbbc. 83 

a Dubbio, come la fcommunica lì dice me- 
dicina. 8 

3 Dubbio,s’vn fcommunicato dal fuo \’e- 
feouo, lipuò all'oluereda vn’altio. 44 

Dubbio,le mentre lì pofcrmierdittoalcuni 
Cittadini ti trouaton fuori , Scaltri con- 
tradilTcìo a quel per cui fu pollo l'intcr- 
ditto,faià foriè iiiterditti col popolo. {7 

4 Dubbio,s‘vnc'ha latto Voto,e^i Tene 

pente , peccati forfè. 8 4 

; Dubbio, s’vn fati voto per qualche mal 
lìneconcoiidìtionepoiratriiare. »» 
< Dubbio, fc'l manto, ola moglie faccllc 
Voto di non cercar il dcbito.potrallì poi 
difobligarl’vn l’altro. »3 

7 Dubbio.s'vn^toannullato rna volta 

può più tornare. »4 

8 Dubbio, fc la (Kica quantità della tranf- 

greffionc d'vn Voto, induce peccato noor 
tale »7 


» Dub- 
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9 Dubbio, s'vD c'hj fatto voto d’intrarc in 

Rc)i”ionc , c non poiTcndo eflètc accetta- 
to, wàfcufato per fcmptc . 99 

10 Dubbio, chi hauendo fatto voto d'intra- 
rc in religione non eiTendo accettato,) tifa 
fotfcobrigatoaqualche colà. loo 

11 Dubbio, vn voto &tto lòtto più condì- 

rioni , adempita vna douralli cllcquirc il 
*0(0. tot 

Il Dubbio, chi hanri promellb digiunare il 
di di Santo Donato venendo di Dome- 
nica dotiri digiunare . icx 

13 Dnbbio,chi là due voti diuerlì incontran 
dofi rutti due in vn giorno , come farà . 

IO! 

14 Dubbio, chi non può adimpir vn voto 

come hauti da fare . 1 o { 

1 ) Dubbio , potrà vno, facendo voto, obli- 
garalcria Ibdisfarlo. 103 

16 Dubbio, vn che lari difpenlàtofenza gin 
fia cauli, lari fotfé fìcuro in conicienza . 
109 

17 Dubbio, l'vn Clerico lì facefle battere 

volontariamente , farà per quello colui 
Icommunicato. 13 

x8 Dubbio, lì domanda, le nella fcmplice 
conanmtationc Ictuprc lì richiede l'au to- 
nti dd fupcriore : oue li narrano più opi- 
nioni. Ito 

19 Dubbio, fe la dilHcoIidd'adimpir vn vo 
to, pubelTccc cauli fudicientea far che 
C diluii. 109 


E Flètti del Santo Sattellmo. j 

Enori de Parochinelbamzare. 74 
Inoienel Battefimo induce la pena deH’ìr. 

regolatiti. 73 

Enore fitto nel Sacrannento della confii ma 
rione non induce ^irregolari ri . 74 

Xflcrci rare li ordini chenoa ba,inducc Tirrc 
goUtiti. 73 


F Acendò vn voto,trecolè lìdeucnocon- 
fidnarc . 89 

Facendo voto dtintrarc in Religione, fé 
non liti accctuto reità Ubero dall’obligo. 

»8 


Famiglia interdetta, include li Clerici J* 
quella . 38 

Far prolclliune per forza non vale; onde può 
tifcntire infinoalli cinque anni. 83 
Farvotodi cofcimpoiIibUinccellaiicc va- 
niti. 86 

Farvotodi cole illecite c peccato. 87 
Far roto di cofe difutilì non ègrato à Dio. 
87 

Far voto di colè indifferenti non obliga . 

Far alcuni con obligo è più merito ciò, che 
làriì con libertà. 87 

Far voto di opere di conlìglio è propria ma* 
tei ia di voto. 87 

Far Voto di cofe precettine c coli laudabile; 
I; 

Far voto dì non voler lire alcuni beai ecolè 
di conlìglio.è peccato . 8 8 

Far voto per caitiuo Hnccju andò obliga ad 
oITcruarlo. 89 

Far voto lì può per tre intentioni. 89 
Far voto per vn hne malo congionto alla co 
fanonobhga. 89 

Far voto picr vn line malo ejual lari cflrln* 
fcco alla cofa, li deuc oflcruarc . 90 

Far rotod’im^ireda Dio vna coli nula per 
cattiui meziegran peccato . 91 

Far voto a cattiuo fine con conditione. 
91 

far voto lèmplicemcnte i cattiuo fine . 

9t , 

Far voto d'impire vna coli buona , benché 
non li polla hauere alcuna colifcnza me* 
zi cattiui, è valido . 91 

Fcllcchc non ponno tlTcc interdette (juante 
& quali lòno. 39 

Fine intrinfccocjual è. 89 

Fine cfliinfcco qualè. 89 

Figli di famiglia come poflbn farvoto,c co 
menò. 94.98 

Forza ,c violenza nel voto come t'intende . 
81 

Forma folenne della Icommunica tanto nel 
lòto pcniientiale. 118 

Forma deiraffotu rione ne i cali rilètuaii. 
80 

Forma deiralToIutione delle Icommuniche 
in virtù dclli Giubilei plenari) nel foro 
della penitenza. 114 

Forma d'alToluere vn penitente degli pecca- 
ti qnaudo ha alcun calo lifcniato. 117 
Fomia 
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Forma (Tiiflòlutlone qual i’Wà da alcuni 
confellòri innoianii con errore . 117 

Forma daflòlucre li peni remi in virtù di 
qualche parctcolar ptiuikgio . ii; 

Foiina d'alTolucic li penitenti da qualche 
fcommunica à cautela in cafo dubbio. 

Forma breuiUìmaiTairoIucreincalò ripen- 
tino di mone, oue non baila il tempo. 
«'5 

Forma breue.Sc atta ad accómodariì in ogni 
cafo per coloro, che non fanno accommo- 
darfi con rantc cerimonie . 1 

Forma di eonccdcic l'indulgenze rKl punto 
della morte in virtù di quaJchcpriuilcgio 
particolare, o diploma . 116 

Forma d'alfoluere vn penitente che perderà 
]a paiola mentre li confeiTarà . 1 1« 

G 

G iuoco in le confìderaro è atta di vir- 
tù i può ciTere illecito in quattro cali. 

71 

Giulio che lìa vn'huomo, non fi puòpre- 
fetuarc da veniali , con la gtatia conoanu- 

DC. 8< 

H 

H Omicidio volontario lecito ha tre fot 
ti dicaufepiolfime . , << 

iloinicidiovolonurio illecito fi puòcom- 
mettete in fei modi.c prima oprando 70. 
coiifiglundo. óS-difendcndo <a. permet- 
tendo s*. e cooperando. 70 

Horaicidiocafualedi irclbru. 70 

Homicidio cafuale por rifpettodi giuoco, 
puòeilerecolpeuole fecondo la cagione . 
Homicidio contratto per colpa leggiera 
quando induce irregolarità . 7 1 

Homicidto volontario illecito,e proeurato 
c di dué forti. 7; 

Homicidio volontario illecito, nel quale il 
Papa mai fuolcdifpcnlàre,qual làrà,e co- 
me t’iniende. 75 

Huiimo ira due voleri . 80 

Huomo è difpcniàto de gli doni di Dio. 

I» 

Huuino con vn occhio quando iati irrego- 
laic. 


1 

I Nfàmiadip^ato notorio. 7$ 

Ignoranaadi confcdoii fi riprende, 87 
impedì menu del voto loglionorcbligo, à 
a tempo , o per fempcr iccondo che faran- 
no. 

lochccafi fideue euitare vn fcoinmunica- 
to. 

In che enfi praticando eonvno Icoramuni- 
eato fi pecca mortalmente. 11 

In che Cai! l'incorrc la fcommunica mag- 
giore piattirando con feommunieati . 

Il 

Intention d'offendere fa il peccato efler mor 
tale , benché la pcrcoffa fiilTe poca . 4 1 

Infiddcnonfipuòefcommunicarc. 43 
In articolo di motte chi può alIòJucre. 4; 
Intrrdetco lignifica piohibitionc . j $ 
Interdetto locale die cofaò. 5f 

Interdetto peribnale quando lari. ; f 
Interdetto locale generale. 

Interdetto locale particolare. 

Interdetto generale , e paritcolatc comedif- 
fcrifeono. S* 

Interdetto pcrfbnaicgencrale . 
Interdettopcifonalc particolare. _ 
Interdicendoli il Cleto non s’intendc intcr- 
ditto il popolo.^ interdicendoli il popo- 
lo non t’mtcndc il Clero, 
laterdccta la Città include liborghi. 5< 
Interdcita la Chiclà include Iccapclleeon- 
tigue . }< 

Intcrdicendofi il popolo d'vna Città, non li 
intcndonoli foralticri. 57 

Interdicendoli il Cieio, non t'intende la 
Chiclà. 5^ 

Intcrdicendofi vna famiglia, t'intendono i 
Clerici di quella . JT 

Inteidi CIO il portolo include i Cittadini , che 
lì trouan fuori. {7 

Interdirlo tcgalegenerale. 57 

InicrJicio legale particolare . {7 

Interdicio oclla Chiclà per clTer polluta 
58 

Interdicto particolare peiibnale. 38 

Interdìcto violandoli t’incorre rirrcgolarì- 
cà . 5 ^ 

Iiuerdittoche colà probibilce . s * 

Inccrdiuo piohibilcc la fcpoltura . io 

Incer- 


Tavola; 


Inttrditlo & dal Canone, ò dal Giudice . 
61 

Lucrdiiioclic pena induce. 6> 

lofìdclecontraÌK irrcgolariti. 66 

Indulgeiuic, e remidion de peccati che gua- 
dagnano nel punto della morte in virtù 
di qualche piiuilcgio come t'bauranno 
da applicare. I16 

Inccrpretacione che colà è . 104 

Irregolarità non c cenfura. 3 

Irregolarità onde vien detta , e che colà è . 

Xnegolariti fi può incorrere in fette modi. 

Irregolarità per difetto della fede. 6) 
Irregolarità per difetto dell’età. 6} 

Irregolarità per difetto della ragione . 6j 
Irregolarità per difcito del lèifo. 64 
Incgolari tà per difetto del corpo , cioè d’in- 
fiimità, dcaltriftiopi). «4 

Irr^olarìtàpcr difetto del nafeimento. éf 
Iriegolarità incotfa per qualche fatto è di 
due forti . 6 ; 

Irregolarità per difetto di qualche Sacra. 

mento. 6{ 

Irregolaiità contratta per la bigamia . 46 
Irregolarità coorratta per rhomicidio . 64 
Ittegolarità fi contrahe per l'homicidio iU 
lecito oprando 64. cummandando 64. 
configliaiido 6t. difendendo 6 l.petmct. 
tendo 6 ».e cooperando . 49 

Irregolarità fi contrahe per bomicidio cafua 
te.&inchemodo. 70 

Irregolarità cheli contrahe per difetto de 
gli ordini. 71 

Liegolarità per ellèrcitaregl'ordini che non 
ha. 7j 

Irregolarità per làltar gl’ordini , 73 

Irregolarità per rihattizarc. 73 

Irregolarità conuatta per pigliar l’ordine 
74 

In egolariti contratta dopò pigliato l'orda 

ne . 74 

Irregolarità non fi contrahe per difetto 
ertore della confirnutione . 74 

Irrcgolaiità da chi fi difpenfa . 

Irregolare celebrando non incorre noua ir- 
regolarità. 76 

Irregolarirà fi può togliere lenza l’alTolu- 
tirine del peccato. 76 

Irricationecuc può. io4 

Ittiu uoiic clic colà i . 103 


L lccntie'datc in virtù di qualchcGiubt- 
Ico per alToluctc li fcomitiunicati come 
s’intendono. 47-4t 

Limita rione del Clero accufatorc in cole cri- 
minali quando incorre rirrcgolatità. 67 

M 

M ai che non fi conofee non fi teme . 3 
Materia del voto propriamente fono 
J'opere diconfiglìo . S7 

Materia del votofecol tempo làrà impcdi- 
ciua di maggior bene, fa che fi podi labia- 
te. 98. onero (juando fi farà illecita, onero 
Quando fi làra indifferente , oucro quan- 
do fi farà imponìbile apoterfi adimpht» 
98 

Maria Vergine lòia fu eficntc da ogni pec- 
cato . t( 

Mach non deueno tenere li bambini a canto 
a fé la notte. 71 

Merita più chi là l’opcrc di configtiocon obli 
godi voto, che lenza . 

Moglie, c marito non pollònfar voti di quel 
le colè pci le quali l' vno pregiudica all'al- 
tro. 91 

Morto , quando può cficte Icommunicato . 

43 

Morendo ftommunicato,quandofipuò »C- 

folucre . 4« 

Motto Icommunicato, cherùnediopuòlùi- 
ucre per allò lutione. 46 

Moto lubitaneo quando fii che'l Voto va- 
glia . lo 

Moto folo interiore dciram'ma bolla ad ob. 
ligarcial voto. ' 79 

N 

N ElTun giuflo fi può prelcTuareda pec- 
cati veniali conia gratia commune. 


*4 


Kon battizato non fi può Icommunicare. 
43 . 

Nutrice non deue tenercil bambino la not- 
tcacantoalc. jt 


Cchio che là rhuomo incgolare qual 
b Opinione 




i 
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Opinioflc di Sunama Angelica condennata 
circa il far del voto. >7 

Opere di coiifiglio Ibn propriartiente mate- 
ria di voto. 87 

Opere di precetti farle materia di voto,cofa 
laudeuolc. 87' 

Opere di precetti commurù. 

Opere libere. »7 

Opere di maggior perfettione. 97 

Ordini làcii in che tempo pigliar C p«nno. 

Ordinario del luogo che s’intende. 4; 

Oratione che dir riHiolcdalcófrlTbie dopò 
ralTelutionc degli peccati quando gioua 
Ili 


P Apanonfipuòlcommunicarc 4J 

Parte che pretende intcrclTe o danno da- 
to.s’intcndcancoil Fifeo. 48 

Paroclti quando arano nel battizare. 74 
Pai ticipando tante volte incorre nelle cen- 
furc quante volte pariicipari. 14 

Pater nofler gionto per penitenza gioua più 
che dirlo voloniariaroente. ira 

Penc.e cenfùrequante Ibna f. come differì. 

feono. 3 

Pena qual fegue Tinterditto per li Clerici, e 
Relieiofi. ‘ 60 

Pcnadeirintadittoperli fccolari. il 
Pcniirfi d’haucrfì obligato lòlamenteal vo- 
to di Religione è peccato veniale . tj 
Pentirli delli Voti particolari fatti , benché 
. non iiagrauc peccato, induce paicolo di 
mancar del debito. 84 

Seiitirfi d’haucrfi obligaio alla religione , 
quanto danno apporta. 8} 

lemÀfìd'hauu fatto Voto die peccato fa- 
ri. 1} 

Per tre rifpetti fìpuòlafeiarevn Voto. 9/. 
prima per rifpetto della materia che farà 
mutata. 9I. fecondo per rifpetto dell’in. 
Kntioncjoo. tazcpcrrifpctiodeirauto. 
riti di chi può difobligarc. 10 j 

Per obhgatci al Votenon c necclTario ttm. 
po a penfarci. 

Pcimutarvn Voto chi porri. 107 

PcrcofTa leggina , e grauc cpial farà per ri. 

fpettodcl Clerico. ai 

Pumettcndo rn’homiddio quando fi in. 

corte la irregolarità. «9 

Pollucioncchc & iaChkfà interdetta qual 


Popolo interdetto include li Cittadini che fi 
trouan fuori. 5 7 

Popolo interdette no ìuclndr li forcflierì.t t 
Popolo interdetto non include il Clero, y y 
Praiticando con vno fcommunicato acciò 
s'incorta la medeiima ccnfura,trc cofe vi 
fi richiedono. f a 

Fracticare con fcommunicati chipuòprat- 
ticarefenzapena. ir 

Praiticando con fcommunicati quando fi 
pecca vcnialmcntr, c quando murtaltnea 
tc, cquando fi incorre la medefima mag> 
giore. 1 1 

Prc'lati fon procuratori di Dio. 107 

Piiuilcgiatì di non andar a Roma percoteti- 
dovn Clerico, chi fari. ti 

Priuilrgiiccmceni alli Fiati Minori fon cori* 
firmati da Papa Gregorio XIII. fècoa* 
do dichiaia il Concilio Tridentino.' 41 
Priuilegij concedi alli Frati Predicatori Q 
eficndone a tu tri li mendicanti. 41 
Prniilcgiati nel tempo dell* interditto chi 
fono. y 3 

Prima lonfura non è ordine. t 4 

Promidione (à che Ihuon'.orcfliobligatoal 
Voto. 79 

Piomidìone, propofito,dcliberatione, fili. 

chiede al Vota 8y 

Proporre di fare il Voto lenza promettere 
non baila ad obligarci,. 84 


Q Val fari articolo di morte. 4 ò 

Quan te fono le cenfure, c pene. 3 
C^anta delibcratiene fi lichicdc per obli 
garcial Voto. 79 

Quanto dcucedaeil timore acciò bàdi fin 
fare cht’l Voto ■on-fioderoi. 8s 

Quattro fede dell'anno non ponno effere im 
pcditcdall’intcrditto.equali fono. )9 
Quando la Chiefa fi dicecflcr pelluta. £o 
Quando le predette fede cominciano ,0 dif. 

hnifeuno. y t 

Quando li Vefeout ponno difpeufiirc odia 
Ktegolariti. 74 

Quando fi dice che fi fodisfàccia la parte, 
s’intcndc anco il Fifeo. 48 


R Atlficare rn Vot», in chemedo fi ha 
da&rc. P4 

Regola 


Tavola. 


R^Iaptìnu ptfcenofcercrhomicidioca- 
iiialc. 7g. e per incorrere l’irrcgoiariti. 
iLcgola feconda per conofeere l^omicidio 
eafuale. 70 

Rc^la lem per cono(cerc rhomicidio ca- 
luale. 71 

Reeoh quarta per conofeere rhomicidio ca- 
lualc.e quaivdo induce rirtegolaritd. jt 
Redimendo vn Votobiibgna vfàre l'equa* 
liti della giufiitia . 1 09 

Redimere vn Voto chi il può fare. 107 
Redenuone che colà c. 104 

Religiolì non poUbno iar Voto, c di che co* 
fe . X 

Ripugnare ad vn Voto lì può per tre ra> 
cioiii. ic,r 

Rioattizatc induce irregolariti. 71 

Silblutione d'vn dubbio . si 

Rifolucione d'vn bel dubbio. 112 

Rubar la Chielà con frattura c Papale* 49 


S Acerdote con vn’occhiocjuando lari ir- 
regolare. I64 

Scommunica di quante fòrti ì. 3 

Scomiuunica della legge. 3 

Scommunica dcll'huomo. 3 

Scommunica maggiore che colà è. f 
Scommunicato e ptiuaio delli Sacraméti. 7 
Scommunicato c pu'uo dei frutti fpiritua- 

li • ■ ; 

Scommunicati non polTonintcrnenircnclli 
diuini offieij. 7 

Scommunica li chiama maluropptur. I 
Scommunica è cagion del peccato. 8 
Scommunicati in die pericolo lòno. 8 
Scommunica come li dice medicina. I 
Scommunicato fi rallìmigliaal fgliuol pro- 
digo. 8 

Scommunicatoepriuo degli atti legitimi>9 
Scommunica minore che cola è- 9 

Scommunica minore chi la può allbluccc. 
IO _ 

Scommunica minore onde s'inconcua anti- 
camente IO. de hc^gi onde a'incorre. io 
Scommunicato inchccalicuitarlì deue. 10 
Scommunica fatta dal Giudice può cllcrc 
di tre forti. 14 

Scommunica acciò lìa giufta richiede tre 
colè . 1 4 

Scommunica ingiufla , $t inualida quando 
fua. 14 


Scommunica ingiufta, Scìnualida quando 
làrà . ^ n 

Scommunica quando làri Icntemia lata, e 
quando comminatoria. it 

Scommunica della decretale rilèrbata al Pa- 

F»- *4 

Scommunichc rifcibate al Papa ddla fcAa, 

Scommunichc rìlcibate al Papa ndl'tllra- 
uaganti. 

Scommunichc Papali del decreto. 23 
Scommunichc Epifcopoli del decreta 28 
Scommunichc Epifcopalt del beilo. 30. due 
delle cflrauagan ti. 27 

Scommunichc Epifcopali nelle Climemi. 

Scommuniehe nel Concilio Tridentino. 3 1 
Scomuniche nell’ellrauagami di molti Som 
mi Pontelici iniìnoa Gregorio X 1 1 1 . 
Scommuniehe cheli contengono ntlli priui- 
Icgij di Frati mendicanti rìfcruaie al Fa. 

- P* ' . 41 

Scommunica maggiore s’incorre folamcn- 
re per peccato mot tale per il Canone. 4Ì. 
celi anco dahCiudice quando Siommu- 
nicainconimune. 41. ma le Icommuni- 
calfc in pariicolaic s'mcotictebbe per vn 
pccrain veniale. 43 

Seommunicar vn morto quando lì può. 43 
Scommunicar non fi può il Papa . 43 

Seommunicar non fi può la communitd in 
generale, luabcninparti.olate. 43 
Seommunicar non fi pnòchiha l'anima lè- 
paraca. 4^ 

Seommunicar non fi ponno gli animali. 43 
Scommuniur non li può chr non è batti- 
zato. 4j 

Scomunicato non puòallbluerc vn'altro.4f 
Scommunica incoi là per danno dato non fi 
f uòalTòIueicin virtù dilli Giubilei fepri 
ana non fi (odisfa. 47 

Scommunicato per qualche peccato non fi 
può allnluctc fé piima non lafcia il pec- 

, . 47 

Scommunicato vna volta puòelTere feom- 
municaio più volte , o per l'ifieflà caufa, 
opetdiucilc. 4| 

Scommunicato per più cagioni alloluto da 
vna noas’intcndealloluiodairaltrc. 48 
Scommunica rcgolatmcnte s’incorredopò 
feguito reffetta i* 

Scommunica da incorrerli innanzi cheficK 
kquifca l'cficiioquando fàra'. ij 
b a Scoia- 
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Scominunlca ingiòfla clic non fi dtue teme 
re, bifogni che la caufa della ingiuOiiia 
(ia manifcHa. 

Scommunica to ingiuftamente quando dtue 
temetela feommunica. i f 

Sepoltura prohibita pct lointttdetto. 4o 
Seruo non può far Voto. * ) 

Semplice Sacerdote quando aflolue incafo 
di iieceflìtàchecoladcueoireruaTe. 4» 
Similitudine del coi po miftico della Chitfa 
al corpo natuiale. 5 

Statuti della regola. 

Surpenfione ctcnfiira Ecclefiaftica. 

Spada vuol la ragione. 5 1 

Sulpcniioae chccofaè. 49 

Sulpcnfione quanti cfTetti produce. jo 
Siiipenlìonc dal beneficio, quando fari. 50 
Sulpciilionc da l'ofiìcio, quando fati . 5 1 

Sufpciilione daU’officto, e beneficio quando 
lari. 5 f 

Sulpenfione dalli ordini quando fari. ji 
Sulpcnfione talhora impedifee vn'ordiae, 
c talhora tutti. t a 

Sulbcnlione a tempo determinato. 5 3 
Sulpcnfione per fciimre. 5 4 

Sufpeiifionc non h incotte fenza peccato 
proprio. 54 

Sulbcnlione largamente. ; 4 

Sufpcnlìonc minore . j 4 

Sufpcfo chi può cfrerc . jo 

Sufpcfb dalla partkipationc attiua prtici. 

pando incorre la iricgoiaiiti. fo 

Sufpclòdalla participation palCua non in* 
corre irregolarità. 50 

Suddiacono fbfpcfo quando non incone la 
irregolarilàcancandorEpifìola. fo 


T Ranfgrefibrc di precetto fa inducete 
peccato mortale. 43 

Tempo di (blennizar il vota 6 1 

Tempo a pcnfjrc quando fi fa vn voto non 
èncccnatiopci obligarci. 8; 

Tempo di pigliar gli ordini facri. 64 

Tempo delnnicrditio fi può celebrate in 
quattro fede deU’anno. 59 

Tempo dcll'intcrdiito.chc Sacraméti fi pof. 

lbndare,ch'alcrccofcfìpofronfàre. 60 
Timore quando inualida il voto. 81 

Ximoic che annulla il voto quanto deueef- 
/ere. 82 

Timoic che accafea in vn’huonio collante 
che colà è. Sa 


Timoie viriuofo qual lari. !• 

Trccoléfi richiedonoal Voto. 7» 

Tre colè fi dtueno conlìdcrar nel far iTva 
Vota *4 

Tie fini fi patrono conCdcrate in vna co&t 
l9 

V 

V Ns ^dcle gioua a l'altto nell! doni Ipi* 
rituali. * 

Vn che mote con la Icommunica quando li 
può allòlucre. 1 1 

Vno feommunkato non puòalTolucte l'aU 
tto. 45 

Vim vi repellete licet.cum modcramine io- 
culpaix iutel;,comc fi deuc inicdcrc. 69 
Vn moto foto intcriore balla ad obligarci 
al Vota 7» 

Vn'hunmo giullonon li può preferuare da 
peceatrvenialicon la gratia comune, ti 
Vclcoui quando ponno difpenlàrc nella Irte 
golarità. 74 

Vellirc l'habito per forza a Monache fate 
non fi deue focto pena di feommunica. 

83 

Vergine Maria fola fu efTcntc da ogni pec. 

caro. 84 

Vigilia della Pentec.fi deue digiunare, ioa 
Voto vien detto dalla volontà. 7 7 

Votochecofaè. 78 

Voto folenne che colà i. 78 

Voto femplic< che cofa ì. 78 

Voto quanto alle lite caule, fi puòconfidca 
rare in quattro modi. 73 

Voto quanto alla caufa formale. 79 

Voto nehiede tre cofe. 79 

Voto fatto fenza dcliberationenòobliga. 79 
Vo to fatto pct vn moto fubitaneo , quando 
obhga* 8o 

Voto fatto per iracondia , c furore quando 
obhga. 80 

Voto latto per I^gicrczza d'animo quando 
oblila. . 81 

Vote fatto per forza quando non obliga. If 
Voto fatto per tirootequàdononobliga.fi 
Voto dopò fatto penurfene , che peccato 
farà . 83 

Voto fatto fenza tempo a penfàre bada pec 
obligarci . 

Veto fimulaco, e finto nonobliga.85.raa (e 
non fi proua fi deue adringere. 8 4 

Voto fatto con intcntione di non olTcruar. 
lo, non efeufà dall'obligo. 84 

Voto 


r 
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V9to fìtto (fi coifènecelTatie ò impoaibifit 
è vaniti. 84 

Voto fatto di cofc illecite non vale, ma è 
peccato. js 

Voto fatto di cofc difutili, non è grato a 
Dio. 

Voto fatto di colè indiSèrcnti non obliga . 

Voto fatto di opere di conCglio a propria 
. materia di Vota g; 

Voto fatto di opere picccttiuc è colà lau- 
dabile. 8^ 

Voto fatto edera li configli diuini, edi non 
voler fare alcun bene, e peccata 8 8 

Voto facto per cattino fine quando obliga. 

Vocopuòfare per creintemioni. tp 

Voto fatto per vn line malo congioncoalla 
colà non obi iga. f j 

Voto fatto per voline malo qual fatieftrin 
Kco alla colà , li deueollcruare. hp 

Voto fatto ad impetrar da Dio vna colà 
mala per caitiui mezié gran peccato, so 
Voto acaitiuo fioccon condicione. pi 
Voto a cactiuo line lemplicemence. pi 
Voto fatiopci impetrare vna colà buona, 
benché tal bora liauer non fi polli lenza 

cartiuimezi, obliga. pi 

Voto facto dalla moglie o dal marito di ql- 
Ic colè per le quali vno pregiudica all’al- 
tro, nò valere l'vnopuo annullale l'altro, 
pz.ma le di fiir Voto.econfcnlb t'hauià- 
no obligaii, deuenooflcruarlo. pj 

Voto fàctodal Icruo in quelle colè che pre- 
giudicano al patrone non vale. p} 
Voto fatto da figli di famiglia quando va 
lc,equando nò. $4 

Voto in che modo s'ha da ratificare. P4 
Voto quando li deuc lùlennizare. P4 
Voto di Religione fatto da figliuoli , fe 
non lari annullato inndhziil umpodcU 


Tccà Icgicinu, non polTono più annui, 
tarlo. p4 

Voti fatti dareligiofi quanto vogliono p;.c 
di che colè fi polTono obligalc. p ; 
Voto confideraco quanto alla caufa forma* 
le. 7, 

Voto confideraco quanto alla caufa mate- 
riale. 7p 

Voto cólideratoquàcoalla caufa finale, pi 
Voto confidcraio quan 10 alla caulà cfficien 
tei PI 

Voto confidcraio quanto airaffecio, cioè 
virtù obligatiua. pj 

Voli obligano lècondo li precetti comrou- 
ni. p7 

Voto fi può lafciare per tre rifpeiti. p t 

Voto fatto impcditiuo di maggior bene , 
oucro illecito, oueio indilfcrentc, ouero 
. imponibile ad ofièruarC, non obliga più. 

p8 

Voto facto diflicultofb ad adempiili non 
fi può lafciare. pg 

Voto facto d’intrare in religionc.non cllcn- 
doactcciato,non obliga piu.p8.ma a che 
farà tenuto dipoi. 100 

Vococondiiionatoquandoobliga. 100 
Voto fatto foccopiucondiiioni. loi 
Voti concorrenti come s'hauranno datò. 

disfare. loi 

Voto fi può lalciarc per rilpctto da chi può 


difobligarci. 

Voto irritare che colà è. 

Voto dirpenfare che cofa è. 

Voto commutare clic colà è. 

Voto inicrprccaco che colà è. 

Voto cellàrc che cofa c. 

Voto non fcrapre c dilbcnfabilc. 
Vuciriftruaiial Papamn cinque. 

Voto ledimele non fi può con giuAitialè 
non s’vfa equaliti. lop 

Voler dcirhuomo c di due lòtti. 80 


IO} 

10 } 

104 

104 

104 

105 
107 
107 
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AVOLA COPIOSISSIMA 
Delle materie, che fi trattano in quello 
Decimo Capitolo. 



D T L A T o m, che percom 
piacer ad altri dicono bugie , 
Iònocondennati. 151 

Aucriimento a i confèlTori. 

«*4 


B 


B 

(aftema heieticale. 


14» 


C Afì del muramento diuerfì. 

Concìunoni diucife del giuramento . 
I30.i34l}<i}7>nn’alle 144 

Cafidiucrfi del giuramento. 141.14» 
Chi giurando intende le parole in altro icn- 
ib, chi lo domanda, pecca mortalmente. 

Chi fonofeufati di faper tutte lecofc della 
l«ge. 13J 

Ciafeuno che giura il falfo , tanto in giudi* 
ciò quanto tuori del giudicio, pecca mor- 
talmente. 130 

D 

D ifferenza tra il voto, e'I giuramento. 

Dabbio.Se colui a chi fi giura, non adimpi- 
fcela conditionc che tocca da Tua pane 
per qualche impotenza, è tenuto adem- 
pire il giuramento. 14T 

Dubbio . Se le promcfle fatte da due l'vno 
all'altro, andando 4 diunfa intcntione,& 
mancando vna, fi deueadimpir l’altra. 
Dubbio . Se il giuramento fatto con tondi- 
tionc, St per altra cagione infieme, obli- 
la per amendue le parti. 143 

Dimbio. Se vn giuramento fatto fopra vn 
contratto finto obliga. I4< 

Dubbio. Se per qual fi voglia fin catt!uo,il 
giuramento farà inualid*. 1 3 z 

Dubbio . Se vngiuiamenro fatto con ani- 
modi non olTcruarlo.obliga. 147 

Subbio. Se quel che (i piomcttenelgiuia- 
mcnto fi potrà commutate in cola mi- 
glmte. 147 

Dubbio . Vn che giurò fcruirc ad un hofpU 
tale lenza premio per alcun tempo, e né 


hauendo da poterli mantenctt , fè lari 
obligato al giuramento. 147 

Dubbio. Se vn prigione, hauendo licenza, 

f iuta di tornar alla carcere, non toman> 
odiuien pergiuro. X47 

Dubbio. ScvNo chegiura di non mettcìfi 
più conia lua concubina , potrebbe poi 
toi Tela per moglie. 14 > 

Dubbio. Se chi giura con animo di non ai. 

tendere, pecca mortalmente. rjf 

Dubbio. Se vna donna marnata, giurando 
ofTcruar la fede aH'aduliero , potrà con. 
fcntiral marito,fcnza violar il giurameli 
to. 135 

Dubbio. Se vn giuramento fatto per forza , 
obliga. 154 

Dubbio . Vn che non vuol predare vna cofa, 
fé potrà giurare , che non l'ha . 1 3 a 

Dubbio. Se vno chegiura di pagare al tem- 
podicci ducati, nel quale pretende cffcie 
creditore d’alticttanio di colui a chi ha 
promcflò,può fallo lènza circre pergiu- 
ro. 14» 

z Dubbio . Se Giurare per alcune creararc 
fcnzainfeiirea Dio , giuramento. 

» Dubbio. Giurarein fide mia , che fpecie 
è di giuramento. 1:3 

3 Dubbio. Giurare per la fide mìa,quando 
farà giuramento. 113 

Dubbio.Sc due giouani Faranno vna congiu 
ra d’andai a tubar vna cafà. Se diuidci fi la 
preda, fi vno poi r.egarà la patte all’altro, 
fai à pergiuro. 134 

F 

F igliuoli quafido peccano giurando, v 17 
Figliuoli quando fi poflono obligare 
con giuramento. i»7 

G 

G iurare per la vita de figliuoli, quanto 
importa. IZ4 

Giurare come togliono i Giudei . 114 

Giuraic.Dio m’aiuti.achcfi riferifia. 1x4 
Giurare per le cofe facre&non facic , cioè 
che s’intenda . / izt 

Giuramenti varij Se fucdiffiniiioni . 114. 

133. 134 114.137. i4‘>-'4l fin’allc 114 
Giuramento di conHimaiionc ha più fpe- 

cic 1 19 


TAVOLA. 


Cteii». (ìn’alle ii4 

GiurarCjchc cofa Ga,8c come Tu Introdotta 
no 

Giurate, in mano di cui fìJcue. 1(9 

Giurare fì può malamente in'tre modi.ti9 
Giurare il vero, crtJcndofì cllcrfallb, quan- 
do è peccato 13a.de per contrario. 133 
Giurare il (allò in cole minime, è mortale . 

Giullitia , quando manca nel giuramento . 

Giuramento di confìrmaeione inottocarli 
può vitiare i; i. dicongiuratione non le- 
ga t{3.douenonè materiadi virtù, non 
obliga I ;4. dopò fatto, inchina a cattino 
cntoa43. P<r timore 15;. fatto lo- 
pra vna cofa illeci ta, non obliga . iff .di 
cofe lecite , per forza obliga . 155 

Giuramento pregiudiciale. 141 

GiutanMnto vioìenteèdi due (òrti i 35. per 
timore, de Inpta vna cofa illecita , non 
obi iga , (òpra colè leci te per forza obi iga . 

Giurando,qiiando è lecito intendere leparo- 
ad altro fcnlb di quello che Ibn diman- 
date. iji 

Giuramento cpianto alla fodanza che cofa 
Ha i{o. che Gnefar fìdcuc. i{o 

Giuramento , quando inchina a ca ttiuo clì- 
toij3. Fatioperforza i;4. Non obliga 
doue none matcìia di virtù. 154 
Giuramento dì proinillloni ha trecemlìde- 
rationìi34. Vuol ne intentioni. 136 
Tre fòrti dì (raude fì può in cdòcommet 
rete t34.Hadacvcrìti. 13 9 

Giuramento fenza nccctltti per tre rifpctti 
puòelTcre peccato mortale 130. Ingcnc. 
rale non obliga i44oli congiurationc,non 
l^a 15 3. di piomiflione, come farà illeci- 
to. 151 

Giurare che fìconuicne. tar 

Giurare fenza neceflì ti non è lecito. ia< 
Giuianiento ncccffario . IZ4 

Giuramento non fì deue frequentare, i a( 
Giuramento volontario . 11 4 

Giuramciito quali circoflanze deue haucre 
116 « 
Giurameto giudiciale . itf 

Giuramento quantoalle fùecircollanze che 
cofafìa. iz; 

Gimamcoio lì deue baucr in riuerenza. 1 19 


Giurare fe i lecito • 113 

FigliuolìiC figliuole non deueao giurate, i a / 

I 

I DdioCpuò chiamare in teflimonianaa 
induenoodi . iir 

Ignoranza della legge , che cofa è. 133 
Impotenza è nccelTaria feufà daH'obligo del 
giuramento. 133 

Illanzc diuc1refoprailgiuramento.149.l54 


L ‘ Huomo deue patir ogni danno più to. 

fio che giurar il fallò. 134 

La Chiefa non giudica le colè occulte . 1 30 

M 

M Ateria del Giuramento quando lo fa 
illecito. Il» 

Materia vtiliflima del giuramento . 1 1 9 


N 


N 

Ome di Dio fì può inuocare in due 
modi. Il* 

r 


P Azzi non deucnogiurarc. Iti 

Pergiuri non pofTono giurare. ut 
Promettere fàpendo non potcr’adcmpir la 
promeffa, c peccato mortale. 13! 

Promettete cofa di poco valore. Se mancare. 

è peccata veniale . 139 

Promettere cofa indifTctenie.c vanità. 139 


o 


Vali pergiuri non poflòno giurare. 11 1 
Q^ndo manca il giudi ciò nel giura- 
mento. 119 

R 

Ifpofìa dd beato Fianccfò giurando . 


•3» 


140 

141 


‘Q Ecrcto quando fì può riuelare. 
OStatuùquali obligano arooriale. 

V 

V Eriià cheli richiede nel giuramento di 
ptomiflìonc . tif 


IL FINE. 




l'- / / K 

.i"? * , 




•1 


7 . ' 

.] o 7 /:,. X - ... \ 

^ 'i *.. i:; 

'"*’-■ r*<»j‘Ì 5 ìJti?*r 

’hr« 

’ IjujI J'hiV.'rtVir: 

".fi* I* ..i. *f-.«.ii 11 Il * 

- • -jji ,- i ■’' •• . ,' i> 'IT. Ili#* » m'U 

7v ' 

'^•-i'fy^ ■' . l’iii'J *.' \ : w-'m^ 


1 

ir 


l- 

ir.iiil 


> ; V r* .*1 


'.f ■ 


..ojftjtni :u ■.,p.2ati'bt .••.1'“'- 

*< • '■ T,vjf>*)i, •!^ ■ j<.(i''.ir.: it.jt. ■ iiFlJJ 

il -’!/x>3>'Tc . *■''> <‘•'4 

" ’,... -3 ■ '• ■'. K Offi'- ■;■ T c r. *c.:.- '. .,<^ t 

#1 ' t . ...Ì, -- 3 aj ■ ; ,.i ..1 » .'.iiiS. 

. I I • , l -.1 Èr. li. J iJ ••' ' ' .J 

.. ;,'!ir ..j , ijfi;;? "I 

;• .•. ti" ' ' ''■» 

I. " 'j-ójiibtirpcijc v-i’4,!!! vi J..0»4^ •/ P^. : 'W uq ^ A , 

‘ ' . ,j * ' .C-; !li a!/j .Jp •;(. , . 

. ».ii ...jjn ...: - * . . ‘ 

. xT - .‘••■■ ii ' v » 

• ’ - '. • . -c;.;si. r.’i 1 b. 

• »U . ' , . 

r-? .»l-cia r, ì. .■ ■;:j i}J l 


Ir! 




Rf twiUK'y- .J-J l * ‘ 

%'i . jv”iS 4 Ì*^n/n^Ì £-:'•• 

. .i.,u. • •■••*• : ino» ■• ò* iiioiltitTi.-i^Ui • 

». . v’- ...i ; I • . t li 

*■;• ■ • / . -y:7*ÌliO^-'^ TTinf^ -.;P Ìl’bj»MÌ ;Óiì'U‘ 


i3. fw ìMmis.-ip'^ tu , . ;, : À.tt:. ... 


l 'X -g."* IV' 


.^rr ' ‘Vi*. 

. , vT» . / 4 S.VÌ 

.r.fe^v.ivr .1 •' \ » .;ar 


TT.r.Pi’! ,<rr ; 

i;- .-i‘ 

-’ W • '‘. V X'f.'T’'- •.. r 

■t - V '-■ ■ ' 


»"*: f 


‘ « 
j. »r> 
. ..■iD 

*/* ' 4 W / I r = fc . • 




,r.: . 


.r-isd '.o> 




«_ •.'.-in 

lo' -■■ 


' - tfni: 


7 


ii. R ^ 1 


i ■ 


V:^ 


; •* 

/ 

ivr 




Digiti Co 6y Goo;.'ij 


SOMMA CORONA 

DE’ CONFESSORI- 

DEL R. D. MAVRO ANTONIOC? 
Bcrarduccio di Bifccglia, Dottore óc 

Macftro di Thcologia : , x kr 

/o . • ... .\*f» 

•-» t [o 

qude fi tontengono breuemente » con facilità. ' ~ 

Cafit che fìgliono occorrere à i Qonfefforit ì%, 

. ài Penitenti, 







SOMMARIO DELLE MATERIE CHE SI 
^ contengono in quello Nono Capitolo. 

1 1 dimoSlra quante fono le cenfure , e pene Canenicet eguali fona » 
I c da chi ^0 fate inSiituite . 

Si dice la diffèren's^a tra la ceufura, e pena, dichiarando che co- 
fa fia cenfura Eccleftaflica . 

si propone tutto quello, che s’ha da trattare in queSlo Capitolo 
circalajcommunica. 

^ Si narra di quante forti fta lafcotnmunka , e la differenzia tra lafcommunica 
della lesse e quella del siudice . 

j Si dichiara la diffinitione della fcommunica masgiore > con vna bella fmili- 
tudine del corpo naturale applicata al corpo miSìico della Chiefa , eff etti che 
produce nello [communi calo . 

6 Si diffìnifce la fcommunica minore: fi recitano molte differizie tra la maggio- 

re e minore, e chi la può afioluerc . 

7 Si narra in che cafi propriamente s’incorre la minore : con la determinatione 
' del (oncilio (onflantienfe . 

8 Si narra in che atti douemo euitare li fcommunicati , per non incorrere nella 

minore. 

9 Si mirrano chi fono effenti da quefla legge: onde pratticando non incorrono 

la minore . 

10 Oliando pratticando con fcommunicati fi peccar à mortalmente. 

1 1 Quando pratticando con fiommunicati s'incorrerà la medefima cenfura . 

1 1 S’tnfegna come la fcommunica del Cjiudicc può effere di tre forti , cioè gin- 
ila e valida : ingiusla valida , àr ingiuita inualida-> . di cui fi pongono 

* • 

I } Si dichiara quando la fentenga della fcommunica farà efecutiiia toflo che s’ào 
corre,equando comminatoria, ciocche minaccia fcommunicare. i 

14 Si manifvfia lintentione dell'autore in quefla teri^a parte principale . ' ; 

I j Si pongono le cenfure riferuate al Tapa nel corpo del fiis (anonioo.,.e fri-. 

Terza Paitc. ’ A ma 


a Delle Cciifure. 

ma ft dichiara diflinramnte fer ciafeuna parola quél Canone 1 5i quii fra- 
dentr'Diabolo.ij^. , 

16 il pongono le fcommuuiche dalle quali panno afioluere li Fefeoui. 

17 Si pongono le fiommuniche canate dal Sacro Concilio Tridentino . 

18 Si pongono le fcomtnuniche dell'Ellrauaganti dimoiti Sommi "Pontifici, che 

mnjono regiflrate nel corpo del lus Canonico . 
f 9' Si dice, che per vn peccato veniale non incorre nella fcommunica maggiore. 

10 Chi fono coloro che fi pojfono fcommunicare . 

a I Si ùonr ehi può afioluere dalle fcommuniche, c quando firn riferbate, e quan- 
do nò . 

11 Si nota , che vno fcommunicato no» può afioluere vn'altro : in cafo ripentine 

di morte ogni fempUce facerdote può afioluere . 
a 5 Che cofe deue ofieruare vn femplice Sacerdote quando ajfolue dalla femmu^ 
4 nica in cafo di morte . . 

14 S’yno rnorirà conia fcommunica , che ft deue fare. 

15 Si didhiarcequando ^intende articolo dimorte . 

x6 Si nota che vn che incorre in feommuniea maggiore per qualche danno dato, 
non può efiere afioluto per qual fi voglia Cjiubìleo ,je prima non fodisfa alla 
■ Jgrrte offefa . 

\j 'Pio V .e Gregorio XI IL ha dichiaratUquei eh' erano fcommunicati per dan- 
ni dati, fe non haueranno fodisfatto^non li gioita il ^iubileojn virtù del qua 
le s'hanno fatti afioluere. 

iS Si dichiara chi s'intende ( per parte ) in queflo cafò . 

19 Si manifefia che ad vn fcommunicato per qualche peccato grane dal giudice, 

non li vate fafi’olutione , etiandio in virtù del Giubileo , fe non lafcia tal 
^cato . 

|o S infegya , che vno fcommunicato può incorrere in più altre fcommuniche, • 
per ritornare a far l’iflefio peccato,o per altri diuerfi;(^ afioluendofi da vno, 
non refla afioluto dalCaltroie però è bi fogno che’l Sacerdote afioluendolo bah 
hia intentione di afioluere da tutte,altrimenti non reiìa ficuro . 


DEL LE CENSVRE, EPENEECCLESIASTICE. 

Gap. 1 X. 

E pene Canonice,pcrqaanto s’appanicneal noflro 
propofitojfon fei: cioc,Efcommunicationc,SofpS- 
fionc, Interditro, irregniarità, Dcpofitionc, c Dc- 
gradationc : perche nel Iiis Canonico fc ne troua^ 
no molte più : come nota Hoftien. nelb fua Som- 
ma, deppnis.^. Quot funt fpecies,nu.i. E fi doman- 
dano pcne,perchc fi danno dalla Santa Chicfa,ac- 
ciògl’huomini fi guardino dal mal oprare,almeno 
per timoredella penatcmporale.cap.F?ncis,ifcp? 
nis,in d.Si dicono pene Ecclefiaftice,ouero Cano- 
■ice: perche fon fiate trouate,& ordinate della Chiefarcomc per molti Cano 
ni appare, fuor che la fcommiinica:qualr, quàto alla poteflà di vfarla,fu data 
alla Chicia da Chrifto Signor noftro.in San Mattheocap.i8.oucdice; SiEc- 
defitamnon audierit , fittibi ficut Etbnkus , G* PMicanus. foggiunfc ; .Amen 

die» 




Della Scommunicà. <5 

die ù ’Pobis y qud^nque ligaMeritis fuper terram, erunt liguta & in calìs .Dell* 

3 naie automa fi fcrui Paulo alli Corint.ncl cap. 5 . Benché quanto alla forma 
J fcntcntiMe, e quanto all’effetto,qual pcoducc,cioc la feparatione de Sacra- 
metitìye utnra§ij della dhie(a>come diremo di (otto^non h troua efpreiro nel 
l'Euangelo.pur la Santa Chiefa coli haue interpretata,chc gli fia ftatadata.e 
concefla da Dio;e però dicemo eflcr de iure Diurno, come anco dice Soto nel 
4.dellc fcnt.dift.iz.q.i.art.i. 

Tra cenfura , c pena vi è differenza : poiché ogni cenfura fi può chiamar 
pena^ma non ogni penali può dir cenfura. 

Cenfura nel noftro propofito è vna correttionc Ecclcfiaffica, in quanto 
che per offa fi correggono ceni peccati. Per quello nome cenfura, s’intendo- 
no tre forti di pcnc,cioc Efcommunicatione,Sufpcnfione,& Interdiiro. 

Ondegrandemente errano coloro, i quali metre che leggono ne gli lubilei 
plenarii,;»o^nf abfolui ab omnibus cc«y«rM,comprcdono in quello la Irregula- 
rita: perche la Irregularità non è cenfura , ma pena Canonica, comcfi dirà 
al fuo luogo ; né meno fi dice aflbluerfi , ma difpcnfarc fopra la Irregolarità 
per vn agomento nel Cap.^rewf;,* verborum fignificationibur.dcUc quali 
cenfure, c pene diremo per ordine quanto fpettarà all’officio d’vn Confeffo- 
rc|^*ngendo quella materia in breue giro, ouc potrebbe trafeorrere per 
larghiffimi campi. 

DELLA SCOMMVNICA. 




Diffcrcnn 
era cenfura^ 
e pena. 
OilHniiioBO 
della cefuta. 

Irregolari ti 
noaec»lia- 

ra. 



E N c il E il trattato della Scommunicà richieda vn grande lladi» 
e lungo ragionamento, per volerne parlare a pieno: nondime- 
no per quanto fpettaalli Confeflbri breuementein quattro cofe 
confiflc la fua neceffaria conofceiiza.fufficicnte : cioè in che cali 
peccarà, pratticando vno fcommunicato per la fcommunicain- 
corfa:& intricandofi nelle cofe per quella a feprohibite.Ouetrattaremo pri 
ma della fua foll3nza,e natura: e dopò degli fuoi effetti , cioè che effetti pro- 
duce, & opera nellifcommunicati. 

Secondo diremo^n che cali l’huomo può peccare per occafió di pratticare 
participando con vno fcommunicato: e quando mortalmente.c quando ve- 
nialmente, finalmente che forte di fcommunica incorrerà participandp. 

Terzo in checafi, ouer per qual operationi s’incorre nella fcommunica 
maggiore.-tanto in quellc.che fon ferine nel corpo de ius Canonico-.quanto 
in quelle, che fi fulminano dal Giudice Ecclcfiallico : Se a che forti di perfo- 
ne fi ellcnde. • 

Quarto, & vItimo,quando fi dice clTcre riferuata,c quando nò .- & a chi fi 
riferua ; acciò polliamo fapere chi s’haurà da far alTolucrc da queflo,e chi da 
quello. 

Q Vanto al primo,s’hauràda notare, che la fcommunicac di due forti, vna 
fi dicefcóinunica maggiorc:l altra fi chiama fcommunica minore. E la 
maggiore c pur di due forti, ciocgencrale,e fpccialc: e la generale è anco di 
ducmanicre,l’vna c promulgata dalla lcgge,l altra daH’hiiomo. La fcómuni- 
ca promulgata dalla legge è quando il Canone ftatuifee generai mcnte,ciafcu 
no.che faià la tale o tal cofa, incorre la fcómunica:come per efiempio, il Ca- 
none dichiara,ogn’vno,che percuoterà vn Clcrico,fiaefcómunicato, efimi- 
' le a quello . La fcommunica dcirhuomo c , quando il Giudice Ecclcfi.-illico 
promulga vna ;fentenz.i,command.indo,oucro prphibendo quello, o quello: 
come a dire, chi parlarà con Monache fenza licenza, fia fcommunicato : chi 


La Scóoiu* 
nica di qui- 
tc fotti e. 

Scommuqi* 

ta Icgalp.,, 
Scommuni- 
<a Jcil'huO- 


non 


1 


4 Della Scommunìai: 

non (ìconfeiTa.ecommunicalaParchadi R.cfiirrettionc,fi»fcdmmunìcaf(K 
.e (imiti. 1 quelle. « 

Differenza Traqueftedue fcommunichc à gran differenzarperciochc la fcommiinic* 
tra la promulgata dal Giudice,morco che farà,come fono i Vcfcoui,ouer farà caffo 
le edd*n * l’officio, come fono li Vicarij,commi^an) A poflolici.c limili, refpira, cioè 

non hà più virtù di ligarc quei,che cótrauerrano al fuo ordine,dopn che fa- 
rà morto,o priuo dcirofficio:refscpio,il Vefeouo ha fatto vn’ordine folto pc- 
»- • na di fcómunrca, che nelfuno gioca allecartr , mono che farà, fi puògiocarc 

^ fenza incorrere alla fcommunica. Ma la fcommtinicapofia dal Canone,in 

ogni tempo lega coloro,chc fan contra il Canune;come a dire, la legge fcom 
° " munica tutti i Religiofi , che minillraràno il facraméto dcirellrema vniione, 

' ouer ponaranno il vialieoa grinfermi feculari,o Clerici, come è regidra- 

lo nella Clementina, Religiofi, de prinilcg- in ogni tempo che ciò faranno, 
^ incorreranno la fcommunica. In oltre li cali riferuati al Papa nella Bolla in 

" . cqnaDomini,cioc qual fi legge ciafcun’anno il Giouedi Santo in Roma, per 

. . untépoeranofcommunichepromulgatedal Giudice:percheil P.ipa le pro- 

mulga cornea Giudice vniuerfale tonde morto che era& mentre la Sedetti 
Pietro vacaua,chi faceua contra quei ltaturr,nonincorreua nella feommuni 
caaltrimentiihora han vinù di rcntenza,c fcommuniched.ite dalla legge per 
vnanuouaconllitutionefattada Papa Gregorio X 1 1 1 .Pont.MalIìmo,e pa- 
ftor pacifico, alquale Iodio doni vita di cento anni : laonde nel tempo 
, che la Sede vacarà non perderanno la fila vinùrcomc li feorge nel fine di der 
ca Bolla,letta il Giouedì Santo,ncIl’anno del Signore 1 576. 

Oltre a ciò vi cvn’altra differenza .■vnofcommunicato dal Giudice, non 
può effere affoluto,eccctto da quel Giudice,chc rhatiràfcommunicatotoue- 
rodal (uo fncccffoDC, o fuo fupcriore,o delegato aqucflotpurche la fenten- 
za della fcommunica non fia cófermata dal Paparperche in tal cafo nelTun'al 
tro Giudice la può affoluere: ma vno fcommunicatoperil Canone, purché 
non lia riferuata al Papa,può effere afioliuo dal fuoordinario; cap.Nnpcr.de 
fcnt.cxcommu.rcffcmpiOjVn prctcforcllicro mentrehabita in Napolicon- 
trauenendo ad vn (latuto finodale deirillullrilfimo Arciuefeono di Napoli, 
ouc farà polla la fcómunica,non potrà andare nella fua patria per farli affol- 
iicrcdal fuo ordinario, perche no’l può affoluere altro,chc’l detto ArciuefeO 
no,oucro il fuo fuperiorc,comc hodetto.Ma fe haueffe contrauenuto in al- 
cun Canone, come a dire,haitrà pcoffo vn Clerico (purché nò fnffe pcrcirf- 
fion grauc,& enorme, per lo che fuffe cafo Papalc,ma percuffìon mediocre, 
e calo VcfcouaIc)potrcbbc fifffi affoluere dal Vefeouo, ouc fi iruoua,oucro 
andaredal fuo ordinario; come hauemo nel ca.Siquisfnadcnie,i7.q.4. 
DiffinitioR La fcómunica maggiore c vna cenfura £cclcfiailica,qual fepara,c difgiun 
della fcom- gelo feommunicato da qual li voglia commune de fidclì , & atto Icgitimo. 
rounictnag n.q.j.J.cuidcntcr. 

E per dichiarationc & intelligenza delle pani di quella diffinitione,s’haa- 
Communio ràd’haiicrc fecondo S.Tho.ncI 4. delle fent. chela communionc de fidehé 
ae de fideli dj tre forti. 

ditreforri. La prima c nella participationc de Sacramenti, tanto palTiuatcioè ticcueo- 

dolijil che è comimmc a tutenquanto attiua,cioè in darli ad altropl che con- 
ni enc foloalli Sacerdoti. 

. La feconda è nella participaiinncylcgli beni fpirhuali quali fi fanno in 

tutta la Chiefa de fidcli, c fiiffragij & or.ationi di quella, quale ordinariaméte 
prega per tutti li fidcli Chciiiiaui. 

La 


i 


1 


X 

tl * 


DeBraScbmmuiiica. ì 

■t* tAza è heltomierfar,e pratticare de gli huotnini in alcuni atdlegitimi» ^ 

• corporali, come fi dirà. ' 

Da tutte quelle communionila fcommunica maggiore viene à fcparar lo • 

fcomttiunicaio, facendolo talmente inhabile,chc non folamente participan- 
do non li giouano, ma pecca mortalmente per ogni volta che in fimili cofe 
c’intrometterà, 

£ per faperc bene quanto malfiaqiiefto nell’anima dello fcommunicato, Malcbenòa 
acciò la fuggiamo,pcrche mal,che non fi conofce,non fi temeirandaremo di c conofee , 
chiarendo p vna fimilitudine del corpo naturale. Oucs’hauràda notare, che nonfitem^ 
tutti li regenetati dell’acqua del S. Batrcfimo, fanno vn corpo mifiico , di cui 
Chtifio è capo.come dice Paolo. Ipfum dedit caput fuperomnem E<cleJiam.E 
fi come nel corpo naturale tutti 1 inebri riceuó rinBuctia dal lor capoiparimé 
cetutt’i fidclùchc fono incorporati in q (lo corpo mifiico delia Chicfa,TÌccue 
80 rinfluBb delle gratie,e doni da Chrifio,comc a capo di quefia Chiefa : del 
qual dice Gio.c.i.*y)e plenitudine ciusemnet acccpinuis. £ fi come 1 mébrìdel Similittidl. 
corpo naturale hanno vnacertacógiutionefccorrifpódéza traloro che vnoè ne dU ror> 
giouaio dairaltro,clsédo molti.ediuerfi,enó facendo vn medefimo feruitio po 
atto nel corpo: cofi ogni hdcl di ChriÌlo,per vna certa cómunicàtia,e vin- 
colo di carità (i giouano l’vn l’altro con certi aiuti, e fauori (^iritualiiauenga “• ■ 
che nella detta Chielàdi Dio fianodiuerfi gradi d’ofhci|,c meriti,diuerfi doni 
digraticcómiini€ate,cdonatc,adiuerrc perfoncdiuerlaméte,come dicePau 
lo alti Romani a c. 1 3 . Sicut enim in vno torpore multa membra ì>abcnm ( om- « 

maautem membra non eundcmatlumhabent:) ita multi vnum corpus funtut in 
Chrifio .• finsuU autem alter alterius membra , in Chrijìo lefu domino nofiro , 

Et alla prima de Corine, al cwitolo 1 1. 

Vtticuique autem datar tnanifeiìo fpiritus ad vtilitatem . ^ ^ 

t^lif quidem perfpiritunt d^ur fermo fapientU;alij aut fermo fetente fecun- jpy, 
dum euaduncfpirUumtalii fides in eodem fpirita, alif gratia fanitatscn in vno fpl- joni 

titubiti operatio virtutun^ alif prophetia, alij difeeptio J^rituam^aUI genera Im- rituali. 
guarum talif interpretatiofermonum. 

Hac ante omnia operatur vnus atq^ idem fpiritus^ diuidès fiiìgulis prout vult. 

Onde diciamo, ficomelemcmbracommunicano co'I capo,dal quale rice 
«cno rinfiucnza; e tra loro, inquanto che vno nucnfcc,c fomenta falf rotcofi 
tutti li Chrifiiani m vna vnitàdi fede, e di fpirito comniunicaDO,non folo nc 
gli doni, e gratic gratificanti : per le quali diuengono alquanto diuini, e grane 
gratis datc,quali principalmente fi donano ad vtilità communc,& cdificatio- 
ne della Chiefa di Chrifio Signor nofiro: ma ancora nelli beni Ipirituali, Sc 
opere meritorie, quali fi fanno da efii fideli firmati in c.irità,con le quali vno 
vien giouato dall’altro, conforme al detto del profeta . ^Particeps firn ego om- 
niumìimeutium te fio Ìòn partecipcdi tutti i beni, che fan color, cheti temo* 
no,caIchc cioche di bene, e di fante opcrationi fi fa nella detta Chiefa di Dio, 
s’inccndc efier fatto commune a tutti i limorofi di Dio,pcr vn certo iegamen 
codicariià commutie:laqualc,coraedice Paolo,non cerca quel ch’c Tuo fola- 
mentc,dilprcgiandogl’altri . 

ndi auuien che Santo Ambrogio fopra quel detto del profera,recitato . 
poco manzi, dieeua :però Chrifio imparandoci di orare, ci propafc,'che orafi- 
fimo in tal forma dicendo, pancni noitrum, & non meum,da nobis hodic,Bc 
8on uiihi: perche nelle no^e orauoni non douemo cfcluderc quei , che fon 
con noi in carità congionti . 

In quefia communione,& vnità di fpirito, e di fede Temo ammc(n,mcntrc 
Terza Pane. A } che 
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pclla Scommunicai 

per il S. Battefmo diucntiamo membra della Chiefa* «ella 
..V... Iti, e fomentati . Però bi fogna auucnir bene quelli beni, che pa p 

nella Santa Chiefa, fon di più lorti,& ordini. 

Alcuni fono in cui da per fc, e propriamente confile reif» 

ranimaicomc fono la eratia di Dio, la fedy: la carita(fc non ^ ; _ 

con la gratia)& altre virtù, le quali fono informate,c vinificai S » 
carità.’C quelle dependono folo da Dio,& elfo huomo,che le po i ’ , ^ * 

in quanto ch’egli folo le dillribuifcc, & donardall huomo inquanto,chceflo 
fc ne feruc, mentre fe ne fa degno. , u, tt» 

La onde non e bifogno che la Chiefa vi l applichimè men ella ' 

glicrc,ma elfo huomo da perfe folo,peccando,fc 
2 a d’Adamo, qual arricchito da tati doni, e grane, eh era vn lem , 
riamente,compiacendo alla fua dona in quella miferanda ‘^^duta.fc ne pr . 

Alami altri fono accidentali, cioè le ben non ^=1 ?" 

ta fpirituale dell’anima, tutta volta con effi, 1 

o confcruare , o finalmente aumentar la grana, e canta : e qu P 

maniere -,tra i quali prima è la participationedi Sacramenti , per cm, o s a 
quìdala gratiacqme nel facramento della pcnitcntia,o fi con e , 
u, cometa la fantiflSmaEuchariftia. lì fidali 

Sccondoclacommunicationedc i menti , co i qitali fono 8'°";' ‘ 
mentre che vno merita per l’altromon folo per la 

applicado li foprabondanti meriti di (uoi fanti,a coloro che " b»" ’ 

onero quando vno fodisfa per vn’altro, ma ancora mentre che D P » 

riti d’vn giufto,volonticri efaudifee le orationi de gl P^i* 

amicina d’vn fuo amico, fa gratia all’inimici : come fi 

iS.quando Iddio diccua ad Abraam^che fc nella Citta 

ti almeno dicci giufti,pcr amor loro haucrebbe perdonato a 

nalmente vi CoL le orationi, e fiiffr^ij communi della 

q.iali,comcamorcuole madre,aiiuali fuoi figliuoli.E 

rnili doni fpiritiHir norffi guftan.fe non dacoloro,che fon cari 

in caritàmuali fon membra viue di quefto corpo miftico 

meno gli fcclcrati huomini , che danno in peccato mortale, come a 

di queito corpo mifiico, benché mortificati per il P®‘^”x°\Pr • * _ 

fi diftaccano dal corpo, fon folo pt'ui di quella viuacita p „ , -rriA 

meriti , tutta volta fono aiutati dalli foffragq ’ . :i ncccato c 

vcngano,comc centi al fonte a ricujberare la grana perfa. la^iado il peccarle 

reinTegrandofi nella prirtina amicitiadi Dio: benché 

za.e contento de gli frutti fpitituali , e menti di fanti , 

che fon giudi nel colpetto di Dio . c viuono piamente 

tale. Ma lo fcommunicato di fcqmmunica maggiore 

per il peccato, arido per la priuation della gratia,A: inutile a , , ,P 

?o, tronco dal corpo, per la fcommunica.non riceue mfluffo 

nè panicipa dalle membra qualche giouamento, anzi ^'S"P , „ 

fopradettecofe. E primieramente dii c innodato di talcenfura no p P 
dcre qual fi voglia facramento fenza peccato mortale , c 
non riccuc il frùtto di qucllo;fc ben pigliandoalcun 

come accaftaal Sacramento del matrimonio, & a quei , P, • j: 

carattere, nonperquefio riccue la grana facramcntale effet . ‘ìj,i 
quello, e ciò s’hauràda intendere quanto alla parucipation pafliua, cioCdal 

canto dt «hi riccuc il facramcaio. ^ benché 
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»" E benché alcani dubitano del facramento della penitenza , cioè, che fé il 
yenìtence innanzi che fuife aiToIuto d illa rronmuinica,n a^oluefle da gli pcc 
aati, rcflarà alfoluto da quelli, o nò ì fi conchiude di nò, ragion di ciò,(i dice 
nel cap.).iui: ( pcrquantc cagioni fi dette reiterare la confemonc.) Ma quan* 
toalla participationeattiua, cioè ramminillraiioiicdi quelli, i Clerici feonv 
municap fon piiui di poter amminiflrarc alcun Sacramento : di modo che 
non fello peccarà mortnlmenie amminiflrandolo, ma ancora in alcuni incor 
rerà nella pena della irregobntà: come farebbe cele brando, e batiezando fo- 
Icnnementc: Se oltre aciò,efTercitando qual fi voglia atto appartenente all- 
ordinc,come fi dirà nel cap.de Irregulariiate. E del confcfTore fcommunica- 
to,a(colcande le confeflibni, leggete il dettocap.3. Secondariamente lo fcom 
municacoe priuo degli frum Ipirituali, delle orationì.c fuflFragijyChe fi fanno 
nella Chiefa, c dclli meriti che per quella fi difpenfano, nè alcuno, come a 
niiniflro della Chiefa, può pregare Dio per lui‘,dTendo cheella in nulla cofk 
intende fóuucnirli.-e perciò li clclude dalle fue orationi(benche prìuatamco- 
tc in alcu rie orationi particolari fi pofH pregar per loro , fecondo tutti 1 Dot- 
tori) acciò s’auuertano del lor fallo, c come ad erranti pecorelle ritornano ai 
gremio della Chiefa . 

Nè anco pofibn interuenire con gl’altri nclli diurni officij ; come farebbe 
afcoltar laMe(Ta,farorationccon quelli in Chiefa, u fuor dì Chiefa, fènza 
peccato monale, pofibn bene fentire la Predica, qual finita rollo efli deuc- 
ranno vfcìre di Chiefa . 

E però la fcommunica fi chiama malum poena; : vn male, che fi di in pe- 
na del peccaro , come che dicefie, vna priuatione dcll’viìliffima vnione del- 
la Chiefa: perche è vn’efFetto del peccato, cioè fi dà in pena d’alcuni pec- 
cati mortali : perche mai fi fulmina dal Canone, fe non per cagione di certi 
peccali mortali. Onde non s’hà da dire co’l Macllro delle fentenze, ch'ella 
ci priua della gratia dì Dio: ma pii) toflo ci dimollra eficre prinaii d'efia gra- 
da per il peccato mortale , per cagion del qual s'incorre : come ben dice Na- 
uarro, cap 17. 

£ fe talhora fi dice, efiere cagion del peccato , ciò s’intende per qualche 
accidente , inquanto che’l Dianolo ha maggior forza di tentarlo , e di pro- 
uocarlo: a fin che lo precipiti in maggiori peccati , trouandolo dìfarma- 
to d’ogni prefidio , fauore , c tutela della Santa Chiefa , come ci dìmofira 
Paolo alla prima de’ Corìnthùcapitolo 5. Ikdicaui aùm tUuni, qui jic tpcratus 
efl in nomine Domini lefu Chrijìi tradere huiujmodi hominem Satana, in itaeri- 
tum carnis. 

Onde nella prìmitiua Chiefa molti ne rpiritauano,tofioch’erano feommu 
nicati.Talche vno fcommunicato fi troua in gran pericolo d’eflerc precipita- 
to nel baratro di maggior peccati , effaltato dal Dianolo, qual di nuouo non 
cefia jKirli infidie,& a quello fenfo fi dice cagion del pcccatc.Nc perciò s’hau 
rà da dire.che la fcommunica fia malum ciilpf,malo,c reato della culpa,cioc, 
che da fe fiefia induca colpa mortale nell’anima : cc/ccnu inquanto lo fconi- 
municato non s’emenda: perche per quella inobcdieniia coima la Chieli,& 
ollinariene nel peccato, le li contiene in maggior ruma deH’anima,qual cofa 
la Chiefa non pretende: e da qui auuicnc,chc Paolo fuggiunfe nel luogo al- 
leato : Vt (picitus eius làluus fieiìn die Domini; percioXhe la Chiefa lene 
fcruecome a medicma, 8 c bene dello fcummunìcaio. 

Qui midirài.miparduracofachcbfcómunicafi vii per medicina, poiché 
fktaati mali cfiFetti. Dico che fi dà per bene dello fcommunicato, inquanto 
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t* Della Scomiilunicl 

che per redendofì cacciato fiiora,& cfclufo dal c5rortio tfe ficfelU 

e priuodi tanti fauori , vergognandoli di ie flelTo, ritorna alla ohctiirnza« c 
grembo della Chiefa Tua madre, c dolcndofi della priuationc de i Sacramen > 
ti,benì rpiricuali,fufFragij,& altri fauori,dei quali fon cintile fortificati li amj 
ci di Dio.'hauendo maggior timore dcli’a(lutia,& inganni del Dianolo:in mi 
del quale, irouandofi abbandonato, non fìa veffato più acremente, e punto 
co maggiori ftimoliiconofca per il peccato tal miferia,'& infclicità,e per l'ino 
bedientia in ul’inopia ^er condotto : tornando in fe medefimo dica co’l fi- 
glìuol prodigo . Quanti mercenarijindomoptris mef abundant panibns : 
quanti feruitori n^a cafadi mio padre abondanodi pane.cioc di beni fpiri- 
tuali,doni,e gratic neU'vnionc della Chiefa- 

fifo au:eta hic. Et io infelice qui, cioè difcacciato dal confbrtio de i mici fr» 
tclli fpirituali,qui nella mifcna,& inopia di tutti i beni,qui priuato d’ogni fa* 
■or di Dio. 

Fame pereo. Mi moro di fame, cioè diqnelpanc qnotiJiano»qnaI mat^ia- 
no gli figliuoli di Dio nella fua menfà dcirAltarcrdi quel pane dcirintclligen 
''«a, c confì'Jeratione di quei beni di la sù ,oue afpirano li denoti & amici di 
Dio. Veramente mi moro di famctperchc fon deftitiito,& abbandonato d’o- 

Ì ;ni aiuto, fauorc, c prefidio fpitkualc. Smgam , mi Icuarò dal peccato,c dal- 
’ordinatione dcU’inobedientia.ff i^tfdg«frCT»»ieM»w»andarò airobcdìentio 
della Chiefa »e mi correggerà, mi rcconciliarò, editi . Tater peccaui in eoe- 
coram fe,io ho peccato contra il ciclo, offendo Iddio col peccato mor- 
* tale, ho peccato inanzi ate,ck>c conita la Chiefa ^effendo (lato rittofo»ma* 
lagcuole, & inobcdicntc. . • . 

Facme funt>ms ex meréenerifs tuie. AfTohiimi & abbracciami, reintegra* 
tnì nel numero dc’tuoi fcdcli,c de gli altri figliuoli nel grembo di mia madre» 
in corporami al corpo mifiico,onde fui precifo. 

■ Banco in vn’altro modo medicina la fcommunica:perche fe peranentnra 
iUtà ofl inaio mentre dura nella fua maliiia, faria peggiot male coratnunica* 
re ne i detti facramenti. 

Perii anuerti,che cicche s’è detto, è vero dVn chefarà flato fcomrminic»- 
to giuflamcutc, e mentre ftaràoflinato. Dico (giuftamente) perche fefuflc 
ìconamunicato conira ragione, benché farebbe cfclufo <ktla participatione 
degli Sacramenti, non perciò farebbe cfclufodclla participatione de gli fuf- 
fragij,& orationi della Chicfaqioichc nettribun.-ildi Dio non farebbe Icona 
municato,nc la Santa Chiefa tmédecfcindcre dalle file orationi limili fcoin- 
■munìcati , ma foto li ribelli fuoi . Dourà ben sìialcfcommiinicato obedire, 
epaticntcmenrefopportarlav perche fi chiama fcommtinicato quanto al fo- 
ro EccÌcfiafticofolamcntc,c procurarfi raflbiutionc; pcrciochedifpreggia*. 
dola dcucntarcbbegiHlla , come fi dirà appreffo : 6c fopportando paticntc- 
iDcnte guardandofi da gli Sacrament'se publice prattichc, dice S.Thomafo> 
mcriiarà appreffo con la fua paticntia. 

Dico ancosa (mentre flà ofiinato) perche auenga che fiiffc giuftamentt 
fcommunìcato , pcntcndofi dcllcrror fiio : e con atto di vera conrritionc, 
procurata quanto può: facendo quanto appartienca fe, perfarfiafToIuerc : 
al rhora le orationi, e fuffragij della Chiefa li giouann .* perche com mimi- 
ca in carità con gli altri per la gratia ricuperata nella contrhione : dourà p^ 
rò aflenerfi da i Sacramenti, Se altri cffercitii fpirituali , che fon dettile (idi- 
ranno, per infino che faràaflbluto. 

Terzo ad vno fcommunìcato foooptohibici umi gli attilegìtimi , con 
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le membra de^a chiefa comrauntcano infieme, eome fari eleggere al- 
tro in qtiaIcheo/{ìcio,o digniià,e(fere e 1 etto,efrcrc giudice,coniicnirc alcuno 
in giudicio, potere accufare.eccctto fc fulTe peccato d’herefìa, }.a.4.Confpi' 
ratores. Conferire benefieij fé farà Prelato, e conferendoli, la coliatione non u feomma- 
è validaje 6 nalmente vien’efclulbdallaconuerfationee pratticade gl’altri in oicaco è pò 
parlare, falutare,mangiare,c fìmili abre conuerfationinalchc èoblieato fug- uo de gli 
gire la prattica degli huomini,comea beftia conragiora,fottopena di pecca- ólcgiùaai. 
to mortale : e la ragion di ciò non è altro,che’l comandamento delia Chiela, . ■ r' 

acciò vedendoli coli difcacciato, lì riduca alPobedienza della Chiefa, come 
ho detta 

£ chi pratticari con lorojncorrerà la fcommunìca minore ordinariamen* , 
tc. Dico(ordinariamentc)perchein alcuni cali incorrerà etiandio la maggio- « 

te,come duerno qui di fono. 

La fcommunica minore c vna cenfura Ecc 1 cliaAica,qual fcpara rhiiomo 
dalla panici^tione paflìua folamentede gli Sacramenti , & efcludedalla | 
eletiione palliua, e non attiua, cioè non può elfere eletto a qualche officio, o I 
benefìcio^ benché polS eleggere, fecondo dice Caietano,Soto,e Nauar.cap. J 
27innm.z4. 

£ però vn tale fcdmunicato può efcrcìtare la Tua giuridittione fenza pec- 
cato; poiché per quella non nevienpriuato.capit.5i.decelebrat.clerico cz- 
communicato minori exeom. 

£ in quello tra raltrecofedilferifce dalla fcommunica m^iore. 

£ differente ancora, perche la fcómunica maggiore non upuò incorrere, 
eccetto per peccato mortaieima la minore fi cótrahe piò delle volte per pec- 
cato veniale,come li dirà. £ anco differente, perche la m.-iggiore li contrahe, 
edal Canoae,edal Guidicela mi note nò, eccetto dal Canone folo. 

V'è vn*altradifferenza,che la minore fi puòaflbluereda ciafcun,che può Scomiruni- 
alTolucreda gli peccati mortali,fccondo Soto in 4.difi.22.qu^A.z.arr.3.e mol minore 
ci altri;fuorcnc Nauar.qual dice, poterli a(rolueredaogn’vno,chepuòaflbl- puoai 

nere dalli veniali folo : qual opinione non c feguitata; ma la maggiore non fi •®‘“***‘ 
può alfolucre, eccetto da chi può fcommunicare. 

Differifce ancora; perche vno fcommunicaiodi fcommunica minore,ceIe 
brando, peccnràfolomonalmente; ma vno fcommunicarodi fcommunica 
maggiore,celebrando; oirreche pcccarà, incorrerà nella Irregularità.E final- 
metite vno fcommunìcato di fcommunica minore amminiìlrando i Sacra- 
menti , come farà battizare, cunfelfare, communicare, c limili altri, peccar! 
folo.però Adriano e Silu.intendono di peccato mortale: Sor.ncl fopradetto 
luogo, come raccoghe dal c.Si celcbrar.intendc di peccato veniale : e li detti 
Sacramenti Ibrtifcono il lor effetto : ma vn fcomnnmicatodi fcommunica 
maggiore amminillrando,ne fegue qucLcffio detto roco innanzi. 

QiieAa fcommunica minore, benché dar fi polli dal Giudice, come dice Scoramani- 
TAbBatc: hoggi non li coftuma : ma ogni volta che li parla, chc’l Giudice “ minore 
fcommunica iemplicemente, s’intcnde della maggiore.cap.Si quem,' de fen- * “*** 
ten.excom. Talché qnefla non s'incorrc,ecceuo per il Canone : c ciò in ot* 

IO cali fecondo dice Innocenrio cnp.de fentenr.cxcom.& anco SilueUro ver 
bo Exeom.^de gli quali hoggi vn Iole n'è in vfo: ne gl altri, die e Nauarro 
nel luogo citato poco inaiizi, non clfer vera fcommunica minore , perciò fi feomma 
lafci ano da banda. nìre laino* 

Q Vanto al fecondo principale, cioè in che cali l’huomo ptiò peccare- u-> che <»- 
per occafione di ptaukaic,paicicipando con vno fcommunicato.e che Ib v’joc«iic 
t ' forte 
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forte di fcommanica incorrerà : otre s’haurà'd’aucrtìrc, fhe il cafi» vfira» » € 
, proprio nel quale s’incorre la (comunica minore,non è altro, chc’l.prattica- 

re con vno (communìcatodi (communica tnaggiore,incorra per alcuni cali 
panicolari in certi atti prohibiti.Ho det(o(cii rcoratnuntcamaggiore)pcrch« 
" practicando con vno fcommunicato di fcommunica minore, non s’incorre. 

Ho detto ( per alcuni cafi particolari) perche fc ben , per li Canoni antiqui, 
tale fcommunica s’incorreua,participando con vno fcommunicato per qual 
*Z)etcnBÌiu fi voglia caufa; hoggi per la dctcrminatione fatta nel Concilio Confiantiefe, 
none dd Cd & vitimamente Lateranenle, in due cafi folo s’incorre, cioè participado con 
C^n. vno fcommunicato per nome, cioè quando faràdal Giudice nominato , c 
nanucnic denonciato , e con vno fcommunicato , non tanto per hauere publicamente 
. percortb vn Clerico , ma per ogn’altrp atto publico, oue farà pofla la feom- 

munica,fatto talmente manifelto,che non fi poffa in qualche modo occulta* 

. re : gl’aitri fcommunicati occulti, o per altre cagioni, non femo tenuti euiur- 

Ì li,edi fcanlarli. 

'' E ben vero, che quella determinationc degli fopradetti Concili) non in- 
tende rileuarcjCgiouare adcfiifcommunicati;di modo che fe ben noi polfe* 
mo pratticare con loro,fnora che da gli cafi prcdetti,fcnza incorrere nella mi 
nore:e(n però non ponno prarticar có noi lenza peccato mortale: come ben 
dice Siluette in verbo Excom.j.5.7.8.9. 

Ho detto ancora(m ceni atti prohibiii^ ma quali fiano,acciò lì polliamo eui 
care: fi contengono in quello verlo. 

Or , Orare, Fale, Communio , Menfa negatur. 


P Er Os,s*intcde il bafciare,rabbracciarc,e limili altre carezze: (òtto que* 
Ilo fi comprende il mandare imbafciatco a bocca, o con lettere, & il ricc 
uerne,e finalmente i doni,che fi prclentano. In tutti quelli modi di prattica* 
re s’mcorre la fcommunica minore. 

Perorare, s'intende la panicipatione de Sacramenti,dire, onero afcoirare 
infiemeli diuini 0/ficij,orationi,la Me£Ta,prece, fufrragij,Litanie,efimili al- 
tre cofe. 

Per Vale, s’intendono non folo li faluti,chcfi fanno gli amici infiemerma 
ancora le rilpollc a detti faluti, tanto in parole, quanto con legni, o qual fi vo- 
gli altro atto elleriorc.Talchcs’vno fcommunicato vi faluialTc, non fc li de- 
lie rifponderc,nè men far fcgnodi rifpolla có inchinar l.-i tefla,ò leuar la ber- 
rettaio limile. Può ben dirti,Dio ti conucna:e parlarci con intcntionc di con- 
uertiriodell.-i (uaollinaiionc, ammonendolo, potendo anco mcfchiarc mol- 
te altre parole ellraordinarie con quelle. 

Per commimionem , s’intende il praiticare, e conuerfar inficme in qual li 
voglia cfTcrcitio corporale : rhabitare,c dormir inficme m vna iftefla cafa: il 
contrattare in qual fi voglia atto legiiimo; benché alcuni contratti fatti dal- 
l’eicommunicato vagliono,comc dice Silucllro in verbo.Excommunicato 
Per Menfam, s’intende* il mangiare m vna medclimi menlà, ò cala, ben- 
ché llunea,quando fulfero però inuitati ad vno medclimoconuito,auucn- 
ga che non fi p.irlairero:& il dormire ad vififlclfo lciio,dicc Nauarro c.i/. 
num.iol Ecco in quanti atti fiaitio prohibid di pranicare con detti fcoin- 
municati. 

Ma s’hauràd’àuertire,chedatal fcommunìcationefono ciTcnd alcuni,che 
parucipando, non incorrono in dla:c fi contengono in quello verfo. 

ytilé. 
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P Er t^r/7^,t1nteacie dalla banda di coIui,chepanicipa:cui domanda quel a '* 
che fe li dcuc: onero chi cercarà cóCglio,tanto di cofe fpirituali quanto té- P** 

porali,ò perfe,o per aliro:perlo che non A può ricorrere ad altro: comcpcrjP^"'^**’ 
e(rempio,nella Città,Caftcllo,ò luogo non vi farà altroché vno Dottore.quaL^^^”’^*'" 
farà fcommunicatOiOuero fe pur ve ne faranno, quello ftarà falariato, oucroi ^ 
informato del cafotbifogna cercar conAglio di qualche cofa nccelTaria', in tal 
fatto non s’incorrerà. 

Per rifpccto dello fcommunicaro.(A'rf7e}s’intendecoIui,che li parlarà ytil- 
mcnte per la fua fallite intorno alla fua fcommunica:henche tra quel ragiona* 
mento v’imerponga molte altre parole cflranre,acciò meglio perluada,come 
dice Natiarro nel luogo fopracìtato. 

Per Lxx , s'intende la moglie , quale rcgolamenré pratticando co’l marito 
lcommunìcato,c fcufata:eccetto fe la fentenza fufTe data contra il marito per 
caufa commune,come a dirc.-hauran contratto matrimonio clandeflino,&: il 
lecito,airhora percheparticipi nciriftcfropcccato,per il quale è flato códen- *' 
nato, incorre la mcdeumafcommunica maggiore, le non fi apparta dal mari* 
to. II marito in nullo calò c fcufatOiConuctlandp con la moglie fcommunica 
ta. Può iblo conuerfare con c(fa nella copula carnale,e cofe ncceffarie circa il > 

regimento della cafa.eprouedimento de i fìgliuoli^manon nel mangiare, e be 
re,nel cófabulare.e Amili altre cofe, di cui può far fenza. E la ragion di quella ’ 

diucrAtà c,ch’cgli c tenuto corregger la fua donna,confultarla, e perfuadcrli, 
che A faccrafTeluere,diceSilucflro, eNauarro nclli fopradetri luoghi • 

Per W«n»7e,s’iniendono i Agliuoli, che Ranno fono la poteRà paterna, on- 
de li emancipati non poffono pratticare, eccetto fe ricrueffero il vitto dal pa 
dre.Per H/im/7e,$‘intende ancora i fcrui, e familiari di cala, e tutti coIoro,che 
A rhrouauanoal continuo feruitìodcl padrone auanti che fuAie fcommunica <- 
to,e non altrimenti. , . 

Il padre non può partìcipar co’l Agliuolo,né men il padron col feruo fcom 
municatì:ma folci in quelle cofc,che fon neceffarie al gouerno della qifa,e vit 
to loro per Fifleffa ragione detta del marito per rifpeno della moglie. Silue- 
llro verbo Exeom. 5 17. 

Per intenderai coloro,che pratticando con vno fcommunica 

lo,cìò non (anno, quando però la loro ignoranza farà probabile,cioc non fa- 
pranno propriamente il fatto,oueronedubiiano:percheilcafo non é chiaro» 
onero A dice la cofà per genti di piazza, e di tauerne,qu3li parlano volonticri: 
mafeciòs’intendeAedantiominidegnidi fede, non A potrebbonoifeufare 
d’ignoranza,prarticando,diceNauar.c.i7nu.i7. • 

Per 7\^ffcy/e,s’intende ogni forte di nccedìtà , tanto per la parte dello feora- l ’ 

municato,comca dire, farà VII pouero,qual cercarà la liitioAna,o la fua fatica, . 
o Qualche altra cofa neceffaria per la vita (ua;quantc( ancora perla bandadi 
colui,che pratticarà con lo fcomrounicato:l’cfrcmpio,haurà da nuotiate eoo 
lo fcommunicato certe cofe Are nece£Tarie,di modo,chc fe l'euitaUe,nc li rifui 
tarebbe danno, & intereffe. 

« 

S ’Haurà ancora da notare,che1 pratticare con vno fcommunicato nclli caA to 
prohibiti, come fi è dichiaratotrcgolarmenteé peccato vcnialetma in alcu 
ni caG farà mortale:& in alcun'altri(ultreciq)s’incuctcià l’iAcAa fcommuni- 
ca maggiorctde gli quali diremo a pieno. 

U prì- 
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G II primo (ari, (^aanrfo pratticando con lo rcommonicato, patticiparà ncHI 
p«ta mor. Sacramenti , Dimni offici), Orationi publicc,comc rono,Mc(l'c,hore cantate» 
talm<te pra procctfioni, la bcnedittionc lòicimcdcl Velcouo» cdell’acqua della fonte, 6c 

I morti,& dcquic,- pcrcioche quelle,c (imili cofe fono princi 
palmentc proliibitc,e vietatele però è peccato niortale,tanco allo feommuni- 
cato,che s'incromcttea limili colè,quanto ancoraa gli ìUtri,checon lui parò* 

^ ‘ cipano,oucr Tarn mettono, e raccugliono ne gli Diurni offici j,o liano clerici, o 

laici . Però fé la fcommunica farà occulta,non fono obligau cuiurlo,fi come 
fu dichiarato di fopra . : 

Es’alcuno Canone dice,che lo fcommunicato occulto li deue occultamett 
tc cuitare , s’intende de iure antiquo , auanti la determinatione dei Concilio 
CaDllanucnlè-,adeiro non c in vio,coroe li è dettOj& anco nou Siluellro vetw 
boExeom.}.^. 11. e Nauar.ca7.num.18. inlino alli $5. 

11 fecondo farà , quando fi pranica con lo fcommunicato molto al fpclso, 
quando però tal pranica c cauf^ o di animarlo contra il precetto della Chic* 
iiyO di vicenerlo in quella oltinSione maliiiofamentc . 

il terzo farà,*quau.io ci praiticarà in contento della cenfura,facendonc po^ 
«o conto,ridcndofene,e difprcgiandola : perché hà feco congiunta vna certa 
. malitiadi inobedicnza . 

n II 11 quarto,quandoparticipà con lo fcommunicato in qualche peccato mor- 
^ando C tale;pecche dice Nauarro,ci è milchiata quella malitia del peccato moriale:& 
wcorrcU me ^ qugfto modo il peccato farà per l’atto, e non per la pranica . 
dclima ico- alcuni altri cali s’uicorre anco la ificlTa fcommunica maggiore Et il pri- 
roo c,quàdo fi participa ncU’illcffo peccato, per cui s’incorre nella licómunica. 

* Pero nota qui, comediee Richardoin4.diftinólio.i9.artic.9.qux(Ki.Ch* 
non balla per incorrere in detta fcommunica' il pratticar folo con la perfona 
' fcommunicatapna bifogna,chefauorifca il peccato di tal perfona,aiutandola, 

6 c infieme operando in tal pcccatod'elTcmpio.chi pratticatà con vn herctico 
dQmefticamcnte,& inquanto chee huomo,foucnendolo,cgiouandolo negli 
fuoi bifogni,e necetlìtà naturali, benché fappia che fia hereiico, non incorre 
nella ccnlura Papalc,nella quale incorrono elfi heretici: perche ciò fc li fa co 
me ad huomo, giouando alla perlona folamcnte-,ilchc fi prona per il c. Duo 
illa nomina,i3.q.4.fopra quelle parole,^M(a peccator efl,corripeyq^nia homoytni- 
. /ère>ne,altri menti li Germaniche Hanno mifchiati confi heretici, fouencndo- 
fi l’vno l’altrovcome ad amici,& parenti nelle cofe necefiarie della vita,làreb- 
bono fcommunicati,qual cola mai fu imefa . • ' • sr 

Ma chi pratticarà con elfi heretici participando nelle loro herefie, cioè fa- 
uorcndoli,difcndcndogli, albcrgandogli,& occultandogli,ad effetto delle lor 
falfc opinioni, a fin che filano fermi in quelle,benche egli non li creda, incoc 
tcrà nella racdefima fcommunica Papale . 

In oltrechi aiutarà,tcrrà fpalla,farà la fcoru,od in limile altro modo li ado 
prarà a giouare,& aiutare vn ladro, che rompendo la porta della Chiefa ru- 
barà^ benché egli non vi ponga le mani ;o pur occultarà la preda, dandogli 
ogni commodità di poter fare il dclitto;incorrerà nella medelima cenfura Pa 
pale, come il principale, cap. conquelh, extra de fcntcn.excomnuinicat. Ol- 
tre a ciò bifogna ancora , che ciò li facci con propria inteniione digiouarea 
commettere il furto , perche fedopò fatto lo errore, riccttalTe, fic occultalTc 
il ladro, e la preda, acciò non fuffe pigliato dalli minifiri della giufiitiatin que 
fio modo non li direbbe propriamente panicipare; ma per vn'accidenteac- 
cal^OjC conii^uentemente non incorrebbe nella cenfura ; pcccarcbbe sì, « 

farà 
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ferà tenuto alla reftitiition del danno, fc per caiifa fiia, occultando lerobbc,lì 
ìmpedifee la rcftimtionc alla Chiefi: c le nò, ai peccato folo. 

Il fecondo farà, quando fi panicìpa in vn peccato, per cui farà flato fcom- Nota. 
municato.c.conciibinar,dc fennexeomm. Però nota, che ciò fi intende con- 
correndoci tre cofe, dice Nat1ar.cap.17.mM 11. cioè che participa in quello 
ifieflb peccato, oue farà polla la fconimunica,e non in altro:echc'i participa 
re fia dopò incorfa la fcómnnica.c non nell’iflciroatto,pcr cui s’incorrcràtc 
che faprà, colui dferc fcommunicato per tal cagione, altrimenti l'ignoranza 
l’cfcufarcbbe. L’clTempio,iI Velcouofcommunicavno concubinario, acciò 
l;»fcia la concubina: Se cgli,pcrfeueràdo nel peccato,tornerà a jxirfi có quel- 
la : all’hora la concubina ciò fapcndo incorrerà nella medefima cenfiira. 

Il terzo farà, quando fi participa rà con vnofeommunitato dandogli cófi- 
glio,fauore,& aiuto;oucrocómandàdo,che fi facci vn pcccato,ouefaràgion 
tala fcommiinica. Però nota purquitcheallhora cofloro incorreranno nella 
fcommunica maggiore, quando nel canonc,ouero nella fentenza del Giudi- 
ce farà cfprelTo, che chi darà conngliu,& faiiore,& aiuto,oucro comaffdarà, 
che fi facci la tal cofa,incorrcrà nella medefima ccnfuratoucro per altro Ca 
none,e legge fi comprenderà, altrimcnte incorrerà la minore. 

Notaancora,che.aH’hora ciafeunodiquefli incorrerà nella medefima cen Nota. 
fura,quando farà elTequito rcffctto,e non altrimcnte. Silucfi. vetbo,Excom- 
munica.7,§.i4.Nauarro c.i7.nu 54.L'cirempio,chi commanda,o confeglia, 
oin qual fi voglia modo aiuta,chc vn Clerico fia fcrito,o percofso,fe la cofa 
non fi pone in cfccutione,non incorrerà. E benché fia regola gcnerale,che fe 
non fi fa realmente il peccato,non fi incorre nella fcommtinica,nondimeno 
in tre cafi particolari quefia regola falli fce. 

Prima,quando alcuno perfeguitarà có animo fdegnofo, e da inimico qual Q i 3 do 
che Cardinale,commandando,o dando aiuto,f3uorc,cconfiglio,chcfia prc- correrà rel- 
fo,pcrcolIo,o fcritorbenchc non feguitalTc rcffettomondimenotofloche ciò •» fcoirnui- 
fara deliberato di fare, fi incorre la medefima fcommunica Papale, c. fqlicis, 
de p^nis, in 6 .Sc in BulLa C?nx Domini. euifea loefi 

Sccondo,fc qualch’vno faceflc ammazzare alcun Ghriftiano per mezo di 
alTaffini, chili dà aiuto,fauorc, o difenderà, ricettandoli,incorrerà nella me- Affàflìni 
defima Pjpale,tollo che ciò proporrà, fc ben non fcguitalfe poi l’clfetto.c.z. chi fi chi», 
de homic.lib.é.Pcròqui norarai,chc aflnllìno fi può intendere di due forti'.o mano, 
cómiincmente.c volgarméte:& a quello modo alTalIìni fi chiam.ano coloro, 
che ad inflàza d'altro amazzcranno gli huomini per denari,facédofi pagare. 

Oucro fi può intendere propriamente: e quelli erano certi infìdcli amica- 
méte vafalli d’vn Barone Saracenoiqnali tencuano quella falfaopinione,che 
ammazzàdo vn Chrilliano,crano falui.Talchc ageuolméte fi poneuanoa ri 
fch io della morte,non curandofene. purché ammazzaffero vn Chrifti.ino.e 
di quelli parla il detto c.i.dc homic.petche alcuni di grandi fe ne leruiuano: , 

poiché quelli erano coli pronti ad ammazzare Chrifliani fenza timore della 
morte. Onde Innocentio IlII.prohibi fono penadi tal ccnftira.che nelTtino 
Chrifliano fcnefertiilTeic non parla di quei primi narrathehe fedi quei s’in 
tendcflc detta Conflitutione , quali tutto il mondo farebbe innodato di que- 
fta cenfura; poiché molti fenetrou.ino,che fe ne ferticno; c molto pin,che 
li fatiovifcono,e ricettano in cafa.Talche la cófuenidine non fioflerua,nè la 
ragion pate,chc li detti fiano Icommunicati; onde in detto cap.qtial parla de 
gli alftllini, intende di certe forti di genti patticolari, riferendoli a quel che 
a’uitcndeua da pri ma. 

Terzo 
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TcrzOjqiiando fi facefie qualche congiura contea la perfona del Papa: tutti 
quei, che in ciò partìcipaffero in qualche modo, incorrerebbono rifielTa cen 
Inni, come fi dichiara nel procedo della Bolla in C;na Domini.Nota ancora, 
che per colui , che comanda Ornili cofe predette, s’intende anco chi l’haurà 
per rato, e fermo dopo fatto, fé ben egli non l’habbia comandato ; ilche s’in- 
ren de quando farà caufa efficace, cioè quido altri lo farà ad inOantia fua.per- 
fnadendoO ceno, chcl’hauràagrato, ecofi farà. Il medeOmo intenderai del 
-configlio,fauore, & aiuto,cioè quando farà efficace, a quel modo, che haue- 
tno deno nel c.j. dichiaràdo quei nouimodidi participarcd'vndelitto,come 
anco notano qui SiIue 0 .verbo,Excommun.io.dubbio 4.Nauar. 0.17.011.67. 

Il quarto calo è, quando 0 pratticaràcon lo fcommunicatoin contento, e 
difpreggio del Giudice, che l’haurà fcommUnicato, e contra il fuo mandato: 
Però e quello fi richiede , che’l Giudice nella fentenza facci mcntione, che 
nelTuno pranichi co’l tale,fotto pena di fcommunica, da incorrerfi toflo che 
vi pranicarà ; altrimenti fecondo tutti i Dottori, s’incorre la minore. 

Il quinto, & vltimo farà , quando vn Clerico pratticarà nelli Diuini officij 
fcientemeiite con vno fcommunicato dal Papa per nome, o in giudicio,come 
habbiamo nel c.fignific. extrà,de fcnt.cxcomm. 

Koa.- Maquìs’hauràd’auucrtire,chequcfta fcommunica, qual incorreràil parti 

cipantc, non fi può affoluere, eccetto da chi può afibluere la prima, per cui 
s’incorre nella feconda. E nota,che tante volte incorrerà il participanre nel- 
la fcommunica,quantc volte participarà ; fi come vn che percuote vn Cleri- 
co , tante volte incorre, quante volte di nuouolo percuote; perche fon più 
percuffioni, parimente fon più participationi,e confcgucnteinentc ricercano 
più affolutioni , come fi dirà. 

lcggc,raltradairhuomo:quella della legge è Tempre giufta,pcrche fi po 
ca dal Giu- ne contra li peccati mort.ilidcll’aiiucnire: ma quella dcll'huomo può eflere 
fci'e d^** uè fotti,cioè giufia,ingiufta,pcrò valida,& ingiurta,inualida fenza efficacia 
forti. * veruna : delle quali parlaremo per ordine. 

La fcómuwi A far che la fcommunica fiagiufta,trecofcfi richiedono :Ia caufa, l’animo 
ca accio fia rcttodel Giudice , e l’ordinegiuridico , che offeruar fi dee fecondo la legge, 
giuda ricliie Qiiantoalla caufa, èneceffano che la Icntéza della fcommunica dependa da 
de ucxofc. giuda cagione, vcra,ragioneuole,c fufficiente. Quanto all'animodel Giudice, 
bifogna,chc non fi moua per fdcgno,odio,inuidia,e fimile.Qiianto all’ordine 
giuridico, che s’ha da offeruareè, che alianti che fi dà la lèniéza.bilògnache 
precedano le tre debite monitioni,o almeno vna c’habbia virtù pertr.nc tre. 
•Ogni volta che vi concorrono queftetre cofe infieme, la fcommunica farà 
giufiifnma,c legaràquantoa Dio, e quanto alla Chiefa, cioè farà nello fcom- 
municato tutti quelli effetti, c’habbiamo narrati di fopra . 

La feSmuni La fcommunica ingiufia,e valida farà,quando vi mancarà alcuna di quelle 

ca ingiulla c tre cofe narrate.-pcrche farebbe contra la legge fcritta,qual coll ordina. Però 
valida quan. quella ingiufia valida puòclTcrc in due modi: o farà ingiirfia per quale he acti 
dolóri. acnte,e caufa eflrinfcca. Ilche farà, quando ringiuffitta fi caularà per manca- 
mento della rettitudine dell’animo del Giudice : oucrp vi ir.ancaranno Icdè- 
4 jitc monitioni chedeueno precedere la fcntctia;pcrò la caufa (ara giuda per 
cui fi fa,& a quello modo ligarà,c quanto a Dio,e quanto alla Chitia.' perche 
cotclli mancamenti non fono clTcmiali: ma cftrinfcci,& accidentali. O farà 
ingiufia per IcflclTa e propriamécc, lo che accafca,quando vn manca la cari- 
la giufia , che fi richiede principalmente nella fcommunica, cornea cola ìti- 
« ' trinfcca, 
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ttinreca,& cffentialc :\Sc allhora non Icgarà quanto a Dio, cioè nel fóro inte- 
riore deiranima, cioè Iddio non l’approua, e conreguentemente non priua. 
Thiiomo della communionceparticipatione degli brai fpirituali,come fonoi 
li ruffragij,& orationi communi della Chiefa di cui habbiam parlato : ma le- 
ga quanto al foro Ecclefìaflico,& citeriore; il che nó c altro che priuar rhuo; 
roo della communione, e participaiionc de gli 5accaracnti,c della conuerfa- 
tione dcgrhuomini.'ilche permette la Santa Chiefa,acciòs'habbia a temere 
in ogni modo,cnon paiafiuflratoriate legando a quello modo, s’ha dateme- 
re,& olTeruarc nel publico al confpctto degli huomini,quali non fanno l’ia* 
fiiuditia,c ciò per rifpetto del fcandalouna ocailtamcie può andare in Chie- 
?a ad orare,e fare le lue dcuotioni,e pratticare couertamente : poiché nel co- 
ietto di Dìo non c cfclufo da limili cofe: & a quello modo s'inrendc quella- 
Icntcnzadcl Canone, qual dice, la fcommunicaogiuHa,o ingiitllalia,fidcue 
temere, 1 1. q.j. cap.i. Talché chi farà fcommunìcato a quello modo, deue 
guardarli di non villaneggiarla; perche fanno il contrario in contento del 
Giudice non obedendo il luo mandato, e con fuperbìa difprezzandolo,pcc« 
carà mortalmente, e darà occafione algìudiccdi poterlo giulbmente fcon> 
municarc. i i.q.i. cap.Qu.i iulluscll.^hic,& fi. 

£ molto più fi deue temere, quanda lacaufa fulTe dubbia : benché il (lioi 
auocatoconfiiltaireelTeringìulla.Sotoin 4.diil.ai.q.i.act.3. SìlueAro verbo 
Excom.i.5.5.Nauar.c.i7.num.j. 

La fcommunìcaingiulla inu^ida , qual non ha efficacia veruna, è di pitti 
foni : e fecondo Sìluedro neU’illclfo luogo lì pongon quindici cali : però fe- 
condo gli altri Dottori li riducono a cinque. 

Il primo calo è per rifpetto del Giudice: ìlchc auienc,quado non è proprio 
Giudice,nè ha giurìdittìone alcuna fopralofcómunìcato,oQerfcpurfaràfuo 
Giudìcc,nondimetio farà publicamente fcommunìcato,o forpcfo,oucr inter- 
ditto dalla fua giurìdìttione: per lì cui impedimenti non può fcommnnicare. 
Didi(puhlicamcntc)perche le fulTe rcommunicatoocculto,fi detterà temere. 

Il lecondo c per rilpetto dello fcómunìcato:ilche accafca,quando la feom- 
munica li publica contea iltenoredi fuoi prìuilegij: vidarò vn’clTempio,^ 
Parocho Icommunicarà vn fuo Parochìanoper hauerfi confelTato alli Padri 
mendicanti,enona lui,negandoli la communìonc, come non fuHe confelTa- 
to: in cafochclarà veramentc,e legitimamcnte confelTato, poiché lì mendi- 
canti han prìuilegìo dì poter vdire le confclTìoni dì qual li voglia , & egli di 
poterlcli eleggere, pur che liano approbati dalfordìnario . Onero diciamo» 
ehe’l Giudice fcommunicaràvnodopòc’haurà legitimamcnte appcllaio.cap. 
quanto, de priuileg.c.pcr tuas.de fent.excom. 

Il terzo cafo c per rifpetto della iftclTa fcommtinica ; ilche farà , quando la 
fcommunica contiene qualche errore intolcrabilc : errore intolcrabile fa- 
rebbe,quando il Gìudìcc,o qual li voglia Prelato commandalTc fotto pena di 
fcommunìca,lata' fenientiar, al fudditocofe illecite, conrra l’honor di Dio,e 
de gli fupcriori ; oucr quando li comandalTe qualche cola imponibile : e fe 
non farà imponibile alTolutamcnie, farà almeno a chi fi domanda per cniere 
impotente a quello; ouero quando lì fcommunicarà qualch’vno, per hauer 
fatto vn’atto virtuolo, e gratoa Dio : come a dire , haurà farro vna limofina» 
o haurà confelTato il tale hauendo la liccntia, o limile a quello, & al Prelato 
non piacciia.cap.Soler,dc fent.excom. in 6. 

Il quarto è quando li fcómunicarà alcuno centra rordinedclla legge: qual 
ordine però cncntiaimcutc li richiede alla fementià : come per clTcmpio, il 
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Giudice fcòmmunicarà tutti coloro, che haiira pranicato col tale A:dmmHni> 
cato da lui,auiti che di ciò gl’habbia aiuiertiti,e fenzafare mentione, allhora 
non lega, eccetto dopò fatte, c’haurà le mcntionì, che neifuno vi prattichr,c> 
con(liiutioncm,eodemtit. in 6. Oucro quando fcòmmunicarà qualchuno. 
Nota. P“ pcccato,quaJ pcccato,che nò i’habbia fatto, farà manifelfu a tutti. Otte 
ro quando lo fcòmmunicarà per il tal dcbito,qualc,chcrhabbia pagato,a tut- 
ti farà noto,& altri a quelli. E nouche in tutti quellì,c Gmili cali, allhora s’in- 
tenderà la Icommunica elfer nnlla,e da farne poco conto,quando fi faprà pu- 
blicamcntc la cagione, perche farà fcommunicato,effcrefalfa,& il contra- 
rio vero : ma fe ciò non fi fapelTe, fi donerà temere, come ho detto di fopra . 

11 quinto cafo c, quando li comanda lotto pena di fcommunica,lat; fentcn- 
' tif,cheh facci la tal cofa:ecolui,in fauordichi fi farà la fcommunica, prolun 
garà poi il termine: come a dire,il giudice commanda a Marcello che paghi a 
Pietro Antonio dieci ducati per tutte le felle di Pafcha lotto pena di Icómu- 
nica,Ut^ lcntenti^,& inanzi che venga Pafcha, Pietro Antonio li prolunga il 
termine infino all’ Afeenfione del Signore,allhora venendo Pafcha c Marcel 

10 non pagando,non incorre la fcommunica.-perche la fentcntia c fatta nul- 
la:e la ragion di ciò larà,chc’l giudice ponendo la fcommunica per pena in ca 
fo,che mancalIe,lo fa in fauor,e contemplatione della pane: onde le la parte 
vorrà prolongare il termine, la contumacia non procede ; perche fi prelume 

„ che’l giudice anc.h’egli fe ne contenta. Però aucrti che ciò làrà vero allhora, 

quando la parte prolongarà il tempo auanti che venga il tcrminciperche pat- 
iate che fuffe in contumacia,non pagando cafarà nella fcommunicaje la par- 
te non vi può più remediare . 

Oltre a ciò lei patto di prolongare il tempo fin aU’Afccfione farà tra le par 

11 folamente.-vencndo poi rAfccnfione,e Marcello non pagando:non perciò 
incorre nella icommunica; ma fe ciò farà fatto inanzi al Giudice cólcntendo 
con rifieffa pena : all’hora non pagando nel detto tempo, cafearà nella feom- 
munica,comeprima:perche dice Baldo ITale paHum.§.TrocHrauit,de TaBìs. 
dal contratto fatto tra le parti fole,non può nafeere la pena dalla feommuni- 
c?: ma dalla fentcntia appella per elfo Giudice. 

In oltre quando la fentcntia della fcommunica fi pone con qualche condì 
tìonc,mai lcgarà,infin’chc la conditione non farà adempitarnè mcn le^a,qtian 
do fi rilbrua in petto del Giudice: verbi grana, butta la Icommunica: pero nel 
cor fuo non vuole,chc legga, ma ciò fa pcrattcrirc,o fimilc,Silucft. m verbo 
Excom.§.i. Machi può lapcrc l'animo del giudice .’ 

Laftommu- ‘5 C Inalmentc in quella feconda principal partc,s’hauràda vedere, quati 
nica quando -T do la fcommunica farà Icntcntia clccutiua.-cioè Icgarà tollo che fi fa- 
farà ien:»»- rà centra quella , c quando farà comminatoria ( come dicono) cioè quando il 
Ila lata , e mandatoci minaccia di fcómunicarci tollo,chc vi contraucniamo.pct la cui 
quàdotom intelligenza s’hauranno da oflcruarc certe rcgolc.Prima fe la fcommunica fa 
mioatotia. jal Giudicc,diccndo nella Icntcnza.i'KÒ ppia cxcotnmmicationis latpjcnten 
tip, non fi facci quello, oiicr qucllo:allhoratolle,che fi farà centra detto man 
dato,fi calcarà nella fcommunica, pcrchea tal modo fi chiama fenteza cfccu- 
liua in virtù di quelle parole LaU ftntentU-.mi le dirà Sub ppna excommittiica 
f/ow«x,(òlamcntc, fenza che v’aggiunga le predette parole LatM fententiit,onct 
dice,io comando fono pena di lcommunica,che non fi facci la tal cola, Trx- 
cipio ftib hit ermhia: ione, e limile, non feguitando altre parole, non è fentcntia 
lata: cioè che tollo incorra, ma comminatione,cioc cheli ptiòfcommunica- 
rc giullamciitc , facendo il contrario , perche all’hora c peccato d’inobedicn^ 
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va, come dice la Glofa in cap.vlcimo,deSagit. coinmiinemenre accettata, ecr 
ceno fc per qualche congettura appàrclTc il COntrano,o puri! Giudice dichia 
c;^cla lua inccncionc edere fententia cfcuraciuaimaoue rintemionedcl Giu 
éice fapcr non li puÀ,fcmpre in tal modo di dire s‘intendcrà elTere commina- 
tione,cioc minaccio di fcommunicare. Secondo, quando la ftommunica lari " 

dal Canone,per conofcerla,fì danno molte regoleiSe la Icmenza lì proferilcc 
per il participio dei tempo pa(Tato,diccndo,i'«( excommHnicatuSyvd jit innoda- 
tuSf vel fu aruUhemA,8c umilc^allhora tofìo che fi fà contra il Canone (>er vir- 
tù della legge,$'incorre,e lega, come dice la Glofa in verbo Sufpenjòs, cap. eu~ 
pie»tet,ix<eterMp$ydeEtedione^\ìb.6.8c in cap.Quicnnque,de Hxret.in 6 .Se nel 
ia fcncenza vi làran parole , cjie dichiarano Tintcntione per tempo prelcnte, 
dìceadoydeccrmmus excommunicationi fMbiacere,dedaramits excommunicatum 
e/lr,&fimili: allhorapur legarà,tofior che £ farà contra il Canone, come hau e 
no nel c,Nouit,dciiitiquf tinnia Pr^kns,ian&a Gioia; Ma lòia fentenza del 
Canpne parlari per il verbo dcLtempo da veoirc,akuna volta farà fententia 
fatavi comccooimunemonte tengonq i donoti di quelli due verbi, Subiaceat 
& habeaturxai(;he quando fi dirà nella fententia , Subiaceat excommunicatio^ 
iWi;,ouero habeatur protxcommuuicatOjs'imeadeikeiicz fententia efecutiua,c« 
mchauemonelc.Siquis fuadente Diabolo. i7.q.4.Tarhora farà comminato 
na,Hclìe accdfcarà,quando il verbo del tempo da venire,dtmofirarà folamen 
te la dilpolìtione c volontà del Giudice, dicendo excontHunueturaoueT.priue- - 
nr,e fimiliicccetto fea quelli verbi, fi aggiiHigclTc qualchcaltra parola,chc fi 
gnificafie cirer.lata<fentcncia,& cfccutiua’tcome farebbe a dwc,a quello ve»* 

M ereéixiniMrreriri’, aggiungafi</)/e faéio ,ouero e« ipfo, onero om»/;ie, ouero 
onnu6K5mod<r,c limili à quelle : allhora legaria tantoilo, chefi contraucnilTe, 
il medcfimo dicemodi quella parola mocr,cheuato vuol dire, quantoi/'/oi»* 
fv. Siliu verbo Excom.i. (.za. 

O Vanto al terzo ptincìpaIe,cio<: in che cafi,ouero per quali opcrationi fe 
incorre nella fcoinniunica maggiore. Dico,che nella prima nollra editio 
ne latina, perbreuità vols’iopec riferirmi ad altri autori, che di ciò a lungo 
tratrano, bora m’è parfo,per comraodità de gli Lettori,parlarnc diflcfamente. 

£ prima mi fi fanno incontro i cali riferbaii nella Bulla in C^na Domini : i 
quali il Giouedi Santo fi leggono al popolo nella MeflTa folennedal Papa-.ma 
perche molti di quelli cali ne trouaremo nel corpo del lufcanonico , e nelle 
c(lrau<'iganti,che recitaremoie parte fi lòglion mutare in ogni nuotia creatio- 
ncdel Sommo Ponteficcicomcàtempi nollri s'c villoie fopra tutto Papa Gre 
gorio Pontefice Mallìmoa tempo fuo gl’ha mutati due volte, per quello non Auertimen- 
voglio qui trattarne in particolare: non lafciarò fi bene,in quello aiiilàr colo n ^li còref 
ro,che tengono pelo di con£cirare,c'habbiano quella Bolla con dii loro,ch al . 
tnmentc cafearebbono in peccato mortale, nel quale cafeano etiandio colo- 
ro,c’hanno cura d’anime,mentre non fanno publicare detta Bolla al popolo 
. per cialcun 'anno, 

Metterò dunque le fcommHniche,e prima le fcommunichc rifcrbateal Pa 
pa, che fono pigliate dal corpo del lufcanonico con i luoghi notati,acciò age 
uolmcnte fi polfan ttouaie,e poi pailarcmu de l'altrc , 
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15 T A prima è qnclla,che incominciaiSi qnis fuadente Diabolo huins fii 
1 — « crilegij reatum incurrcrir,qito(i in Clcricum,vcl Monachu violcn- 
ras maniiJ iniecerir,anathcmatis v'inciilo fubiaceat,& nollus Epifeoporotn il- 
lum pr^rumatabfoIiicrc,nifi morte vrgentc pcriculordoncc Apodolico con**; 
fprétiii pr^rentecur,^ cius mandatum rufpiciac.Cap.1 9. 17.q.4. 

E perche quello Canone per efifere flato in molte parti moderato, (I rende: 
molto difficile,per li varijrentimcti, qual tiene, fa bilogno dichiarare alcune 
parti di eflb,acciò li renda facile , poiché è cafo , che fouente accafea , Se alti 
confcflbrì, & alii penitenti . .. . 

Per quella parola, 9 i 9»ii,$’intendono tanto i mafchi,quanto le fcmine:co« 
me dice la Glo.c.Mulieres,de fem. exeom. Sono eflienti però da quella pensi 
prima quelle donne, che percoteflfero vn Clcrico,pereircreyiolctate al pec-> 
cato da quello, quando alrrimente non poteftero fcamparqueilatto villano^* 

Dico violcntatc^pcTche s'alcuna confentefle , o pertiia propria volontà, ò 
perche vuol coli il liio marito , non li farebbe poi lecito darli df mano fenzs 
fcommunica . 

£ fe farà prouocata con parole foIamente,eirendo cheda quelle li può fu^ 

f ire il peccato,non li farebbe concelTo percuoterlo,dica pur Angelo nella fi»*- 
ummaquel cheli piacc.N^ anco farà rcommunicatovn’huomo,mentrrper 
coterà vn Clerico per haucrio rrouaio in atto damale coti' fua moglie , Ma- 
dre, Sorella, o Figlia, cap. Si verò,el i.ciò li farà permeflb non folo nel coito* 
ma anco nelli baici, òr abbraccìamcnti,quali però fi faceflero in luogo (bfper 
to,oue facilmente li potelTe venire all'atto : anzi nè anco farebbe feommuni- 
cato fe in quel medefimo punto, alfalitoda fubitano furore, che non fi potef« 
fe contenere in modo alcnno,li togliclTela vita,o ragliaflc vn membro:ma le 
Fappoftafle appenfatamente a luogo, e tetnpo,non li farebbe Jecito ciò fare, 
Nèanco farebbe fcommunicatocolui, che alfaltato da vn Clerico, pafTalT* 
pericolo d’cfleregrauemctepercolTojs’egli noi pcrcuotelTc prima,pur che ciò 
non faccia appenfatamente , oiier egli non prouoca ildetto Clerico, perche 
allhora non farebbe Icufato della fcommunica.Sarebbeanco feufato il padre 
mentre piglialfe a difendere il fuo figlio alfaltato, o il fratello: coli anco il raa- 
xi o la moglie, il padrone il fuo fcnio:per elfercheringiuriedicofloro fon» 
mgiuticloro medelime. Anzi Innocen.dice,e Ioan.de Lig.de particulari bel- 
lo, eTArchiadiacono, che farebbe lecito Thiiomo difcndere,fcnra pericolo di 
fcommunica li beni,e fuoi,e quclfi,che tiene in depofito : quando però non 
vi fulfc altro modo di ricuperarli, eccetto percuotendotma non farebbe feu- 
fato fe per conto di robba l’vccidelTe.o ragliaffc vn membro . 

Qtianto a quella parola Suadente diabolo^è d’auerrire,che per incorrere al 
la fcommunica non balla offendere il clerico; ma bifogna,che ciò facci con 
animo fdegnofo di nuocere , & ingiuriare: quinci ne fegue, che coloro che 
Icherzando, o giocando fi percuoteno, benché grauemenre, non incorrono, 
perche la qualità del giuoco richiede,che vno non ceda a l’akro; anzi Riccar 
do dice,che fe ciò faceficrocon gran difturbo,nc menoincorrebbonojcótra- 
ftando: purché il tutto fia,fenzadeliberatione d’animo offenfiuo . 

Per quella parola C/en’c«o», s’intende non folamentechi tiene ordine Sa- 
cro, ma ancora ordini minori :anzi la prima tonfura foLameute ; perche per 
quella s’è dedicato, & emancipato al culto di Dio.Coiue hanemo nel c Cura 
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•pnrìngar. dentate & qualitatc,& anco nota Pietro d’Ancharan* nel e i de 
Clerico coniugato, in 6. Et per Afon«cA«w,$’intcndc ancora non folamcte chi 

nouitij,eli conuerfi delle Religioni approua 
te ^rò; e cofi anco le nouicie, e conuerfe delle monache, vt in ca RcIikìX 
TOd,tit.in 6. Godeno pure quello pnuilegio li conuerfi delle Chiefe dfp°cti 

clericale, viuendo ho- 

eie cole lue hanno dedicate al feruitiodi Dio. Dice Holt.ncl ca vturiuil dr 

pnuil^.vecficulo,Hocautem.Glo.in cap.vt lcx.i7.q.V.ma fe v?ueS 

Wh//’ h d" 8°*^ • Godeno anco quello priuilegio quei Frati,c 
5orclle,chc fi dicono del terzo ordine, dellordine di S. Domeuico.e S Fmn 

‘ ™o"3ffc>‘'Mc..licando fc c le fue cofe a Dio :e ciò 
ewe de iure communi: ma hoggi per legge panicolare o viuan in mondll:- 
tio, oiier nelle lorcafc, tutti godono quello priuilegio per virtù d’vna Bolla 

aureadi Papa SiOoe per vn certo altro priu.legio,QualcomncilLcr^^^^^ 
<aam.ComenotaÒilucftroverbo,Excom.6.$ j. t««nincia.oacroiaa 

Ercmiti.lccondo chedice la Somma Angelica non godeno tal priuile- 
gio. ma fecondo la Glo.i6.qu*ft.,.& altri fi dicedi si, puPchc verameme e 
^ramentc fi elevano vna vita folitaria.viuendo fottoqualch^S.re fu- 
dSè° d r° vagabondi quaì non hanno oè rcgo^la.né or- 

™SnTo h“Sàw “ <“ceS.Tho.p,u ,oH<, a chi.- 

Li Gcfuati fecondo Panormitano non godeno quefto priuileeto' ma me- 
glio fi dice con Silucftro,chegodeno:poiche hoggi fori tolerati dal Papa che 
U lor vita.c non li prohibilcctonde Martino V.conceffe loro,che pollLò Ha 

1 ^ j habbiano d hauere per perfone ccclefiaftice : elTendo 
che ancora il Giudice fccolare non 1 habbia a riconofcere. Vn clerico, c’haii- 

noSiìo-E^fcte “ tonfura,non gode: eccetto dopò che tornarà a 
n^gliarlo.E fc fulftaccalcato con vna vcrgine,andando in habito Clericale 
cionfura,& non elTcndo bigamo, goderà detto priuilegio.c. vnico.de Cleric 
coniugato. Vn nretc degradato,e depofio,attuaìmente,non godequefto pril 
uilegio.eccetto le ladegradatione,o depofitione fulTe folamemc con parole- 

ogni membro della perfona 
^ offendere toccandolo.etiandio con li denti. Dico(toccandolo) 

dn?Hro“ “ ^ baftone,o pur tirando vna piata contri 

ni ° * incorre nella cenlnra,ancorchc habbia pec 

caro per 1 animo cattiuo. 

«lo»"^o alcuno buttaffe centra del Clerico 
Piare,lcgno,poluerc,iptito,o acqua,c limili, toccàdolo in qualche partedel- 
U perfona , cercando per quelle farli ingiuria con animo inaluagio^- allhora 
veramente incorrera,come dice la Glo.nel predetto Canone. ^ ' 

I er Mjoj/i , s intenderà ancora mentre qualch’vno terrà vn Clerico ih 

S^i^fSnd-lln” Prelato, eccato fc ciòfaceffe per cuit,irqual- 

chc fcantblo.o altro niale,che voleffe comcttere.il detto Claico:pcrchc al- 
hora non fi fa per ingiuriarlo,^ a quello fine ancora fi può pigliavc.c licare, 

al°fuo"fut^ri?rrÌM caininàdo di flotte, c JiSituirlo ftìbiro 

al iuo lapetuìte.Mbas in dtaocap.i,i vcrò.Ncl medefimo Icnfo s’intenderà 
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\ mentrequalchVno terrà vn Clerico nnfcofto in qualche hiogo,per farli qoal 

.che ingiurialo altro malc.Ioan.de Lign. eccetto fc ciò facefle per burlalo gio- 
co. Alla medefima penacafea colui,chccomtnanda,ch’»n Clerico fiaprefo, 
bamico,ouer vccifo,purchc fogna rcfFetto.c.pcrpendi.mus,& cap.mulicres, 
extra codem citulo.Ec in fomma chiunque viene aparricipare efficacemente 
in qualche ingiuria,o perec fsa contra vn Clcrico,incorre nella tnedefima pc 
na ; per quanto a cobro,che pofTono aiutare, e difendere vn Clerico da tali 
. danni nella perfona : fé fon tenuti in qualche modo per lor officio aiutarlo^ 
_ difendere, e nn’l fanno fenza lor danno, e pecicolo;cafcano nella tnedefìtna 
cenfura-,gl’altri fuor di quelli nò.Ioan.de Lign. Abbas,& Hofficn. 

Quanto a quell’altra parola K/olenr<ir,s’intcnde,chc la pcrcofsa oltre che 
fìacó animo fdegnofodoffiendeTe,edclibcrato:bifognaancora,chc fiagraue 
c violenta, acciò fi incorra. Mi dimadarai quanta haurà da elferc quella vio- 
lenza sQuama baflarebbca giudicarla per peccato mortale: talchefealcun»- 
percoteffe vn Clerico si leggcrmcte,chc fc tal pcrcolTa fulTc fatta ad vn laico 
eftcriormcute,farcbbe giuaicata per peccato vcnialc,non incorrerà alla cco- 
fura regolarmente. Dicoprimafclleriormeme)perche in quello calo non s’ac 
lède l’animo fdegnofo: mareffeno ingiuriofo.-perche ancorché noltoccallie 
per niente; tirando vn colpo con animo fdegnofo, può peccare monalmeiwe 
quanto alla mala volontà. Dico fecondo (regolarmente) perche talhora vno 
percolTa,benchc fulTe leggiera quanto alla bflanzadeirarto,potrebbe effere 
graue quanto alla qiialità,c riputata per ingiuria rale,chc fi gindicarebbe per 

Ì )eccatomorralev& allhoras’incorreràtcome pcrcircmpio,fputare,tirare del 
a poluere fopra,ou<;r vn guanto nella faccia d’vn’huomo di qualità per in- 
contrarlo,è peccato mortaIc,e confeguentemenre incorrela fcommnnica fc 
ciò farà .ad vn Clericotpcr quella regola vniuerfalc, che la feommuntea det 
Can.fi pone folo per li peccati mortali. 

Nota quella parola Subiaccati perche denoti effere fententia fata, cioè to- 
fto che haiiràfatro reffettoincorre nella cenfura. 

Chi piò aC Qyanto a quelle parolc,£/ uuUtn Epifeotorù , non per fai5érc,chi può affof- 
f wcrcd.i quella cenfura: perche la percuffione,di cui pariamo, fi può fare in 
a ccn u (fp fnanicrc,comc nota l'Abbate nelc.perucnit,de fcnt.cxcom.econfegucn 
temete ha tre nomi. La prima fi chiama pcrcuffion leggiera:non intendendo 
di Quella leggerezza, per cui fi puògkidicnrc peccare veniale;ma per rifperto 
de l’altrepiù gr.anc,rra li peccati mortali. La fecéda fi chiama graue Se enor- 
me. La terza fi chiama mcdiocrc:poichec mezanarra le due cfttcme.Sc duo 
que la Pcrcuflìonc farà Ieggiera,la potrà affolucr’il Vcfcono,& ordinario del 
' luogo : fe farà enorme non la può affoIncrcaltro,che’l Papa: ma fe farà mc- 

Fcrcofsa log giocrc,il Vcfcotro da quella non può affoluere altroché qneUi,chc fon pri- 
giera.c gra- ,,j|pgijjj ^ ^irca (li ciò • Ma la difficoià Ha in qncllo,cioè, qual pcrcuffionefi 
K qua tal . £hiamara1cggiera,e qual grane & enorme,e qual mediocre, acciò no fi facci 
errore ncH’affolucre. Dipoi dclìderano faperc,chi fon coloro,che fon priui- 
Jegiati in quello cafo 3 

Perlochc nota,e prima pcrcuffion leggiera in quefto cafo fi chi.'’m3,nó quel 
la che fi fa con leggierezza d’.inimo,c poca turb.itionc,chcfi polli giiidic.irc 
veniale, come ho detto: ma fi dice leggiera per rifpctto della granc;cioc quan 
do vno pcraiotcrà con animo fdegnofo , c periierfo vn Clerico con pugni, 
ballonf, pictra.o limile,fcnza farli gran cìanno, o ferita, onc lo tir.irà per vo- 
lle, o li feipparà qualche cofa di manocó violéza,o fimilc,li tirarà dell’acqua 
o della poluere fopra,o fitnilc,a 5n d’ingiurutlo: allhora fimili pcrcuffioni,(ì 
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chiiitnftrSno leggieri regolanTicte,pcrlochc il VefcouoSc OHìnafìodcl luo- 
go lo potrà alloluerct e fc farà Rcligiofoii Tuo Abbate, o Prelato . 

Dico (rcgolarmcntc)pcrchc alcune delle fudette pcrcoflc, benché leggieri 
£anutn le,poflon diete giudicate graui,pcr qualche ciccollaza aggiorna (eco, 
cioè del luogo,o del tempo, o pur della pedona. 

Dico (del luogo^cioè mentre vn delle vn pugno ad vn Clerico par fuo , in 
prelcozadel lor Giudice,ouerJu percotcfiTecon vn baltoneinmezola piaz- 
za prefcnce tuttoil popolo i benché fimili cofeTatte in (ecreto , fi direbbono 
percuilìoni leggieri, nondimeno per nfpetto del lut^o fi direbbou’graui . 

. Dico (del tempo) verbi gratta, s’alcuno percotelTc vn Clerico, mende che 
celebra la MelTa, onero officia nel corpo publicamentc,o limile. 

Dico anco (del la per fona^ quando vn Clerico perciiotellccon vn pugno, 
o buttalfc acqua per difpreggio,o limile al (uo fupcriorc.o prelato o fimiic al- 
tra perronagraneuuttc quelle limdi pcrcofle, benché in fccólideratc.lcggieri 
dira lì pourebbono.' nondimeno per riipetro di tali circollanze,diucncrebbo 
nograHÌ,econfeguentcmente non fi potrebbono afsolueredal Vcfcouo.Co 
ine fi cauadal ci[>.CumiUorumyde JintLtuiaexfommMnic, & Infi.de»tiimis,S. 
^trox. oue fi recitano <]uelfe parole, ^trox iniurU a/iimatur, t>el exfa(lo,vt 
(t quii ab aliquo vulneratui fuerit, autfuftib. cajus,uel ex luco, vduti fi cui vel 
in teatroyvel foro, vd inconjpedu Tréttoris imuna fada efi,>d ex perjoua vdu- 
ti fi Maiìdr^tus iuiuriam pafiusfit,vd Sonatori ah hunuli perJoM iuiutia fada 
fit.Sc oltre a ciò, talhora il luogo d’vna ferita benché leggiera, farà che ha per 
culfion graue,come farebbe a dire,vna ferita, che in luogo occulto della pcrlo 
na li giudicarebbc pcrculfion lcggicra,nclla faccia poi,o nell'occhio (arebbe 
riputata graue.*comc anco nota Siiti . ìa verbo o^^folutio. i .$. i . La percolsa gra 
ue,& enorme regolarmente $’intcndc,mentre vno lari pcrcolso con verghe 
grauemente , o ferito , o con grande effulìon d i fangue, o farà firoppiato d’ va 
membro, o fimile, e finalmente vccifo , comp da gli iltelTì luoghi citati fi può 
raccogliere , e da quella fcommunica non può alsoluerc, eccetto il Papa, oa 
chi egli lacómctrcrà.Etqiiàdoilcafo farà dubbio? Dicono i Dottori, che in tal 
calò fi rimette al giuditio,et arbitrio del giudice, cioè s’elso giudica,ch;: fi |X)lfi 
alToluere,raftolu<ionc vaierà; e fe giudica dLnò,bifogna andare a Roma. La 
pcrcofsa mediocre (arà quclla,che tiene il meco tra amcdue;lcllrema, laquale 
per rirpccto della leggiera talhora fi chiamaràgrauc, c per nfpetto della gra- 
ue,& enorme fi potrà dire lcggicra,come per clscmpio,ad vn clerico tara fia- 
ta rotta la tefia, odala qualche ferita ; però non farà non grande cffufioDcdi 
fangue, nèmenotanto poca, cheli piotelse medicare fenza impiafiro, o altri 
mcdicainenii,ouero làrà fiato vcrghizato.o battuto grauemente, però in luo- 

S [o non publico, c lenza fcandalo, perche fe ciò vi fulsc farebbe enorme , e 
imili . 

Bene è vero , che difficilcofa è giudicare circa quella terza maniera ; però 
quello giudicio filafcia nell'arbitrio del Vefcoiio, poiché la legge non vi può 
metter mifura. Ma chi può alsoliicre da limili fcommunichelRifpondc.il Pa 
pa regolarmente. Se il Vefeouo può folamcntc quei, che fon circa di ciò pri- 
uilegiati,chi fi porsanofarafsoliicrc daH’ordinariu. 

Chi fon qudri l li contengono in qiicfii verfi . 

jif^ula , tjì^ors , Sexus , Hojlis , ’^Puer , officialis , 

Deliciojus , Inopi , E^er , Semxque , Sodain , 
lanitor , e^dridui , 'Dubiui , Caufie lenii idui . 

. r . . DebiUi, ft^blolui fine fummo , Crimine pofjunt . 

Terza Parte . B ) 
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P Er l{egula, s’intendono tutti i Rcligiofichcfi percamonoPvnraìtrorput 
che la pcrcoffa nò habbia dcll’ecccflb, che fi podi giudicare enorme, e no- 
toria: vt in c.Monaci,de fen.eacom. 

Per Aforr,vogliamo intendere articolo di morte, cioè quando non vi è tem- 
po d’andare al (ùpcriore.c.dubium,de fen. exeom. 

Per i'CArarjS’intcndonoogni manieradi donne, per fauordel fedbfcmineo, 
rtiandio fe la pcrcoffa fuffe cnorme.c.mulieres,co.tit.E molto più fe faranno) 
Monache,c.de monialib.eo.tir. 

Per Hoy?/r, s’haurà da intendere colui che haurà inimicirie grandi, per cui a 
giudiciodc’Saui|,rc fi mettedein camino,farebbe pericolo d'edere ammaxza 
to.c.ea nofcitur,dc fcnt.excom. 

Pcr'P«er,s’intcdono quei figlìuoIi,che fon di anni quattordici abbadb.c.i. 
de fcnr.excom. 

• Per OJficialisyintcniemo auci,chc ftamno occupati per qualche odicio {ju- 
blico.capìt.Si vero,el i.Pero fe la percofsa farà cnorme,bifogna,che vada in 
Roma . ‘ 

: Per De/»V/<»fion,vogliamointenderccoIoro,chefontantodclicati,che agi« 
dicio del Vefcouo paiano impotenti ad andar in Roma. cap.mulieres,cod.tir. 
per‘Pc//c/<)//ow,intcndcmo ancora lì Signori poteiitì-però quanto a quedi bi- 
fogna, che prima s’auifa il Sommo Pontefice, che vuol, che fe ne faccia, e fe- 
condo il filo configlio fi punifea. E fe percafo tra tanto fi correde qualche pe 
^colo , fi faccia dare prima laplegìariadi dare aH’obedienzadicio che com- 
mandarà in quedo calo il Papa, e poi s’afTolu^. 

Per /no|«,intendemo li poueri,che non hanno il modo di poteniiandare,c. 
Quod dehis, cod.tit.eccctto fcfuflc pcccentc,qiial potrebbeda rerra interra 
andar mendicando, e viuere, & anco non habbia moglìe,e figli da campare 
con Iclimofinè. 

Per Eger, s’intendono quei, che danno oppredì da infirmità lunghe, o pur 
perpetue, come fono coloro,c*hanno la febrcquartana,o fimile,lcpodagre,o 
Amile. vt in diòlo cap.quod de his . 

Per i'eBear, s’intendono li vecchi, e mal fani,vt in diflo cap. Nofeitur : Ma 
chi fonquedi vecchi, che fon feufatida quedo camino? Sonoquei,c’han- 
no 70. anni fecondo l’opinion di tutti , etiandìo fe fiidcro robudi atti a cami- 
nare,amco coloro che fon inuecchiati inanzi tempo , per la mala complef- 
fione, o altro j pcriochc non fon atti ad andare, agiudicio dei Vefcouo, o del 
Giudice. 

Per Sodalis, intender volemo quei Clerici, che viuono in commune (otto 
Tn raedefimo retto dormendo, e mangiando , in qualche collegio, vt in cap. 
quoniam,dc vìta,& honed.clcricorum. MafclapercofrafufTcenormejbifo- 
gnarebbe andare à Roma . 

Per Ianitor,vo\emo intendere quei, che fanno l’officio di portanari,purche 
la percolfa non fia tanto graue . 

Per *y/iiri^us, intendemoquei, che non fon liberi , ma ferui, e foggetti ad 
altro , 8 c anco ì figlidi famiglia . cap. Muliercs, de cap.Relatum, de (cntcntia 
excommunicationis. 

Per Dubius, vogliamo intendere colui , di cui n’è fama ptiblica per la Città 
chefia fcommunicato per hauerfatto rumore con qualchcclerico, fi dourà 
affoluere a cautela. cap. Cum dcfidcras.de fcnt.excom. 

Per ra<v/i,s’intcdonn coloro.c’han giuda cagione,c legitima di non andar- 
ui,cap.quod de his, de fententia excommunicationis. ma qual faràln cagione 

Icguitna? 


r 
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■IcgìnaaPquetU ch'é confotnic e confonante allaicgge,perloche 6 pa& tolle- 
nread arbitrio di fauio. 

Per Leuis /flwx.s’intcndono quei,che leggicrmEte haunan percoffo il cleri- 
co,faccndoli ingiuria leggicra,coaic fi ò detto nelpritrx} membro, vt in c.Per- 
uenit,eod.tit. 

Per Dr^i/er,intendemoquei,che fon deftituti di qualche mcbro,o flroppia 
«.come só zoppi,ecicchi,c fimili, per liquali impedi meri nó poflbno andare. 

M a qui bilogna notare, che di tutte qacftcpcrfonepriuilcgiatc, che ha* 
ucmo narrate,alcane hanno in ciòpriuilcgio perpetuo, cioè non fono 
obJigate inai andare al Papa,ma balla raflolutionc del Vefcouo , come fono 
Jc donnc,Ii vecchi, li malfani,li ftroppiati di qualche membro, & alcuni deli- 
cati di complc(l?onc,comchaucmo detto di lopra. 

Alcuni altri godeno quello priuilegio a tempo , cioè li gioua l’alTolutione 
del y efeouo , mentre dura il lor impedimento ; ma palTato,che fari, rcllano 
obligati andare al fummo Pontcficc,comc dice la Glo.ncl luogo citato, ccITan 
do la cagioncdcll’inipcdimcnto,ccfla l’effctto,(come fono,)chi palla perico- 
lo di morte , fc poi per cafo feamparà , llando bene torna l'obligo d'andare a 
Romaichi haurà mortale inimicitia,faccdo pace, o d’altro accordo, o per qual 
fi voglia modo palfalTctal pcricolo,farà tenuto andarcivn’infermo, tornando 
in fanitàjSc vn poucro tornando a miglior fortuna,e fimili rcllano poi obliga 
ti:ibl che li bgituoli di minor età fono eflenti, vt in ca.quàuis,dc fent.cxcom. 
Tutti gli altri rcllanii,il loro impedimento di non andare in Roma,nalce non 
dalla condiiionc,e difetto della pcrfona,come hauctcintefo,ma dal priuile- 
gio folamcntc,per cui fono efenti di prefentarfi, come fono gli olficiali,guar- 
diani di porta, i Religiolì, i Clerici che viuono in commune,li ferui foggetti, 
figli difamiglia,c coloro,c’hanno Icgitima fcufa:pcrò fono e(renti,& afloluri 
per lem pre. Colui c’ha percofso leggicrmctec prmilegiato per la Icggierczza 
della percolTa.comc tutti gl’altri del pruno membro, come li c detto di lopra, 
cioc,che può clTereaOoluto dalfordinano. 

Qiianto a quelle parole:3\(//ì morte vergente periculo,giì c fiato detto in quel 
h parola Morr,ilchc s’intende quando il pencolo della morte, non può patire 
l’andata di Roma,o afpettarelaliccciaiairhora l’alfoluerà il Vcfcouo.-mafc'l 
pericolo folle prefentaneo, petloche non hauclTc tempo di poter andare, nè 
meno al Vefcouo, all’hora lo può afibluere ogni femplicc facerdote. 

Per complimento di quello ragionamento, li fa vndubbio.S’vn clerico per 
far emenda d’vno infulto fatto fi fommettclTc alle percolTc d’vn'altroi^nta- 
ncamente,acciò colui rellafsc fodisfatto della ingiuria a fcfatta,farebbc for- 
fè lecito^Si rifpondedi nò, perche farebbe tofto Icommunicato, poiché il pre 
detto canone fu fatto non tanto in fauorde i Clerici, quanto in fauor dell’or 
dineclericaleiqual a lì fatto modo vicn ofFelb;onde benché ciò nonfia fatto 
Suadetite Diabolo, nondimeno pur è ingiuria alla dignità clericale; 6c il cleri- 
co,che ciò permette, dcucelsere fcommiinicato.c.contingit,de fent.cxcom. 
& alla ingiuria fi può fodisfare per altri tnezi più conuenìenti, per conferuar 
la pace. 

Alla medcfiina fentenra incorre il Clerico, o limile pcrfona,tollo che per 
cotcrà fe llclsa con animo irato,c rdegnofo, perche fa ingiuria all’ordine cle- 
ricale, alqùalccònccfso tal priuilegio.Silu. verbo, Excom.6.§ 8. 

E quello balla perla dichiaraiioncdi quella canone; haurebbe voluto fe- 
guiiarecoli per ruttigli altri:maciòIalcio,partc perche non richiedono tan- 
to bifogno, parteancura per il manca.T.cio del icpo, c d’altri fallidi, che mi 

B 4 fopra- 
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fopraftnniiojpartfc finalmente,chc per dentro l’opera fc ne rreiiano alctfn'al- 
tre dichiarare, che fon più necefsaric. 

1 La feconda è mentre i Clerici fcientemente,e fpontaneamenteparticipa 
no con i fcommunicati dal Papa , nelle cofe fpititujli) quegli riceuendo neK 
Tofficio, c.Sienificaiiit.dcfent.excom. 

} Coloro che iengono,c dicono alcuna cofa contra gli articoli della federo 
Sacramenti della Chiefa,o contra qualche determinationefana dalla Chiefa, 
circa la fede, o circa la verità delle ferituire facre , o quando con oflinatione 
fufse parato a tenere qualche opinione circa la fcrittura , o Sacramenti &c. 
non orante chela Chiefa determinafsel’oppofito.Qiiefti fi domandano he- 
retieijO perfeguitare herefia antica, o per trouarne alcuna di nuotio . E non 
folo quelli tali fono fcommunicati,ma anco ehi a lorcraacrtcntcmente dà ri^ 
certo, aiuTo,o fauore dee. z 4 .q.i.Can.i.& z.c.fìcur air,c.excommunicamus. 
5-moneantur.§.credentes , cxt,de hxrct. Moggi quella cenfuca é nella Bolla 
in C?na Dominir 

4 Chi per alcun dono,o per denari riccue ordini facri,o non faeth 

Item chi riceue per 11 monia dignità Ecclcllaflica , Chiefe, o beneficii, cht 
hanno atra d’anime ,colì chi vende come chi compra, dì fubito fono feom- 
municati.Can.Qnicnnquc.r.q.fono fofpefi dalla CommunioncdeirAltare, 
priuati dcircfsecurionedei loro offici j,Can.Reperiunrur.r.q.i.e non polso* 
no ritenere detti benefici), nc altri acquiftare. Cnn. Statuimus. i.q . -k e fono 
priuati efi nralte altre cofe, ext.de fimonia,per toium, 

fa Dccretalibut^ 

f Velli che falfificano i Breui Apollolicì,o che mafitiofamente vfanty 
le lettere Papali falfificate. c.dnra.c.ad falfariorù, exr.de crimi.falli.r 
Similmente, comedicc Hoftieufe^hi aggiunge, o minuifee vna lntera,n vi» 
punto d’efse lettere; eccetro quelli a chi in Cone è commefso.hoggi è nella 
Bolla in C?na Domini. 

é Quelli che violentemente, Se ìngiuriofamente rompeno porre, o mura 
di Chiefe, o di luoghi Religioli,o abruciano &c.Et è da notare,che poiché 
quelli tali violatori di Chiefe, inccndiarij,& rompitoridi porte fono denon- 
riati in commune, o in particolare denominaramenrc in Chiefa,non pofso» 
no efsereafsoluti da alrri,che dal Papa: Ma auanti che fianodenontìati pof* 
fono eStereafsolutì da’loro diocefani:poiche hanno fodisfatto de'danni datL 
c.conquellì.c.tua nos,cxtrade fent.cxcom. 

7 Qiielli cheauertentementedi foa fpontanea volontà participano con 
quelli, che fono nominatamente fcómunicati dal Papa, nei diuini offieij. c. 
fignificauir,ext.dc fen.excom.alcuni efpongonoil detto cap.e dicono,quella 
efsere vero quando il primo fcommunicatoera fcommunicato có tutti quei 
che con lui hauefsero particìpato , oueramentc il detto cap.parla de i princi- 
pali nel peccato,perilqaaleii tale d fiato fcommunicato. 

£x SextoTJecretalium. 

8 H I perfeguita i Cardinali per fare loro nocnmento,ingiuria,o dan 
V-/ no: ipfoiure è fcommunicato.c.F^licis. §.pr^fenti, ext.de pTf.lib. 6. in- 
corre anco in molte altre pene graui,c.fflicis,in prin.hodic eli in Bulla C^n? 
Domini per amplutioncm Pij V. 

Qui Ili, 
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^ fcntenzc di fcommunicationf, fbfpcnfionr. 

»o interdetto a lor fatto, o dato, concedendo licenza di offendere coloro, che 

fl-fta inftantia dei quali fnffe (lato promnl- 
pta tale rrarninunica,ljifpenlìone,o interdetto, onero offendendo li parenti 
foro fandlian nelle perfone, o beni loro, c.qnicunque, de fen exeom lib 6 E 

pS^quicunlJIIc.'^' talcjiccntia è riferuata al Pi- 


In extrauagantibut. 

w 

' *o ciiocmo nell acqua per cauare loffa , a fine di portarli in altri 

paefi pcrfepclirc.Bonif.VIII.inextrauap.Dereftand.i,in i.defepitlr.[n que- 

Tord ^ . che fon ptiblici AnatonSai. ^ 

*c * “”“!“'***» ebe entrano nei Monàflerij delle Monache dell’ordine de 
I Frati Predicatori, o di Francifcani, ne i cafi non concefli fono fcommiini- 

df ÌX «ypSen Papa,odal General dcH’ordine.Bo 

Eugen.IIII.in priuilcgqs vnius, & alteriusordinis. 

iìiraSi n"mc datino cópongono fonerti, libelli famt>- 

V*ca"zoni,rimc,q chetai cofe publicanoin infamia dello flato de i Frati Pre 
d ca^ri,o Minori per vn prmilegioche comincia,Non fine multo. 

13 ^iclli anco, che enti afferò nei Monafterij delle Monachede i Frati Mi 

l^idicawt'i' ch’èdctta di fopra, quanto alle Monache de 

14 Cecili che preftì mono di predicare, o infegnare,o di difendere che i Fra- 
ti Predicatori o Minori, non fiano in flato di perfettione,o che non fia lecito 

prelati, fono fcommiini 

Vo r ■ nferuataal Papa per priiiilegio d’Aleffandro &c. 

M 1 l^l'giofi,che aucrtentemente prefumonodare il Sacramento del Cor- 

5^1 ‘-‘"V Sacerdote parochiale, o 

del Vcfcouo fuo. Clement.religiofi.dejiriuileg. 

16 item fono fcommiinicati quando danno l’eflrema vntione fenza licenza 
del Sacerdote parochiale,o del Vefcouo,de i Vicari; loro. 

17 Item farebbono fcommunicati quando fenza licenza di fopradetti bene- 
di^cucro le nozze, cioè diceffero la Meffa del coniugio. 

’ V r fcommunicati li detti rcligiofi , i quali in cafi a loro non con- 

celli alsoluonoi fcommunicati dalle leggi canonicheoda llatuti finodali ,0 
pr^inciali,&' ancora quando alsoluono alcuno da colpa e pena. 

Quelli cafi fi contengono nella CIcm. religiofì , e non pofson efsere afso- 
lutife non dal Papa. 

19 Quelli cheperfeguitann i Vefeoui, o li cacciano da i loro Vefcouati,o li 
confinano,o sbandifcono.chi ratifica,o confulta.o fauorifce,o comanda, che 
nano cacciati.c.n qiiis Suadente, in prin.de pcrnis^n Clcm. 

20 I clerici c rcligiofi , i quali inducono altri a far voto, o a giurare, o a pro- 
mettere di eleggere la fepoltura nelle lor chicfe,o chela fepolturagià eletta 
piu non debbiano mutare. Clcmcnt.capiens,in fi.de p^nis. 

ai Chi prqhibifce,cheli publicì fcommunicati, & interdetti non fi partono 
luor di Chiefa, quando fi celebrano mefse,o altri diuini offici}, non oflante, 
che fiano auifati da clerici, che fi debbiano partire. Cle.grauis,de fen.excom. 

la Item 
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Il Item li rcommunicati,e grinterdetti publicamétefe da cdIoro,checc!è« 
brano faranno amiuoniti,che vadano fuor di Chiefa,& hauranno cecuiàto 
farIo,e non hauranno obedico.d.Cle.gra. 

13 Itcgrinquifitoridclli hcrctici,cioc quando pcrodio,o gratia,concra giu 
iliua, o contra confeienza lafciano, o preccrmettono di proccdcrrtoncra al- 
cuno hcrc(ico,o veramente, quando imponcflcco contra giullicia alcuna he- 
rcfia ad alcuno, conira confeienza, o che lui haueffe voluto impedire l’offi- 
cio dcIi’inquìritionc.Cle.multorum.§.vcrum quia,dchxrct. 

Caft di Scomnmnicatione maggiore , l’affolutione de i quali non è riferbata al 
'Tapa,tna poffono li ordinar^ ajfoluer da ejfi,e li loro Vicari), ò altri a chi def- 
fero fautoritd. 


EX DECRETO. 


Cali riferba Z4 
ti alli Vefeo 



Vando alcuno dicendo,o affettatamente tenefTe,la Chiefii 
Rom.non effer capo dcll’altrc Chiefe, o che a quella co- 
me madre di tutte , non doucfTc cfset vbedito al Sommo 
Pontef come Vicario di Chrifto:o che non haueffe potè» 
ftàdi farconfliiutioni vniuerfali, c giudicar di tutti i ti- 
dell. Can. nulli fas eff, diftì 9.Ma confiderando bene, pa- 
re che in q^ucfla fi contenga hcrefìao fcifmajc quando ciò fufTc, raffolutione 
farebbe rilcrbara al Papa. 

a 5 Quando ch’vno c eletto Papa,ma non da due patti de i Cardinali,& tar- 
incii fi riputa e tiene, c fallì obedfre come P^a. cap.Licet ex. de elezione.. 

E nota,ch’altro difetto, o vitio non può effereappollo acoliti, ch’c eletto 
Papac’habbi ad impedire fuaelcttion, che quello, cioè il non hauerle voci 
dalle due parti de i Cardinali volontariamente. 

16 Monachi,Canonici,Rcligiofi,Archidiaconi,Prcpofìi,Piouani,C.antori, 
& altri Cierici,c*ham«o pcrfonato,cioc dignità ccclcfiaflica, tutti li facerdotì, 
li quali odino leggi fecolari, o fifica,cioc medicina. cap.T^ow magnopere.c.fu‘ 
perfpecula,extra ne cleri.vel momchis. 

27 Li Rettori delle Città, li quali fanno effattioni indebite di taglie, colte, 
impoflealli Clerici.ChicfcjO Monallerij,& ad altri luoghi ecclcfiaflici,iqua 
li Rcttori,& Offìciali,poiche fono ammoniti dalli loro prelati, fe nó fi alien 
gono da dette impofitioni, fono fcommunicati- cap. T^ominus.cap.adnerfut, 
extra de imnmnit. Eccl. Ma adefib horraai ogn’vno è auifato , perche c pu- 
blicaia. 

Quando vn macflro , o fcolarc trarrà con alcuno Cittadino Bolognefe 
di condurre hofpitio in danno , o impedimento delli habitatori , fc già non 
fulfc pafsato il tempo nel qual tali maeflri,o fcolari haucano alloggiato in tal 
hofpitio.cap.i .extide locato,e ciò tocca folamente a Bologna. 

29 Quelli,che fanno flattiti cótra la libertà della Chiela,e li fcrittori di eflì 
flatuti,cfimilmcnte poteflà,e confbli, rettori, cófiglicri di luoghi, doue fono 
fatti tali liaiuti, oconfuettidinc contra la libertà ccclefiaflica,& contra tutti 
quelli che fanno ofseruare tali flatuti.o confuctudinc,e li giudici,che feròdo 
quelli giudicano, e li notari,che tal fentenza riducono in publica forma,cia- 
feuno de' fopradettic fcommunicato.c noucrit.c.graucm.dc fenr.cxcom. 

30 Quelli che tengono beni ccclefiallici,-alienati dalli fcifmaiici,e confer- 
nunoin loroordinationi, & vfano tali beoi.c.i.cxkdc Icifmaiic. 

3 1 Coloro, 
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JT Coloro, cheparticipano con alcuno fcommunicatódi fcommunica mag- 
giore nel peccato, onero eccefso,per ilquale è fcommunicato, dandoli confi- 
glio,aiuto,o fauore.c.nuper.c.fi concubinxext.de fenr.excom.verbi gtatia.fc 
vn configlia,o aiuta ad vn’altro che batta Clerici c fcommunicato, coma co- 
lui c‘ha battuto &c. Et il firaìle negli altri cali . 

Ex Sexto Decretalùm . 

3 Velli, che riceuono airecclefiaSica fepoltura li heretici,o quelli,che fi 
accollano albdonrina loro, egli accettano, e danno aiuto e fauore.c. 
quicunque,de hz rct.lib.6. 

Jn Extrauagantibus. 

3 3 Velli che impugnano le lettcredcl Papa, e dicono, che le prouifioni, 

dirpenfationi,gratie, & limili da lui fatte, auanti la fua incoronaiione, 
non valeno,e fono nulle, fono fcommunicati,conciofia che poiché è fiato ca 
nonicamenteel«to,& ha accettato,può liberamente efsercitare il Tuo officio, 
e farcgratie,& limili cofe;comc può dopò la fua coronatone. Benedetto XI. 
o fecondo alcuni, Clcm.V. in cxtr.mìg.communi,quianonuuili, de fenten. 
exeom. 

34 Liprofefiìdegli Ordini de* Mendicanti fenza licenza fpeciale della Sede 
Apoftolica, fé vanno ad altri Ordini monachali, faluo fenon andafsero all’- 
Ordine di Cenolìni, fono fcommunicati, e parimente quelli che li riceuono 
auucrtcnremente.Marr.lll. in extrauag. communi,viamambitiofe,dc reg. Sc 
uanfa. ad relig. 

Ex Clemcntinis . 

3 5 Velli che auenentcmentc contraheno matrimonio ne i gradi prohi- 
biti di coUfanguiniti, o affinità, cioè infino al quarto grado inclufiuc, 
e fimilmenicquei che fono Rcligiofi profcfC., che contraheno matrimonio 
con monache profcfsc,o fono in Sacrisi c. CIcm. cosqui,dcconfang. & 
affinir. tali mammoni) de fatto fono nulli , c non tengono c viuono in conti- 
nuo peccato mortale, fenon fi fcparano l’vno dall’altro. 

36 Capitani, Rettori. Potefià, Confoli, Giudici, Configlieri,& altri officiali, 
che fanno,o Icriuono.o dettano fiatutt,per li quali alcuno iTa cofirctro a paga 
revfura, oche pagata non la pufsa ridomandare, cquclli chegiudicano fe- 
condo tali fiauiti,& quelli che hanno potefià fopra di ciò,che non rimoueno, 
ccafsauo tali fiatuii,maliofseruano,o fanno ofseruareitutti quelli lono fcom 
tnunicaii:Clcm. exgraui,dc vfnris . 

j7 Quelli, che ntlTi Cimiteri) , o loro Chiefe fepcllifccno alcun morto nel 
tempo dcH’intcìdetto , ne icali non concefli dalla legge: & cancoracontra 
quelli che (eptlifconoli fcommunicati publicamcnte,& nominatamente in- 
terdetti, o vfuranj ìiianifelli,quando fanno loro cfserc tali tutti fono feommu 
nicati. Li Rettori, 5 c Prelati delle Chicle che ciuefio permettono. Clem.eos, 
de fepulr. E non ponno elsctcalsoluti fc non lodisfannu di tale eccelso , fe- 
condo rarbitriodcl Vefcouo &c. _ . 

38 Li Monaci.e Canonici Rcgolati,che non hano amminillratione alcuna,e 
vanno alle Corti de’ Prencipi lenza licenza dc’loro Prelati, acciò diano alca 
no danno a i loio Monaflerij, o per dannificarc il loro prelato, text. & gl. in 
vcr.iplo fadlu.iu t. ne in agro Jominico . §. quia vero, de Ila.mon. in Clcm. 

39 Li 
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)9 Li Monaci , che fenza licenza de i loro Prelati nel Monalierio tengono 
armccofìofFcnfiue, come clefcnOue, ronofcommunicatùgl. in vctbo,atma« 
& tcx.in d.§ quia vero. 

40 Qiiclli che impedifeono le vifitaiìonì delle Monache, oucto canonice re- 
golari, fe poi che tonoauifaci non fialtcngono. Clcm.at(cndentes,in 6.&ibi 
gl. de (tar.monach. 

41 Qiielledonne,che volganncte lì chiamano Becchìne,le quali fono feom 
inunicate, & ancora i Rcligiofi.chc le ricettano, u danno fauore a flato tale . 
Clcm.cutn dcquibii(dam,dc relig.dom.Ma nota,chc Becchine qui lì chiama- 
no certe donne,chc pigliano vn ceno habito,non permettendo obedienza,nè 
hauendo regola alcuna ; ancorché fi accolladcro ad alcuni Religiolì,che ha- 
ueuanoccni errori circa le curcdclla fede: Et perchetalhora quelle monache 
del terzo Ordine di S.Domcnico,o di S.Franccfco, che communemenre fo- 
no chiamate Pizzochcrc ioglionoanco chiamar^ Becchine, perciò Giouan- 
ni XXlI.in vna tua extrauagantequal comincia, cum de munialibus,dichia- 
ra tali Pizzochcredcl terz’Ordinc nó s’intendere nel numero delle fopradet- 
te Becchinc,chc fono fcommunicate . 

41 Grinquificori che lòtto pretefto dell’officio dcirinquifitione,o per altre 
occafioni illecite toglieffero denari , o altri beni delle Chiefe applicandoli al 
Fifeo per l’eccc.db de Clerici heretici, o Renori di dette Chierc,Ìbno clcom- 
munìcati, e non pofTono edere adbiti infìnu a ianto,che pienamente non hau 
ranno fodisfatto,eccetto in artìculo mortisene in tal calò a detti inquifìtori va 
lerà pnuilegio alcuno Papale, o remidìone. Clem. volentes, de hatret. 

4) Li mendicanti, che riceueno luoghi,o cafe da habìtariii di nuouo : ouero 
luochi già riceuuti mutalTcrOtO alienaftero fenza licenza del Papa. Clc.c.cu- 
pientes,de p^nis . 

44 Li predetti Rcligiofì che predicando , e fuor di predica diranno alarne 
parole a fine di ritirare li audienti da pagar le decimc.d.Clem.cupientcs. 

45 Li predeni Rcligiod che non fanno confcienza a coloro, cneficonfef- 
fanoda loro,di pagar le decime,quando fono obligati.quefli fono fofpefì dal- 
Fofficio di predicare indno a tanto che riducano i lur penitenti aconfeien- 
za di pagar dacedccime,fecommodamcntegli potranno hauerc.E fe per ca- 
fo in quel mezo predicadcro, incorrerebbeno nella fcommunica , vt in di^a 
Clem.Cupientcs . Et ciò s’intende fecondo alcuni , mentre faranno rìchieflt 
dall’ordinario del luoco,che ciò facciano. 

46 Li Regliofi che appropriano à fe le decime debite, &obIigate alle Chiefe* 
& non pcrmetteno che fiano pagate le decime delli annali, & altre cofe foli- 
te pagarli, mefehiando gl'animaTi dell! Paflori, o d'altri loro amici con il loro 
bclliame,acciò non paghinoiquefli incorrono nella fcommunica,come fi di- 
chiara in Clem.cap.Rcligiofi,dedecimis . 

47 Li Religiofì,che non offcniano rinterdino,mentre rofferua la Chìefa ma 
tre : ò fia pur tal interditto pollo dalla Sede Apoflolica,ò dal Giudice. Clem. 
cap.frequcnribu$ , de fenten.cxcom. 

48 Li Fr.iti Minori , che nel tempo dcll’ìnterditto riceueno alli diuìni offici} 
fratelli, ò forclledel terz’ordme, qual fogliono chiamare Pizzochcre. Clem. 
cap.cum ex co.eocLtit. 
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49 LEMcr , Se Prelati ecclciiaftiqi, li quali affittano cafe a grvfurarif 
V_/ publici,c nianifcllijii quali fono fordficri,eli fupcciori prelati, co- 
me fono Patriarchi, Arciuefeoui, ìpfofado fono (ofpefi dalli lorofficijres’è 
collegio,ovniucrfità,che affitta tale cafe a tali vfuranj.é iinerditto,c.Quam- 
.quaro,de vfuri$,lib.6. Ma fc fpno focolari Quelli che affittano cafe a tali vfura 
ni foreftieri, deucho eflcre dalli Vcfcoui loro colf retti a rimoucre, & Icuat 
Tìatali affittilo Giudei Chrifliani, che fiano tali vfurarij,in(Lc.quamquain. 

Qiiclh.chedallc Chiefe,o perfonc ccclefiallice.per ic,o per altri in luo no 
medumadano,opigliano,alcunagabella,o pafTaggio,per comodi lorocofe, 
vettouaglie,o altre robbe.le quali portano o fanno Dottare da luogo a luogo, 
non per conto di mcrcantie: ma per mandare a caia loro, quando mandano 
altre cofe,o di lor Cbiefe,comc libri, paramenti, c fimili altre cofe.tutte quel- 
Jc perfonc particolari, che domandano a tali pcrfoncccclefiaffichc per con- 
co delle fopradene gabelle, o pa(Taggio,fono u:ommunicati,c fc è Colicggio, 
Vniuerfìtà, caflcllo,o cjttà,chc faccia ciò,c inteidi[ta,c.quaniquam,dc ccnlV- 
bus, lib.6.Clem. prarfenti, de cenlibus. 

$ I Qnclli , che contendono le rcprcfaglic contra le perfone ecclcfìalliche 
generai mente, p in particolare, c.& fi pignorationcs,deìniur.Iib.6. 

Coloro.chcaggrauano alcuni, o in pcrfona.o nelli bcni,uerchcn6han 
no voluto eleggere a beucficio,o a prelatura ecclefiafbca quel tale,pcr ilqua 
le erano pregati, c.Sciant cunÀi, de eU£fione,lib.6.cfi in C?iia Domini. 

{ ) Coloro, che danno licentia,o di ammazzare, o di pigliare, o in altro mo- 
do di offendere nella perfona,o nelli beni fuoi,o d’altri fuoi parenti: quelli, 
che hanno data,o pronunciata fentenza di fcommunicatione, fufpcnfìonc,o 
interdetto contra Rc,Signori,Baroni,o altri Signori nobili:& il fimile,quàdo 
deffero licenza di granar quelli per conto de i quali fulTero fiate pronuntiate 
tali feDtenzc,& ancoquclli,che offeruano tali ordini.*o danno licenza di gra- 
nar quclli,chc non vogliono participarc con tali fcomraunicati : tutti i fopra- 
detti fono fcommuoìcati, fe tale licenza non rcuocano auantichc lìa mclTa 
in effetto. 

54 E fe alcune cofe, per vigor di tale licenza fufTcro fiate tolte, fi debbano 
teflìtuirc.Similmentcchi ha vfata tale liccnzad’offcndcre,&c. odi fpótanca 
volontà CIÒ ha facto,cfcommunicato;c fclfàduc mcfi in tale fcommunicatio 
ne, non può cfferc affoluto fc nò dal P^a.c.quìcuquc,de fentétia cxcom.li.é. 

55 Qnclli che p forza procurano t’iffoluiionc della fcóiminica,o alcuna fp 
IpenfìonCjU intcrditto,o che tali cenfure fiano rcuocatc per paura Scc.E tale 
afTolutionCjOtìuocatione in tal modo ottenuta non valc:& per tal violenza 
incorrine in nona ccnfur.i.c.abfolutionis ,dc ijsqu^ vi metusve caur(f,lib.6s. 

! t» Li Signori temporali, che prohibifeono a i loro fudditi di vendere a Prc 
ati,o a perfonc Ecclcfìalliche alcuna cofa,o di comprare da loro,o che pou 
macinano le loro biade, o cuoccno il loro pane, o non facciano a loro altri 
‘£mili feruigij, tali fono fcommunicaii.c.eos, qiii.de immunir.cccl.lib.d. 

57 Coloro che di niioiio vfurpano cuilodia, onero patronatodclleChipfe 
vacantiiouero d’altri luoghi pi) occupano i bcni,c non folamcnte qucflì tali 
fecolari fono fcommunicaii,ma anco i clcrici,o alni, che procurafTero,chc fi 
facciano tali vfurpationi.c.gencr.dc cliòV lib.é. 

Ì 8 Quelli cbccohringono i Prelati :oucro capcllani,o altre perfonc ecclefìa 
ice^rKattomettcr le Chiefe loro a i fccolaci,o ad alienare i beni imtuobili,o 
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É cedere alle ragioni delle loro Chieferfimilméte eflì fccolarì che illcciumea 
te vfiirpano limili cofe, fé poi che fono auifaci non le ritirano in dietro, tutti 
jifopradetti fono fcommunicati. choc confultiffimo.de reb.ec.non al.lib.tf. 
19 Quelli cheimpedifeono litigare dauanti ai giudici ecclefia(lìci,delegatj, 
ouero ordm3rì),nellccaufeche s appartengono a loro fecódo le leggi, o per 
coufuecudme,come fono caufcmammoiiiali,odi contratti vfurari &c.quan 
jdo però talmente impedifeono, che coloro c'hanno impofta la querela non 
ponno ottener giuditia. 

■60 Iteni contra quclli,checonllringono coloro che impetra no lettere Apo 
fiulichc,o qualùqu'altro,che ricorre al giudicio eccleliaffico nelle caufe,che 
ad elfo s’appartengono , acciò defidano di litigare in tal giuditio, granando li 
impetratori di tali lettere, o altri litigati che vogliono litigare in tale giudicio, 

0 gii loro parcnti,oucro pigliando, & occupando i loro beni,o le loro Chie- 
fe,onclle predcticcofedannoconfiglio,aiuto,ofauore,iutti fono fcominu> 
nicaii,cquoniam,de immunit.eccl.lib.6. 

61 Li Rettori, e Giudici fccolari,chcconfcfla(rcro,cgiudica(rcrodel yitio 
dell hercfia, o liberalfcro alcuno prcfo'pet hercfia,o impediffero l’officio de 

1 Vefeoui, o Inquifiiori circa tal vitio, tutti fono fcommunicati, cap.inquifi- 
tionis , de h^rct. lib.iS. 

61 Li Religiofi chelafciano temerariamente l’habito della fua Religione, 
* & ancora contra i Religiofi , che vanno a gli ftudij non hauendo licenza da 
loro Prelati,o dal Concilio della maggior parte del conuento, fono feommu- 
nicati,c.vt in periculo(a,ne cler.vel mon. lib.<>. 

6) Li Dottori , o Maeftri che aucacntemente infegnano , o tengono nelle 
loro fcholei Religiofi c’hanno lafciato l’habito, ouero che odono da loto 
Legge, o Phifica.d.c.vt pcriculofa. 

64 Vn Giudice,che per pigliare vnateflimonianza dadonne,và egli in per 
fona, quando può,e deue mandare il notaio,fìngcndo elTcre neccffaria la iua 
prefcntia,non efTcndo,poicheciò fa per vedere l’afpetto della donna,incorre 
.. nella fcommunica.Cap.Mulieres,de Iudicijs,in 6. 

■6^ Qualunque parlaife fecrctamente, o mandaffe lettere, o imbafeiate a 
Cardinali, mentre Aanno ferrati in Conciane per crearli Papa, è feommuni* 
caro. Cap. vbi niaius periculum, extra de cledl.lib.d. 

66 T urti i Signori, Officiali,e Rettori,che fono fopra la detta elcttione,che 
non o(Tcruano,quanto pet detto ca. Vbi maius,vicn ordinato,fono fcommu- 
nicati, vt in d.cap. 

67 Li Elettori del reggimento della Città di Roma, e lì eletti a quelli , eli 
fautori,che faceficro contra la conditionc fatta lòpra di ciò,circa il Senatore 
della Città, cap. Fundamcnu,i.Proindc, de ele6lione,in 6. 

é8 Quelli , che fon chiamati a drizzare le Monache per la elettionc di lor 
Prelatadc non s’aftengono da quelle cofe,onde può nafeere difcordia tra lo 
co, incorrono la fcommunica,cap.Indemniratibus,decle^Lin 6. 

69 Coloro,che procurano, ch’alcun Chriftiano fia ammazzato dalli affaf- 
fini; .ancorché non feguicaflc la morte, Ibno fcommunicati : & anco coloro, 
che li difcndcfle,occultafre,dc(rc ricetto: oltre altre pcnc,chcincorteno.cap. 
prò humani rcdemptionc,dc homicidio,in 6. 
alTadinìchi 70 AITaffini qui intendemo certi Saraceni, i quali indotti da certe falfc 
ftùi*. opinioni facilmente s’arrilchiauano d’ammazzar li Chriftiani,non temendo 
di effere ammazzaci in quel punto , comepiù ampiamente qui fe ne parla in 
quella parte, 

71 Li 
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yt Li Signori, o Renori temporali, che non fanno oflcruare ie cofe,che fo- 
no ordinate contea li perfecutori di Cardinali,o altri hiiomihi di lor famiglia# 
o della famiglia del Papa, fono fcommunicati.cap.fi^licis,dc p^nis, in 6. 

7z Chi farà (lato alfolutoda qualche fcommunica Papale per il Vefcouo.o 
altro per hauerpaflato pericolo di mone,o perinhrmità,o per inrrarin guer 
ra,o per nauigare lungo viaggio,o fimile,con patto,che panati quelli pericoli 
lì prefentafle da chi lo poteua alToluere fubitamcnre:e non s’hanrà prefenta 
to,ricadfc nella medefìma di nuouo. capi. Eo$ qui. defent.excommunica.in 6. 

J7 Qiielli,che fono alTòluti dal Papa,o dal legato fuo,con patto,econditio- 
nc.che fi prefentano all’ordinario loro, per riceuere la penitenza del lor pec 
caro, e (bdisfacciano achihannoolFefo,nonfacendolo,ricafcano nelb meda 
Urna di nuouo.didlo capituio,eo' vox qui . 

£x Concilio Tridentino . ^ ^ 

74 fono colpeuoli di peccato mortale, per contriti ancor che Ila* 
no, fono tenuti confeirarfihaucndonecommodità,primache piglia- 
no il Santiflìmo Sacramento della Eucharifiia, c fi communicano: echi prc- 
fume infegnare,predicarc 6c olVinatamctc affermarci! contrarierò anco pa- 
blicamcntedifputando difendere, la fola fedcc prcparationc cffcrc fufHcien- 
te a quello dignillìmo Sacramento , c fcommunicato,fcir. i j. Can.i t. 

Irems’alcuno Clerico,o Laico di qualfi voglia conditione,etiandio fe fof* 
fc Imperatore, che per autorità propria prefumcrà vfurparc , o impedire !• 
giurifdittioni,bcni,cenfi,ragioni,cti 3 dio fcndali,& emphitcotici,frutti,emolu 
mcnti,oaualnnquc obuentionidi Chicfa,o beneficio di qualEvoglia fecola 
re,o regolare , o dclli Monti della Pietà c d’altri pij luoghi, econucrtirli in prò 
prio v(o,pcr altri, per forza,o per paura, o per mezo di clerici,o di laici,c feotn 
municato,fefr.zi.c.ti.cra(TblotionecPapale,in Bulla C^na Dorami . 

75 Itera chi (etiandio rcfuflcRc^ prcfiimcflc impedire che non fi cITìgana 
li predetti frutti daquclli, chedi ragione li toccano:era(Tolutioncc Papale: 

Chi fi farà padrone della medema Chicla , ancooltra la-predetta pena fubito 
lia priuato del iufpatronato,vt in d.cap.i i. 

j6 Itera i Clerici che faranno flati confentienti Se autori di quella nefanda 
fraude,vfurpatiune,cafcano nelle medcfiinc pene,e fono inhabili ad ogni b* 
nefìcio , e fufpefi dalle cflccutioni de i fimi ordini . ibidem . 

77 Contra quelli, che falfamcnte affermano li matrimonijdelli fìglidi fami 
glia fatti fenza confenfo do i loro padri clTcrc nulli , e i loro padri poter fare 
quelli fermi,o nulli, cap. primo, dereformatio. matrim.ftflk).i4. 

78 Contrali rettori delle donne, e tutti quelli chea ciòdanoconfigIip,aki- 
to,efanore,e l’alTolutionc è Vcfcoualc:fon0 anco li detti pcrpetnamenieinfa 

I mi, & incapaci d’ogni dignità^oltre a ciò lo rettore è obligato dotar la donna 
' rapita, o la piglia o nò per moglie,ad arbitrio del Giudice, c.é.feff Z4- 

79 Contra i Signori, OfliciaIi,& altri,di qualunche grado c conditione fia- 

j no,Ii quali có qual fi voglia niodu,dircttamcnte,o indirettanìcnte,con minac- 

ci epene ,coflringono i loro fudditi, e maflìmamente fe fono ricchi, o qual fi 
voglia altro huomop donna,che non fi maritano fecondo la lor voglia: verbi 
gratii^qiiando con fperanzad’haiierc grande bcrcditàodotcpermcttono,che 

I , quelli fi congiungono, 3 chi non vorrcbbono.rn diéla fdiionc z4.cap.9- 

80 Contra ruttili magiflrati focolari, che ricercati dalli Vefcoui,non danno 
Faiuco del braccio fccoIorc,i:hc’l clauflto delle Monache fia cófcruato,cdoac 

eliaco . 
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é flato violato, e guaflato, fia rinouato, e riflaurataca. 5.de Regala.fcff.t J.C.'’ 

S ericuloro.$. Se quoniam, de flat.rcgnl.in(>. 

1 Centra tutti, di qual ó voglia gcncratione,conditione,re(To o età faranno, 
chcfcnzalicczadel Vcfcouo, odel (upcriore ottenuta m fcritto,entrano dea 
tro i chioflri dclli Monaflcrijdellc Monache. in dit^o c. 5. circa med.feif.i e 
raflblutionec Vcfcouale: magre Papale, quanto alli Monaflerij delle Mona- 
che dell’oi;dinede i Predicatori, cdellordine dei Minori. ’ 

81 Contra tutteledonne, eciafeunada per se, ctiandio Duchefsa: le quali 1 
fotto preteflo delle licencie à loro concefse dalla Sedè Apoftolica , o dal fuo 
legato per fin’aqueftogiorno,cioc 1 57^. del Mcfedi Gingno j inconfidcrata- 
méte prefumcno entrar ne i monaflerij,cafe,e luoghi delle Monache,et eiian 
dio dei Monaci Religìofldi qual fi voglia orBine.GregorioXIll.Vbi grane, 
c rafsolutionc è Papale . 

8 } Contra tutte le perfoneje ciafeunada per fe,diqual fi voglia conditionc, 
dignità, o qualità fiano,chein qual fi voglia modo hauranno coflretta alcuna 
vergine,o vcdoua.oqualunch’altra donna contra fua vogha,ad entrare deo 
tro vn monaflerio, o a pigliar habito di qual fi voglia religionc,o a far profef- 
fionc, c.anathemati. dert^uLfefl.i j.c.dehpfi$.c.£pifcopo,i6.q.6.cum fimil.' 
84 Item chi haurà dato aiuto, conlcglio, fauore, allelopradcTtecofe,d.ca. 
anathemati . 

8 5 Itcm contra tutti, cofi clerici come laici, fecolari,o rrgolarì,chc fapendo 
alcune delle dette donne non da fua porta, e volontà,cntrare in monaftcrio,o 
pigliar habito, ofar profcflìone haueranno interposto in qual fi voglia modo 
il lor confenfo,pre(enzu,o autorità al medefimo atro.d.c.anathemati . 

86 Contra li detti c'hauerannu impedito fenza giuda caufa, e fia comefi 
voglia, la (anta volontà d’alcuna vergine, o d’altre donne,di pigliar il veloo 
farne voto. d. c.anathemati . 

87 Contra rimpcratore, R^, Duchi,Prencipi, c qualunch’ahro c’haucran- 
no conccfso luogo alla Monomachia, cioè haueranno permefso che fi faccia 
duello priuato nelle loro terre, tra Chrirtiani.cap.deteflabills, de reformar. 
fef$.2.5.rafsolutione è Vefcouale: ma quanto alli Signori inferiori all’lmpera 
tore,e Re,c Papale, vt excommu.i 14. 

88 Item contta chi haueràcommefso pugna, contcfa,combattimcnto, fatto 
d’arme nell’idefsoduello,c contra i lor patrini.d.c. deteflabilis . 

89 Contrachi haueràdatoconfiglioin caufadiducliotàiniure,quàminfa 
€tOyO per qualuch’altra ragione hauerà perfuafo, indotto, S: efsortato ciafea- 
no a far duclli,& anco contra i Spettatoti di quelli,d.c.dcteflabilis.c V efeoua- 
le quàto a queflo luogn^ma è Papale come fi dirà di lòtto, fub nu.excom.it 4. 
90 Contra chi affermano l'Indulgenze efsere inutili , e contra chi negano 
nella Chiefa non efierci poteflà di concedere quellc.ca.Cum poteflas,de in- 
dulgcnt.fefs.15. 

Excommunicatiofies contenu in extrauagantibus TignianSPontlficum, vfyue ad 
Cregorium Xlll.iucliijìue^quj nondum funtregijlrata in carpare iuris:in quat 
tamen incurritur ^vbt à lacorumordinarijs fuentnt , vel erunt fernet filtem 
pkblicata . 

71 Velli, cheprouedcnoadaltridibcneficijecclefiaftici.indipoi 

alcuna cofa, onero fefi fanno dircttamcte, o indirena 
méte promettere: echi annuciano,e portano tal nouclleà quel- 
li che proiicdonodi benefieij &c. (ono (communicati.Greg.XI.in extrau.quq 
incipit S0IÌCUC.C rafiolucic c Papalc.’peicheil Papaia rifctba in le: ma q^uan- 
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do Papa non la rìlèrba a fc, all’hora l’atToluùone (i dice effer Vclcouale. 

«L Qualunchesbandirccclenci,opcrroncccclcnaflichc,cli caccia iuoridal 
fa propria patna . Icem chi Tenue la publicacionc dcircUihoconrra quelli. 
Vrbaaus VI. excrau.quia ficut. ralToluuone è Papale. 

Chi hauerà tirato per forza perfone £ccle(ìalticl>c al Tuo foro , & al fuo 
giudicio , ouero Scc. Marcinus V. ad reprimendas. e laliolutioac è Papale » 
Auggi c nella Bolla in C^na Domini. 

94 Li ordinarij de i luoghi, olficiali,delegatì,& i loro commilTariiiChe proca 
wjno per cenfurc ecclehalliche contra i loro fudditi, che lì ritrouauo in Ro- 
ma in feruitio del Papa, o che dimorano, e a'intencngono là per efpedire al- 
cuni (noi negotìj córra quelli che 0 partono dalia Sede Apollolica , lono (cé- 
municati, 6c ladòlutioncc Papale. Eugen.IV. in eztrau.communi/)uz inci- 
pit, Diuina in eminenti, de priuil. Eie pure li detti ordinari) oiikiali,dclcgat 4 
c coranitlTarii haueranno alcuni de i loro beneheij priuati quelli, che diino- 
cauano in Roma per i lor negotij,e gl’haueranno conceliìad altn:fono kom 
municati,etiandio chi li riceuo.in d.extrauag.communi. 

91 Quelli, che porunoo madano ferro, arme,caualli,galere,Daui,lìmili.oua 
to cali cofe venendo aili infedeli per impugnar li Chriiliani,o veramente,ch* 
ibno nelle galere dei predetti inhdeli Gouernatori, o Padroni, c quelli ch« 
danno conbglio,aiuto,o fauore in pregiudicio e danno di Terra Santa.Nico- 
lòV. in extrau.olim: la quale c regiftraca ancora in c. iu quorundam, c.quo4 
olim,c.fignificauir,c.adlibcrandum,cxtra de lud^is.e tali fcommunicati non 
TOlIono elTcre aflbluci dalla fcommunica, fe non pagano altrotanto de i loro 
.Deni,qiianto hanno mandato, o portato, o permelfo, che fia canato da i loro 
porti, e portato a i luoghi prohibiti: e tale pena pecuniaria fi deuc qpnuertire 
IO fubfidio di Terra Santa , & alTegnar alla Camera Apollolica , o comporli 
con ella del quanto . £ tali Chrifiianijfe fono prefì, diuentano leruì di chi li 
piglia‘& etiandio diuentano infami, & inteilabili,& incorrono in molte altre 
pene, che nella detta cxtrau.olìm,fono polle. Se in extrau.i 2 . 
fiofus de huUistC^ in extraua^.conmuni. multa mentis de ludxis : per il pallato 
ule fcommunica era Vefcoualeima hoggi c Papale,fenza alcuna ecccttione, 
o conditione: e fi contiene nella Bolla in Corna Domini: e per c^ueflo è total- 
mente Papalr,come più copiofamente in d.extrauag.copiolus,s elplica. 

^ Contea quelli,che per elpcdirc le lettere Apoftoliche, fingono loro eflcc 
familiari di cafa,o nepotidi Catdinale.o domeltici commenlali di quelli, che 
alTidono, {nnuc.VIII. Cumlicut.ralTolutioncc Papale. 

97 Contra quclli,che non veramente,ma a pctitione,e commodo d'altri fin* 
Uinente,& in fraude,refignano,o permutano li benefici) ecelcfiallici. Ite con 
tra li tcfiimonij.e notari confapeuoli di quella fraude. Inno. viij.Siciit bonus. 

Contra queiti,che alTalifcono con empito,e violenza Roma:e quelli che 
oatteno le parti auerfe, che Iitìgano,o li loro procuratori comunque, ctiao- 
dio minacciandoli. Alex. VI. incxrrau.in eminentis, e TalTolutione c Papale, 
ho^i è nella Bolla in C^na Domini. 

99 C ontra gl’incantatori,e quelli,che facrificano a i Dcmonij.e quclli,ché a- 
dorano li medefimi,o fabricano,o fanno fabricare,o procurano imagìni,ancl 
li,fpecchio,coppa,o alcuna ampolctra, o quahìch’altra cofa có arte magica a 
ligare in queli’iltelTo luogo i Demoni). Pariincute,chidomada o riccue rilpo- 
fte Se oracoli da i Demoni.Item chi domanda aiuto per adimpire i Tuoi prauì 
dcfiderij,ch’inregna, o impara l'arte magica,e finalmcte quelli che vanno, tc- 
neno,fludiano Se nó abbrulciano i libri che cótengono limili cole, loan.xxij. 
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in citrali. fapcr illìus,e rafTolinione c Vcfcoiialc fé non i per rìrpettodi quel, 
che fì contiene alle volte nella Bolla in C^na E)omini . 

100 Cótta quelli chcoccupano,& vfurpano,cquelli,chehoftilmente:cioèa 
modo d’inimici togliono p forza i luoghi, terre,e umili, quali appanégono alla 
Chiefa Romana. Leo X. in extrau. intcr graucs. hoggi rafToIutioneè Papale, 

101 Contrai Baronie le communità,che permettono latrocinij,crubbamcii 
ti farli à quelli, che vanno, e vengono alla Città di Roma . Leo X. in extrau. 
Romani Pontificis.hoggi fi contiene nella Bolla in C^a Domini . 

loi Contra quelli che impedifeono rcfrecutione delle lettere Apofioliche.' 
Leo X. in cxtraiiag. irefiiprcmo. hoggi fi contiene nella Bolla in C?. Do. 

10} Contra quelli, che cam battono, c guerreggiano in duello priiiato,e qna! 
fi voglia Signore,o altro,chedannocampo,8E aiuto a loro.oche fono prefen 
ti à quelli che fanno particolare combattiniento,battaglia,conflitto,qoal fno- 
Ic dicre tra due. Item contra quelli, che fanno disfìde,e prouocano,& incita- 
no afardisfide,cchidà aiuto,configlio,fauore;e contra quelli che fottofcrhie 
no li cartelli ò li publicano,o vi s’intramettono.rafTolntionec Papale quanto 
alli Signori,Duchi,Marchcfi,Baroni,c fimili.Pius iiij.in extrauag.ea quar. dò 
ne conferma quanto à quello effetto rcfirauagantidiClem.vi).di Leon X.di 
Giulio Il.ma quanto addìi Rc& Imperatori rcfcommunicatione c nel Con 
cibo Tridcntino cap.dctdlabilis, de rcform.Concil.Trid. felli j. La quale toc- 
ca tutti,marairolutionec Vcfcouale,com’cdettodi fopra. 

10+ Qiiclli,chc impedifeono li mandati Apofiolici,in qual fi voglia modo di- 
rettamente, o indircttamcnte,e chi in ciò dà configlio,aiuto,o fauore.Innocen 
tio Vlll.offìcij.erafrolutionec Papale. 

10 1 (^idli,che impedifeono l’dTecutione delle lettere ApolIolice,acciò non 
habbiano cffctto,fcnon vi interuenerà quella parola(placet)onero(vidimus) 
fono fcommunicati teralTolutionefiriferbaalPapa. Clem. VIL Romaniu 
Pontifex. hoggi criferbata nella bolla in C?na Domini. 

106 Qiiclli , chenon rendono conto integro alla Camera Apollolìca , fono 
fcommunicati,S: c Papale.Paulus iì|.Cum ficut. 

107 Qtielli,che tengono, oucro leggono libri Luterani, o d'altri heretici. lu- 
lins III. Cum meditatio. & hoggi e riferuara nella Bolla in C9na Domini . 
ic8 Qiiclli , che negano la Santif. Trinità &:c. Paulus iiij. cum quorandam. 
& è Papale. & è riferuata nella Bolla in Cena Domini. 

109 Cétra ruttili heretici fcifmatici,& quelli,che incorreranno,ouero eccita 
ranno.e commetteranno fcifma,& anco contra chi li riccue,dìfende,e fauoci 
fce,e li crede. P.iulns iiij. Cumex Apoftolatiis. ralTolutioneè Papale. 

I IO Contra coloro, che pigliano i Chrifiiani, c’habitano nelle terre occupa- 
te da Turchi,pcr ferui,ouer li togliono.e Taccheggiano i lor benigne vogliono 
lafciarliviucrein libertà,con i lor beni.Pius V.licetomnibus.erafiblutioneè 
Papale . 

Iti Quelli Signori di qual fi voglia conditione, e dignità, etiandio Imperia^' 
Icillufiratì,equal fi voglia Communitào Repiib. o altra perfona, che per- 
metterà nelle me Prouincie,Città,eluoghi,chc fi facciano fpettacoli pnblici, 
o ptiuati,oue fi dlercitanoli giuochi di tori,& altre fere feroci. Pius V.dc fa 
lute.incorrono nella fcommunica Vefcoualc, e quelli, che propriamente pu- 
gnano in fimili fpettacoli, incorrcno molte altre pene, al medcfiino incorro- 
no i clerici che ftanno à vedere. 

II i Qitclli,che commetteranno, glofaranno,intcrpretaranno,nitcro asginn- 
geranno alcune annocatÌQni,fcholie,c fimili fopra il Concilio Tridentino, in- 
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corrono la fcomraunicaEpircopale.Pius IIILBcnediéhisDeus.il medefim* 
lì dice del Concilio Laierancnfctcomc fi narra nel fine fetT.^. 

1 1 J Concra li Regenci, Correttori, Scrittori, Procuratori, Keuìfori, & altri 
Officiali della facra penitentiaria , i quali preìumeranno d’efpedire,o conce- 
dere quelle cofechc li fono interdette perla Bolladi Pio IIlLePaffiilutione 
« Papale. Pius IllLin lublimi. Il medefimo dicedegliOfSciali dell’officio di 
Correttore della cancellaria.Pius IIlI.vniucrfi. 

114 Tutti quelli OAìciali , Magifirati, Prelati, & ordinarijde i luoghi, & al- 
ari che non faranno pronti obedire a i precetti , c mandati concernenti la in- 
<]UÌ(ìtionedi otto Cardinali Inquifitori,fopralepencdaimporfi,& effcquirfi 
•&c.incorrino la fcommunicaEpilcopale.PiusIIII.cumficut. 
ais Tutti quei, che tengono Cniefe, o benefici) Ecclcfiafiici,o riceueranno 
jefpre(ramentc,oueTOoccultamctein confidanza, incortino la fcornmiinica 
Papale, có pena di priiiationc di dati benefiche inhabilità a pofierne hauere. 
Pius IIIERomanum Pont.& Pius V.intolerabilis. 

'I16 Chi riceueranno ordini o benefici) per fimonia, tanto manifedamente 
<]uanto occultamétc,& anco li mcdiatori,e procuratori ches’intromctteran- 
jio a qlto,& anco qual fi voglia perfona che riceueri o dari in cóicplationi di 

J 'lli,incorrino nella fcommunica Papale, c6 pena di priuationc,& inhabilità 
ius V.cumprimum. ouefi vieneaconffimare la cfirau.'igantedi Paolo II. 
117 Tutte le monache che vlciraniio fuor del Claudrodel Monaficrio, & 
<hi li di licenza,^ chi raccompagna,e chi le riccue,incorrc la fcómunica pa 
^le. Pius V.decorùEt hoggi jper vna diebiaratione di Gregorio XllI.Pótefice 
Maffimo , s’intende ancora fc vfeiffero folamcnte infino alla porta di fuori . 
118 Contrai Procuratori, Scrittori , Regenti, MacftridiThologia, Dottori 
in Canonico-, Correttore, e SigillatoredeT facro Officio della Penitentiaria: i 
quali pigieranno qualche coladallaparte,etiandio fegli deficro fpontanca- 
mente , o per cfierc cfpcditc quanto prima , o per altra fatica efiraordinaria, 
tanto procurando, quanto fcriuendo, riconufccndo,6( c{Taminando,& é pa- 
pale,con priuatione & inhabilità. Pius V. In omnibus rebus. 
itp Contra tutti, e qual fi voglia perfona panicolare di qual fi voglia grado, 
conditione,e fiato chefuffe,che vccidcranno,batreràno,o difcacciarino alcii 
ni degli Inquifitori, Auocati, Procuratori,Notari,& altri miniftridcrOfficio 
delia Santa Inquifitione,ode i Vefcoui che tettano quefio Officio nella (ua 
Diocefe, o prouincia, onero li accufaturi , denunciatori,ouero tefiimoni) in 

S iual fi voglia modo produrti , e citati nella caufa vertente circa lecofe della 
ede, ouero li metteranno paura d'cfiraherli dal loro debito officio. 

- In oltre contra quei chccfpugncranno,efraltarano,abbrufciaranno,o fpo- 
•gliaranno le Chiclc,cale,luoghi,& altre cofc,o publichc,o priuaie de gli offi 
ci) o minidri di detti offici), ouero abbrufciaranno,rouinaranno,pcriicrtiran- 
no,o in qual fi voglia modo tutranno via libri, lettere,autoritadi, eflcmplari, 
'protocolli, effempi, fcritture. Se altri firomenti,o publichi,o prillati douun- 
que faranno podi. 

In oltre contra quci,che a ciò daranno configlio,aiuto,o fauorerc la feom- 
-mtinica Epifcopale.-fuorchepcrrifpettodi quello che fi contiene nella Dol- 
ila in C^na Domini. Diidus Pius V. fide prot^cndis. 

110 Contra cufeheduno, che pretenderà intercedere ; o cercar vania peri 
•fopradetti delinquenti, perche fubito cafcherannoalla medefima ptma, che 
cafeano li fautori degli heretici, come s’infcrifce dalle facrc Conllitutioni. 

Pius V.vbi fupra. ‘ ' ^ • 
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I zi Tatti coloro, che vacando vn bear ficin rc' Icfiaflico, dl^niti, canonici^ 
to,prchcda,c fimiIc,vo!efTcro,dirponetfcro,or.iinafl'cro,oHcr faceffero ftatuti, 

0 che fi ofTcrnaficro cófuctudini , o ftatiui fatti,chc i frutti dei detti benefieij, 
onero ledifiributioni di quelli, che verranno il primo anno cbmpiitando da 
e(Ta vacatione, o fimile, s’habbiano da apydicarc, o cedere tutti , o parte alla 
méfa Epifcopale, o capitolare, onero s’habbiano da diuidcre in commune , o 
fra 5IÌ altri Canonici, epcrfoneecclcfiaftice del Capitolo, o Clerico, onero 
ordinalTero giuramento, che ciò s’habbianoda o(rcruarc,da chi detto bene- 
ficio haiirà,ouero facc(Tero,& rnduceficro a giurare colui che in detto bene- 
ficio farà fiato prouifio.di o(Teruarc(comc dicono)lc dulciare,& egli ciò non 
Tolcndo fare, Pimpedificrolacorporal poflcflionedcl beneficio,© rkardafie 
ro,o fimile faceficrotfe fon perfonc particolari incorrono la fcommunica p« 
paìc,fe farà il Vefeouo, la fufpcnfione,e fc farà il capitolo, o Collegio, incor» 
lerà ncirintcrdittodi non poter cficreafiblti.eccettodal Papa.Pius Quinrus, 
Durum nimis. Auertendo però che dotte farà confnenidine,chei detti frutti 
edìfiributioni cotidiane s'habbiano d’applicare a luoghi pij, non le deroga 
per qucfioordine,purchenon eccede la metà deifratti «Tvn’anno. 

1 zz Qual fi voglia clerico inferiore al V cfcouo,c’haurà audacia di propor- 
re al popolo l’indice dei cafi riferuati,oalcunegratie con 1’ÌBduIgcntie, e n'- 
olile in quello modo,cioc , che pagando vna quantità determinata di mone- 
ta, habbiano facoltà di poKrfi pigliare vn facerdotc,il quale li polfa afibluerr 
dai cafi riferuati al Vefeouo, e da alcuni altri, con potefià ancora di poterli 
concedere alcune gratie,et indulgeotienofto incorrerà la fcommunica,Ia cui 
afiblutione fi riferua al Papa. Pius V.qui plenum. E fc tal farà Vefeouo farà 
fofpelb dairingreffo della fnaChicfa,edallarecettionc dei frutti, infin che 
piacerà ai Sommo Pontefice. 

iz j Tutti i Goncrnatori, vicclegati, rettori, prefidenti, & altri ofiìciaIi,e m>- 
niftri della Sede ApoftoIica,o delle Cinà,terre,c luoghi dello fiato della Chic 
fa,o pur ancora di Roma,e delle foggetre a Roma, i quali fono qual fi voglia 
prctefio hauranno ardire di concedere ficentia, eprefumerannodar facoltà 
aqualch’vno di qual fi voglia fiato,códitione,dignità,ordrne,oner premineo- 
ria, che polfa portare ctiandio per brcniflìmo tempo arme mcn longhe di tre 
palmKcome fono archibufeietti, puenali,d 3 ghc,coltelti,c limili, incorreràno 
la fcommunica Epifcopale , & quelli che ponaranno dette arme prohibitc 
da noi incorreranno nella pena, Criminis l^fatmaiellatis. Ben è verofipoC- 
fano portare per lo fiato della Chiefa cohclli ani a tagliar pane mcn lunghi 
d’vn palmo,fpontati però. Pius V. cum viecs. 

IZ4 Centra tutti c finguli di qual fi voglia grado,conditione,flato,Sr ordine 
che fia, mentre v.icarà alcuno fiato , luogo, terra, caficllo, e limile apparte- 
ncntc alla Rom.Chiefa,prcfuincrà parlare có qualch’vno,oncro nella conv 
munità,o ctiandio col Papa ifielTo di fopporre i predetti luoghi, e terre ad al- 
tro feudatario , ctiandio fcfiiirc al ncpotedclPapa. Etl’afsolurionedi detta 
fcommunica i riferbata al Papa. Pius V. admonct.& Greg. XIII. 
iz^ Qual fi voglia donna, etiàdio che fiifsc Duchefsa, la quale dopò c’haurà 
hauuta notitia di quefia fcommunica,prcfnmcri intrare in alcun Monafterto 
di Monachi rcgoIari,tàto CarnificnG.qiiato ancora di mcndicanti.e Canoni 
cir^olarida cui afsolutione è riferbata al Papa. Et elfi fupcriori di detti mona 
fierij,oqnal fi voglia di lor fudditi,cheammcttcrano,ointrodnrrano dette dó 
nr,tofio incorreràno nella fufpcfion d’intrareindiuinis,edi pjiuationcdi lor 
•fifieij che talhora ottcncr$cro,ei inhabilità p l’aucnirc a qucUi^ad altri.di non 
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^terne ottener fenza altra dìchiaratione futura . Pius V. Reguìarium. 

E notino qui tutti i Priori,Guardiani, & altri cuftodi,che in ciò haueranno 
incorfo fccrnamcntcinforoconrcicnti^,cfarà ftato publico,in foro fori,chc 
a procuruio la rchabitatione dal Papaie nó dal loro fupcriorc dcU'ordincipcr* 
che oucftì tali non poflono rchabilirarc vno inhabilitato dal Papa:E fc manzi 
raflbiutionc cclcbraranno diucncranno irregolari. 
ti£ Chi miniali gl'Agnos Dei cófecrati dal Papa, incorrerà la fcommunica^ 
però il Vefeouo la potrà alfolucrc. Greg. XIII. omni certe. 
ji.7 Li inquilìtori dcllordine eli Predicatori, (e procederanno centra li Frati 
Minori fono fcómunicaii con priuatione, & inhabilità di lor officio. Inno. i. 
Ex dcbìro.Clcm.4.eSiflo 4. Ben c vcro,chc fon tenuti dcnuntiarlo alli loro lu 
pcriori,oucro riferirlo alla Sede Apoftolica.Ma laCle,7.per breue.qual ineo 
mincia.Tro/ifcr labem Luteranatti, vuolo,che detti inqiiifnori fiano tenuti lo- 
lamente ammonirli, & afpettare per vn mcfc,computando dal dì della moni 
none, li rimedij fi deueno tare con effetto contralì lolpetti di herehada colo- 
ro, che ciò deueno Scc. come più appieno là fi contiene. 

118 Tatti coloro, che rifcuoterannodati|, gabelle, ped.igij, pallio altri limili 
pagamenti da li Religiofi dell’ordine di mendicanti,cchiin limili cofe li pcr- 
turbarà,c molefiarà,quante volte ciò faranno , incorreranno la (communica. 
Pius V. Dum ad vbcres . 

Co|oro,cherifcuoteranno alaina cofa dalli Religiofi mcndicami,pcrcon- 
tributionecli alcune fpcfe,e debiti che fi ióglion fare per riparare; & accom- 
modareli ponti,ftrate,acquedotti,muri,fabriche, machine,& altri limili liio- 
ghi:o ches imporrarmo perlefortificationi delle terre, e Citrà.Tono Icommu 
Dicati. Pius V. ibidem. Al medefimo incorreranno quci,chcrilcuotcno tanti 
qaatrini,o denari per rotolo, o libra di carnc,o fimili dalli Ibpradeiti. Quello 
medefimo priutlegio |odeno li preti di feculari,de Kirc communi . 

109 Li legati,etiam C ollatcrali,Goucriiatori,& Officiali del fiatodella Ghie 
fa, che haueranno audacia riuocare,c ridurre alla Città, o dillrctco di quella 
adeuno homicida, o bandito : ouero farà a quelli faluocondotto, etiandio per 
vn giorno,o notte,ÌRCurrcla fcommunica rilerbataal Papa.Pms ij.& Pius V. 
Ex f^crne. 

zio Tutti Baroni,Signori,Signorelli,eCitradiniRomani,& altri di qual fi uo 
gha fiato,grado>ordine,e conditione fi fia,chc immediatamcte,o mediatamcn 
te farà foggetro alla Sede Apoflolic:^ il q ualc prefumerà ricettare nelle l ue tee 
re hotnicida,bàdìti,& altri nuomini di mal affare (oggetti alla Chiela Roma- 
natincorrono lafcómtinica.Pius V. ibid.Le altre pene l'opra di ciò vcdercte 
l'Efirauagate di Pio V. qual comincia,Indcfcffa. E ndrEftrauagàtc,Ex Itiper- 
nc. fcommunicali tcfauricri negligcti a rifcuoterelcpcnc polle lopradiciò. 
zìi In oltre contra li medefimi ,che terranno in Roma , o nel fuo dillretto 

3 nalchecafa mnnita,oue riccttaranno hiiominiarmati,per far qualche ven- 
caa,oue viandaranno fautori,complici,& aderenti di qualche briga da far- 
lì,o pur ini fi farà qualche conuentione,congrcgatione, collctta d’huomini,e 
fmiile, perincitare,inuitare,ricettarc,e chiam.arc per (c fttffì, o per altri detti 
httomini per vendicare rtngiuric. Chi ciò prclumcrà di fare incorrerà la 
fcommunica riferbata al P.ip.i. Paulus ij. Se Pius V. contìrinauit ibidem, 
zìi In oltre contra li predetti Signoriludditi della Romana Chiela, che nel 
fuo diftretto, per vendicar Tingiiiria fiia, odi qualche amico, o propinquo; 
prefumerà per fc (leflo,o per altro,chcfi.raimmzrato, vulnerato, ferito, o 
Ilroppiato,in qual fi voglia modoolfclo U'aimcntc,o perfònalmcntc il padre. 
Terza Parte. C ) figlio j 
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figlio,fràtc 1 Io, amico, o fìnalmrntcdomefticodi colui, che l'hauràofFcfo.Pau» 
lus 1 1 . & Pi US V. vt fupra. c raffolutione c Papale. 

I } j Contra lì Baronì,c qual fi voglia Signore, o lor Locotcnente del Regno 
di Napoli , c d’altre parti foggette alla Chiefa Romana , oadhcrenti a detta 
Cinà,che haueranno ardìredi ricettare, difendere,dareaiuto,e fauoreaU’ho- 
micida,e banditi della Chiefa Romana fono qual fi voglia colorcrper la qnal 
cofa Pio V. haconfirmàte le Bolle di Pio 1 1 . Paolo 1 1 . Sifto I II L Giulio li, 
Leone X. Clemente V 1 1. e Pio 1 1 1 1. 

134 Contra coloro,che fono obligati pagare,o per fe,o per altri Tannate nel 
la Camera Apoftolica , c non pagano nel tempo fno : ma chi fc obligò paga- 
re per fe, incorre alla pena di perdere il beneficio , per cui c tenuto pagare 
Tannata, echi s’obligòa pagare per altro.incorre alla pena di perdere tutti li 
benefici) oneniui. Pio 1 1 . Innocencio Vili. Extrauag. ApoIlolic^.Giulio IL 
Paolo 1 1 1 . Giulio III. 

1 3 3 Contra qual fi voglia Vcfcouo,ordinario,etìandio Cardinale,o altra per 
fona di qual fi voglia autorità ecclefiaftica,o di qual fi voglia fiato, grado, & 
conditionc che fia; il quale in qualche modo impedirà il Collegio.c deputati 
della fabricadi S. Pietro dì Roma, che non pollano riuedere, & ricuperare li 
beni ecclefia(Iicì,malamcnteaIicnati,ìnfauor delle Chiefe,Monaftcrij,e luo- 
ghi pij &c. Onero chi li moIcflarà,o chi s’intrometterà ad impedirli dirctia?- 
mente.o indirettamente. Pius V. Exigir. ma Tafiblutione è Epifcopale . 

136 Tutti quelli Vefcoui,Supcriori,e Prelati, ch’anderanno indifcrctamen- 
ic difeorrendo fuor de la diocefe,Città,o prouincia .a fc foggetta con l’habito 
mutato,& indecente a fe. In oltre tutti li (opradctti,li quali verranno alla Ci^ 
ria Romana fccretamente, e fopra tutto con Thabito mutato, e da là fc ne ri- 
tornaranno fenza hauere cercata licenza al Sommo Pontefice , & ottenuta, 
incotronola fcommunica. Ioan. XXII. extrauag.Communi.c.vtprxlato- 
rum, & cap.Et fi dcccat,dc maior.&: obed. 

1 37 In oltre quelli, che fcicntcmcntc riccttaranno li fopradcrti.fcnza far in- 
tender al Sommo Pontefice quanto prima il lor auuenimento, oucro ad alca 
no, per mezo del quale veniffe in notitia del Papa,inanzi che li riccttarannov 
ctiandio fc colui, che lì riccttaràfuffc confiituto in dignità Patriarchale,o in 
qual fi voglia altra dignità . ibidem. 

138 In oltre li detti Prclati,ePatri.archi,imiali fenza licenza del fuo fupCTÌo- 
rcprcfuraer.anno ftardi notte fuor della fua Diocefe, eccetto per alcuni no- 
gotij della fua Chiefa. Ibidem, cap.& fi dcccat. 

139 Contra tutti coIoro,chc fatano monete falfe nel Regno di Francta,e che 
compreranno fuor detto Regno monctcfalfc fcientemcnte,c malitiofamcn- 
ie,epoi Tintrodurranno in detto Regno,a vendere,© a fpendere. Ioan.XXlL 
fcprouidens,de crim.fal.& è riferbata al Papa. 

Tutti coloro, che fono nati nella prouincia di Ancona, onero in altro luo- 
go, ma lì faranno dimora. Laici, o pur Clerici di qual fi voglia conditionc, e 
premincntia,chcfiiirero,i qnaliammazzaranno,oueropcrcHotcranno,opuc 
perfeguitaranno.pigltaranno, cattiuaranno per ammazzare li rettori, che fa- 
ranno al goucrno di detta prouincia, nelle cofe fpiritnalr,per autorità Apollo 
lica infra tal tempo,o almeno li faranno infulti,& infidic,oli cacciarannodal 
fuo officio: & anco chi in ciò haurà dato configlio, o fattore per via diretta, 
o indiretta &c. Ioan. XXII. cap. Dienim,dc pwis. Se c riferuataal Papa. 
E fecoloro, chein quefto hauranno peccato, farà la communità, tutto il lor 
difiretto fata foggetto alllntcrdctio. 

140 Con- 
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148 Centra li Giudici del Regno del Delfino di Francia.e Terre, e dominio 
del medeffimo, i quali prdiimeranno maliciolamente differire, e prolungare 
le caule beneficiali alli deputati dall’autorità Apoflolica, Super pctitorio fiuc 
polTelIorio, ma che fiano tenuti terminarle inlradue anni. Sixtiis Illl.extra. 
commu.de tregua 6c pacc,cap.ad vniuerlalis.e rafiolutione c Papale. 

141 Tutti coloro, che mentre vacaranno i bcncticij,pigliarannoalcuneco- 
fe, c frutti di quelli tanto ouc la decima, & cfigentiac tallata, quanto ancota 
otte noncta(lata,ancor che ciò prctcndclfcro pcrconfuctudine,priuilcgio,o 
ftatuto, incorrono la Centura, lequellinon rcftituiranno effettualmente fra 
vn mcfcja chi appcrtcneranno.cxtraua.com.cap.l'ufcepilti,d e pra:bcnda,& 
dignitate,ca.dcelccli.codcmtitulo.&airolutioncc Papale.É feti delinquen- 
te è Vefeouo, vicn lòlpcfo dalli pontificali, & ingreflo dalla Chicfa.E le farà 
il capitolo, reffatà interdetto. 

141 Li Frati di S.Francdcodell’Offcru.inza, che nell’clcggcrc li fuperiori, 
cioè Miniftri, Diffiniiori,CuAodi,cfimili,vlaranno lubordinationi etiandio 
per Tei meft innaziio per fe ftdii o per altri, incorreràno la céliira Papale. Pius 
V. Palloralis. c non lolamcntc incorrerà chi laràfubornato: ma quello, per 
cui fi farà la fubornationc,& anco chi procuraràqual li voglia fauor fuor de 
la Religione per tal effettoxon priuationc di detti offici) & habiliià. 

14J II Maeltro, Conuento, e Frati dell’Holpiiale di S. Lazaro Hierofolimi- 
tano, che v faranno li priuilegij nuocati lopra la ricupcratione d’alcuni luo- 
ghi. Pius V.Graues. incorrono rinclufa cenfura. 

144 Li Vcfcoui , Elettori , Prefcntatori, e Padroni d’alcuno beneficio,tanto 
fc tono ccclcfiafiici,quanto laici,i quali prefumcranno eleggere, prcicntarc, 
ouero initituirc alcuno,quando però tara fiati lòfpcfi da detta collatione,pre 
fcntatione,o elcttionc,per effere fatta di quel bendicio,afiìgnationcdi confc 
rirlo ad alcuna pcrlonadetcrminatajalincno con qualche parola,fcgno,ccno 
e limili : incorrono la Iconimunica.e l’aflòlutione c Papale. Pius V.Qtianta. 

145 Tutti quelli, chcnonriuelarannolicomplici,in vnaconfpiratione fatta 
contra qualche Cardinale, fia pur il peccato commciro,onò, qual conlpira- 
lione noi fapranno, o per leftelIi,o per cfferli dcnuntiatad'altro,o per mezo 
di qualche perlona,o in qual fi voglia modo ciò fapiàno,o congietturarano; 
come adire per qualche lcriitura,lcttcra, coni pagni,conucrfi,inlidie,o altri fc 
gni & inditi|,oiiero ciò che n haii tanno intelo : ancorché fuflelacolàfecre- 
tifIìma.Pius V. Infelicis fqculi. Incortino la (cominunica Papale. 

I4<> Li Prepofiti dell’ordine delli Humiliatiellinto , li quali riccuerannnal- 
cunoafarli profcllionc, ouero faianno qualche cola, contra la bolla di Pio 
V. fatta Ibpra lor’ cftintionc,oiieroportaranno barrctta|quatrangiilare,o ve- 
Ilimcnti, ornamenti, prcminentie ;o almeno vfarannodenominationi a loro 
prohibite, incorreranno la Icommunica Papale.Pius Quintusqiiem.idmodii 
idem cum licur. 

1*7 Tuttii Baroni, Sig.di Terre, Vniuerfità,& altri foggetti alla Sedia Apo- 
fiolica immedi.itamente, o per qu.alch’aliro mezo,diqu.il fi voglia fiato, con- 
ditione,e dignità, ctiàdio fc 1 iiflc Cardinale, i quali compraraiino da lor fiid- 
diti grano,& altre biade oltre la necdlità loro,c di lor famiglia, incorrino,ol- 
trela lcommunica,la pena della liifpcnfioiic,& interdetto. Pius V.Cupiétes. 
ouc vien confirmata la Clementina 7. con le medefime ccnfuic, c pene. 

148 Contra li medelimi Baroni,c predetti Signori,di qual fi voglia fiato che 
fiano ; i quali impedifeono, per via diretta, o indiretta , o almeno ritardano 
quelli, che portano i grani, & altre cole nccclfarie ai vitto , a Roma. Pius 
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Qmnms.ibidem. Alle medeme pene incorrine q4iéi,chr farano pagare daci|r 
gSclle, pedasi), & Amile, a quelli, che portano grano, fnmi, & altre biade* 
Roma. Pius Qtiintus. ibidem, hoggic nella Bolla in C^na Domini, quante 
alla prima parte. 

149 Tutti coloro di qual fi voglia dignità,o Ecclefiaflica,o Secolarcfca,etian 
dio Regia, i quali nel tempo,che vacarà l'Imperio s’vfurparà nomedi VicaJ- 
rio,n di luogotenente, o di qual fi voglia altto titolo d’officio , fenza licenza 
del Pontefice Romano, & in elio Imperio pigliaranno,orcpigliaranno,oue* 
ro re'teneranno qualche dignità, potcllà, ouero-giuridittione,e fono tal potc- 
ftàreficrcitarannopublicamente, o pur occultamente. Ioan.XXII.Nc Sede 
Tacante.c.fi Fr.arrum.incorrinolafcommunicaEpifcopale. 

150 In oltre qual fi vogli.t pcrfonadcirimpcrio di qualunque dignità , che 
fuffe, ctiandio Regia,il quale riccucrà,ouero permetterà, o pur obedirà,o fa- 
rà chefiaobeditto ad alcuni dclli fopradetti vfurp.atoridi detti offici), onero 
li darà coufcglio,aiuto,e fauorc.ibidcm.e le Città,coinmnnità,caflelli,& vil- 
Ie,tanrofto diuencranno iuterdette. 

Iti Tutti i Rcligiofidi qual fi voglia ordine,eregola,cheprefumerano par- 
lar alle parte trafmarine,ouc pochi fideli, pcrrifpettode grinfideli,iui fitto- 
nano , fenza licenza del fuperiore deH’ordine fuo, per patente, lettere a loro 
concefie, incortino fa fcommunica Papale.Extrauag.com.de Reg.tf.ad Noft. 
& auertino cflìfiiperiori che tal licenza non la ponon dare, eccetto a perfo* 
ne littcrare, efperte,e prudenti. 

itz Tutti i CómilTarihc Deleg.iti eletti a ticonofeere, fe alienare alcuna co- 
fa Ecclcfiaftica,vcrt<ua in cuidente vtilità della Chiefa.li quali contea la loro 
confeienza, in grane danno, c detrimento di detta Chiefa confirntirannoin 
detta alienatione,per rifpcttodi qualchcgratia,o per timore,o perla vtilità,. 
ouero interporranno a ciò decreto, o almeno lalor autorità.Sclono Vefeour 
incortino la fofpcfioncigrinfcriori a Vefeoui incortino la fcommunica &c, 
E colui , che con qualche fraudo, o inganno fcientemcntc proenrarà, che fi 
facci detta alienatione in d.inno della Chiefa, onero per qualche incitamen- 
to,o fubornationi cftorqueranno il decreto della alicnatione,incorrino ncHa 
medefim.i lentonza; e l’aflblutionc c Papale; oltre che fon lennti alla reftitu- 
tionc. Se fono fiati efficace cagiondcl dano daco,&c.Paulus II. in extrauagr 
cum omnib.e Clemen.7.cx commiffion. 

155 Qiiclli , che vanno intorno al Papato, echi (mentre farà viuo il Som- 
mo Pontefice Romano) tcntaranno,e trartaranno di eleggere nuouo Pontc- 
ficc. e chi per fe,o per altro darà confcglio,aiutu,(auorc,ouero opera con pa- 
role, con (critri, econ fatti : ouero promiilìoni, perfuafioni, in qual fi voglia 
modo, pervia dirctr.a,o indiretta principalmente; ouero accidentalmente,* 
quelli che nelle cofe predette faranno mediatori , nunti),mandararij, procu- 
ratori , ouer banchieri per prefiarci denari, wtti incortino la fcommunica 
Papale.Paulus Illl.cum fecund. 

1 54 Centra qual fi voglia Nuntio,& imbafeiator Apoftolico,etiadio fefuf- 
fe Vefcouo, Arciuefeouo, o Patriarcha, ilquale.mentrechefarà mand.atoa 
qualche Prencipe , Rè, o Imperatore, impctralfeda quelli qualche fauore, 
in parole, o con lettere di raccommandatione,o altre pregarle, tanto per fe 
fiefib, come per mezo d’altro per via diretta , o indiretta, o in qual fi vogH* 
modo circuire, ouero procurare non fi vergognarà, qnalchc dignità , oiie- 
^ ro ottenere altro grado in propria uerfona , o d’altri fuoi confanguineì , & 
DcccITari}: ouero prefumcrà fcruirfi più innanzi di quello li farà fiato qdetto 

fpouta- 
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fpdntinnmehte da detti PrcncipLPiasIIlI.& fi Rotti. Pomif. Però l’aflolu- 
tioncc Epifcopale. 

15 j Centra tutti, qual fi voglia Doncr^ Macftro, Regente, Baccilliero.e di 
qu.tl fi voglia facoltà,profenione,tanto rccolare,quanco regolare-, che ottenc- 
rà in qual fi voglia luogo catedra di Lettore ordinaria , onero cflraordinaria, 
leggendo tanto Tcologia,qnàto lufcanonico.Cuiile, Medicina, Filofofia, Lo- 
gica, Grammatica, ouero altre arre liberali , tanto publicamcnte, quanto 
priuatamente, inquil fi voglia Città, Terra.Caflcllo, luogo, onero Chiela.c 
ixionaQctio,c che in alcun modo farà profellìone.o haurà fimil facoltà di Icg 
gcrc ,oquella cfiercirarà,feprimanonfatàlaprofcflìoncdelIafedein man 
del Vefcouo, o Vicario. In oltre contrai Rettori di Vniuerfità, Collegij,& 
Schuole, Cancelli eri,fic altri fuperiori, i quali daranno il grado del dottora- 
toa qualch’vno, fenza che prima habbia fatta la profdlionc della fcdc^qual 
tutti,olire che incorreranno la fcommunica, faranno ancora tantoflo prillati 
di lor dignità, prerogatiue,olìicif, e bcncfici|,dc anco feudi Ecclt-fiaflici, che 
per cflì fi ottcnefrero,in qual fi voglia modo,in ocna di ciò: e Tarano inhabili 
•ad ottenere per laucnirc quelli , de altri : però la fcommunica c Vefcouale. 
Pitis IIILin Sacrofiindbm.Sicommandaalii Vefeoui ancora,chc lotto pena 
di obedicaza, òc di interdetto, da incorrerfi fubito, che facciano ofTeruare le 
cofe predette. 

Exeommunkationes contenta m'Priuilefiii Fratrum Mendicantium cum 
referuatione 'Papali. 



O K T R A coloro , che cntralTer© ne i Monafierijdclle Mona- 
che dell’ordine de’ Predicatori fenza licenza del loro Genera- 
le, odi colui a chic llatadata tal facoltà. 

Comra coloro, che prefiimcflcro prcdicarc,rnfegnare,odifcn 
dere i predetti Rcligiofi non effere in flato di petfettione. 

Contrai Frati Minorile per contrario, contrai Frati Predicatori, fevndi 
loco pigltarà Frati profclfi deH’altro ordine, lenza lic ernia del Papa, o di loro 
fuperiore, richiefla, & ottenuta. 

Contra qual fi voglia giudice tanto fecolare,quanto Ecclefiaftico : etiadio 
contrai conferu.uori de i priuilcgij,chepigliaranno querele di frati,emona- 
chedcU'ordincdi Predicatori, contra frati, e monache dclmedefimo ordine 
fatte, e quelle vorrà riconofccre, raflblutione c epifcopale. 

Contra i frati Prcdicatori,chc conuerranno,o faranno conuenire altri fra 
ti del medefimo ordine inanzi a quakhegiudiee che nò faràdeiriflcflb ordi- 
ne, onero per qualche correttione.o altra cofa fatta dal giudice dell’ordine lo 
ro,appellaranno,o pur contra quello proporranno querela, e prima non hau 
ranno propofte le lor caufe , c differenze innanzi al lor prouincialc, priore, 
conuentuale, generale , e fucccflìuanu me nel lor capitolo generale,o in pa- 
Tole,o in ferino. 

Cétra coloro che prefumelfero prodnr in luce alcun libello famofo,in lin 
gua volgare, o altra, onero comporranno.o manifcftaranno al volgo verfi, e 
cantilene infamatorie contra lo flato dclTordine di Predicatori e Minori. 

Contra quei chedicclTero,non clfcr lecito a predetti viuerdi limofine,oue 
ronon potere predicare le confeflìoni fenza licenza deili rettori delle Chie- 
fc parochiali:ancoichchabbiano ialicenza dal Sommo Pontefice,o da altri 
Prelati inferiori. 


Contra 
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Centra quei che prcfumdTcto far qualche violenza a li iuoghide Prati 

Predicatori & Minori. . • r 

Centra coloro che ne i loro monaflcri, onero Chiefe terratjno apottati de 
gli ordini predetti, fe toRo che ciò li farà dcnonciato,che non l habbiano a le 

nere, clTi non gli cacciano via . n • • r j r,.,; 

Centra quei che fi sforzano cacciare dall vniuerfità di Parigi li detti Frati 

Predicatori, e Minori, per via occulta, o manifclta. . ' 

E tutto quello chcs'cdetto in fauorede i Frati Pr^icatori,e Minori, s in- 
tende ancora de gli altri mendicanti , perche tutti gli ordini de mendicanti 
communicano ne’ medcfimi priuilcgij,comc che l’iltefle parole fuffero dette 
per cial^iin’ordinc di detti mendicati per fuo fpccial priuilegio,comcgIi lom- 
nii Pontefici hanno determinato nei loro cfirauaganti. • n j- 

E ciò s’intende quanto a quelle cofe che fono in fauore de i Frati Prcdic^ 
rori,c Minori , perche quanto altaltre penc,chc s inrorrcno tra loro, non li 
intendono oftenderfi ne gli altri ordini mendicanti. Quoniam odiare llringi 

debent, & fauorcs conuenit .-impliari.de rc^iiir. v , r i 

Si haurà da fapcrcancora.chc N. Signor Papa Gregorio X I I I. Pontefice 
Mafiimo haconfirmati gli priuilegij dei Frati Minori lotto emetta claifiula, 
cioè , pur che fiano in v lo , & alli decreti del facro Concilio Tridentino non 
fiano contrari j : per Icquali parole vengono derogati li priuilegi] datigli da 

Pio V.contra il detto Concilio. c • i. r 

Quanto agli altri concellì da molti Sommi Pontefici , che non fono con- 
te.!^ al detto l'acro Concilio ; li txduffe a quell’ vfo che haueuano innanzi il 

< 19 r“ Spediti gli cafi per cui s’incorre nella fcomtnunica,s’had’auenirepcr- 

« Jb che fu detto di fopra la fcommiinica maggiore non ineorrerfi eccetto 

le s’incorrc per peccato mortalc.c,ncmo,ii.q.i.c.c.Rom.ani,§.caucat,dc lcnt.cxco.lib.6. 

ucr peccato per tanto dicemo, come nota Palud.in 4.fent.difi.i8.q.i.art.i.chequadq vn 
morule fo- àttione,che di fua propria natura larà peccato mortale, fe per imperlettione 
laureate. dciratto.o per la poca quantità della materia fi giudicaffc venialc,comctu di 
chiarato nella prima parte nel cap.de i pcccati,all hora per tal peccato non fi 
incorrerà nella fi:ommiinica fulTc polla di (òpra, quando però la fcomunica 
fiilfc porta dalla legge Canonica. L’cfTempio, il Canone Icomunica ciaicuno 
che percoteffe vn Oerico fe porcaio la pcrcuHìoncfulTc tanto leggiera, che 
cétra vn fccolare fi giudicarebbe per peccato veni.nle, all bora per cttcrl atto 
di poca importàza,si per lapocaquàtitàdcU’atto, siancoperla TOca,o nulla 
intcntioned offendere, all’hora non s incorre^bbe nella detta fcommunica. 

Ho detto per la poca,o nulla intentionc d’offendere, perche (e la percimio 
ne fuffectiandio graue, fenza però intentionc d offendere, come acca Ica tal- 
hora a coloro che giuocano alla palla , mentre fi buttano, e percuoteno vn 
l’altro fortemente, lenza animo Idcgnofo d’offcndcrfi, all hora non incorre- 
rebbono, ma non feguita il contrarlo, cioè vna picciola pcrcoffa con animo 
fdegnofo, non ci fa efente dalla fcommunica, perche s vn toccaffe vn Cleri- 
co almeno col dito, con animo ir.ato grandemente, o li mittaffc polucre^o 
Iputo con intentionc di offcndctlo, & ingiuriarlo, ancorcl^ lapcrcoila lolle 
leggiera in fe, nondimeno l’intétion cartina farebbe 1 atto cffcrc peccato mor- 
tal^c confcgucntcmcntc incorrerebbe la fcommunica: come hauemo detto 
difopra,dk habbiamo nella Glofa (opra il detto cap.Siqui$. E benché quan- 
^ do il Canone potic vna fcommunica fopra vn’attionc d’auenirc , quella talc 
attionc non fia da fe cofa mah nè pcccatOi nondimeno facedo il contrario la 
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fcommunica s‘incorre per rinobèdicza, e non per quella tal cofa a^oIiita,per Trargredì». 
cioche quella prohibicìone include il precetto della ChicfaiC la trar^redìoue ne prcret 
del precetto induqe peccato mortale, onde fcguica che incorra la icommu- i>^la(c, 
nica. Ma qui fi dimanda, farà forfd il medcfimogiudicio della fcommunica 
promulgata dal giudice? i. 

Si rifpondecon Nauarro c.z7.nu.9, la fèntenza promulgatadal giudice fa- 
rà generalc,fi dette intendere fecondo habbiamo denodi fopra.-comc per cf- 
fempiotll Vefcoi\o fcommunica tutti coloro,che vanno arubbardeirviiancl 
lafua vigna, s’alcun nerubaffe percafo vn racemo di valuta di baiocho,odi 
trcqnattrmi, ouerd’vngrano.e finale, elicndo chetai poca quantità farebbe 
peccato veiuale, non incorrerebbe la fcommunica, ecccno quando il danno 
fatto da fc,e per occafion fua fatto da altri ruffe notabilcjperilchefigiudicaffe 
mortale; allhora incorrerebbe tofVoche ciò farà. ,r,:j 

Ma fé la fcommunica fuffe fatta panicolarmente tanto contra la tal’àmone a 

fignalata, dicendo, fia (communicato chi rubaràetiandiovn racemo d’vua, ''n d 

onero torto che intrarà nella mia vigna, o fimile, quanto ancora con vna fi- 
gnalataperfona,dicendo Ila fcommunicatoil tale, ancorché non habbia pec- 
cato mortalmente, allhora la fcommunica haurebbe effetto •, pcròin ouerto 
fecondo cafo,non ligaria,eccctto quanto alla Chiefa fòlamente,ma nclcofpec 
lodi Dio non farebbe fcommunicatopnacon tutto ciò deue procurar e Taffo 
lutione;dclchedi fopra hauemo parlato più pienamente. Silu. verbo Exconi' 
municat.i. $.i i. 

20 Quanto {>oi alle perfone,chefipofronofcommunicare;fidicebreue- ^ 

mente . 

Chi non è banizato,non fi può fcommunicarcifia pur chi fi voglia;perche 
non fi può prillare di quel che non ha -, effendo che nclli Sacramenti, & altri 
fuffragij della Chiefa non pitticipa con i Chrirtiani . 

Quindi auuicne che P.-uilodiccua, Corinr.5.Nihil ad nos de his,qux fotis Va irono 
funt-.Non hauemo,chc partire con coloro,chc fonfuor della Chiefa. Vn mor <rjmdo (I 
to non fi può fcommunicare-, perche non può peccare ; eccetto per qualche P,‘® fcómu 
peccato commeflò in vita,pcrloche fc li nega la Icpoluirarfc li prohibifconolc r.''» 
Mcfre,orationi pcrranima,atcrrordclli a!tri:cciò accafea quando more con Jj 
qualche graue peccato notorio,dicc Gio.de Lig. 11 Papa nó fi può feommuni muni£,re. 
care, perche non ha fuperiorc::ic meno vn'mferiore può fcómunicare vn fu vna cómìr- 
pcrioretcomcadire vn fuffraganio fcommunicare il Mctropolitano,nc .anco nicà non fi 
fi può fcommunicar fc fteffo. Vncolleggio,congrcgationc,comrnunità,& vni può fioro- 
nerfità non fi puòfcominunicarcrfcli vogliamo intendere in quella commu miinicate in 
niià fcparata dalli panicolari; perche qucirvnionc coli conccpiita nella no- genere, ma 
ftramcnte,nonèaltro,chc vna vniucrfalità,enon huomo fmgolare,chc polG par 

opcrarr,poichc Topcrationi fon delli huomini patiicolari,comedicc Ariftoti 
Jc:Ma fcrvniucrfità,ccommuniià la vogliamo intendere per l’huomini par- 
ticolari di quella propriamente, bcnchecongiunti inficmc,fi potrebbe fcoin 
municare,manó fidcue.c.Romana.§.vniucrfitatcm,dc rent.cxcom.in 6 .Ren 
de la ragionefirttffo Canone, perche più delle volte inficme con le perlonc 
colpcuoli,fi fcommunicarcbbono gl’innoccti: onde ne fegue per la Clofa nel 
detto c. fe ciò facclTc la fcommunica haurebbe pur effetto incendendo q nato v’n’anima 
a tutti li particolari, come diccSilucftro verbo, Excom.i.§. io. Però quanto fcparata nó 
allìnnocenti non ligaria nel foro intcriore dell’anima , ma (olo nel foro della fi puofconi 
Chiefa. Vn’anima feparata non fi può fcommunicare, ncmen’vn demonio, tnunisaie. 
dice Nau.c.zj.nu } Li animali non fipoffon fcómanicarc,pcrchc nó cfsedo 
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capaci di tal commtinioni, dalle quali fcpara la fcom manica, non (i può diro» 
Li animali che da quelle Q deuc priuare: e Ictrouarcte fcricco in alcuni autori, li Biuco- 
nó iì poll'on li, Locude,c limili akri animali clTtic IcommunicatiiCiò (ari più toùo vnacer- 
feommuni- malcditcìonc,c rcongiuramenco.che.fc li Tuoi farc,con ccrteorationi a que 
Ho effetto dedicate, chiamata impropriamente fcomrounica più tofto,che di- 
re, che Ila veraccnftu:aqualrlaiaChiera,a qnel6nedanoi lòpra narrato. E 
fe intendete calhora effer liati fcommunicati li arburi,e di ciò diuennti lecchi, 
& aridi, ciò è (lato particolar effetto di Dio, per dimoArarc di quanta virtù è 
la fcommunica coatra i funi rebclli,& inobedicnti di Tua Chiela. 

Laonde Agoùioodicc, la fcommunica effere tra le pene Ecckliaff ice gran 
dillìma, come habbiamo nel Cati.Corripiantur.i4.q.). 

li Vanto al quarto principale & vltimo in quella materia, cioè quan- 
do li riferba, c quando nò: echi da quella , e chi da quella allolucc 
può,lidice. 

Prima (eia fcommunica farà polla dal Giudice, o Prelato, egli folo la può 
leuare, & affoluere, onero il fuo fuccclTorc, o fnpcriorc, o delegato^fuor che 
neirinccndiario,lcommunicato dal V efcouo,qual poi noi può alfulucre altro, 
cheli Papa.c.Tua nos, defent. exeom. ancorché non fullc fcommunicato,o 
publicato per nome, ma generalmente dicendo,fcommHnicamo,oucro publi 
camo per Icomuiunicato chi haucrà pollo fuoco nel tal luogo. 

Ho detto non fenza ragione fcommunicamoouero »KÒ//c<j»KO,pcrche fe porrà 
fuoco a luogo profano, u può Icommunicare: ma le porrà fuoco a luogo pio, 
o Sacro, non bifogna fcommunicarlo, perche gl’incorrc dal Canone,ma lòlo 
publicarlo per fcommunicato: però inanzi la publicatione,(i potrebbe alTol- 
uere dal Velcouo,ma dopò,dal Papa folo. Ma fe porrà fuoco a luogo profano 
come fono MalTarie,pignoni di grano,cafc,e limili a polla fatta,però noh farà 
tofto fcommunicato, ma li può Icommunicarc dal Vefcouo, come ho detto, 
c fcommunicato che l’haurà,nol può affoluere altro cheli Papa.Come dice la 
Glofa inc.DcuotilIìma.ai.q.i. & èopinionecommune: ca.tua nos.Son fuo- 
ri di queffa regola anco coloro, che rubaran la Chiefa con frattura : cioè pu- 
blicati che faran dal Vefcouo, non li può più affoluerc,cccetto il Papa.Con- 
quelli.de fenten.excom.Pur che in quello cafo fu denuntiato per nomc,dice 
Nau.cap.17.nu.94. 

Ho detto (rubar la Chiefa con frarturaj perch?s’vn ladro tronaffcrvfcio 
aperto ,0 l’apriffcconchiaue, o pur trouaUcla via fatta fenza rompere luo- 
go alcuno, benché commetterebbe vn gran lacrilegio , non perciò farebbe 
Icommunicatoima rompendo l'vfcio,o fcncllre,o fquarciando il muro,faccf- 
fe violenza nell’intrarc,tollo incorrerebbe la fcommunica. 

Qiii entra vu bel dubbio. Vn fcómunic.ato dal fuo Prelato,mcntre poi fi tro 
uarà in altra dioccfc,potralli in alcun cafo far affoluere dal Vefcouo di quella} 
Si rifponde,fe fu Icómunicato particolarmente per nome nó può farli afsol 
uerc(come ho detto,)eccetto dal luo; Ma (c la (comunica fu fatta in generale, 
dicendo, fcommunicamo chi ha fatto il tal furto,hauendo fodisfatto alla par 
tc,airhora fi potrà affoluere da altro.dìce N.iu.c.i7.nu.44. e Soto nel 4.delle 
fcntcnze,di(l.ii.q.3. perche in tal cafo a neffuno fi fa ingiuria.E regolarmen 
te chi può affoluere della fcómunica,che fi contrahe dal Canone,comc bora 
diremoipun anco affoluere da quella contratta dairhuomoffuor che da quel 
la,chedipcde dalla lite contcllata tra le parti inanzi al Giudice:& anco quan 
do il fuo Velcouo la riferba a. fe: rcffempio,il VefeoupperU cap. Sinodali 
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(<:ommi(titra,chi faràlatal corarìfcruandolìl'aflolutionearc; aU‘hortnoa 
Ja può afTohicrc altro, chc’l fuo fucceffore , o fupcriore. 

Se la fcommunica (àrà dalla legge s'haurà da di(Ungucre;o farà riferbata al 
Papa, nei ptoceflb della Bolla in C^na Domini, onero nel corpo de lufcano- 
nico;& all’hora non la può alToluere altro chel Papa,o a chi egli la commet 
tcrà;c fc farà riferbata al Wfcouo folo.il detto Vcfcouo, onero fuo fiiperiors 
la può affolucre ; e regolarmente quel folo può affoluere dalla fcommunica 
della lcgge,a chi la riferba il Canone : e fc non la riferba a nc^uno;allhora la 
può affoluere l’Ordinario. cap.Nuper .5 in fecondo, de fcnt.excom. 

£ per ( Ordinario) intcndemo non loloil Vcfcouo del luogo , ma ancora Ordinaria 
ogn ‘altro Prelato inferiorc;comc farebbe il capitolo,o eletto da quello métte 
«hc vacala fcdcj^ifcopale;c.Vltimo,dcm.aioritatc,&obed.lib.d.&ilCon- V 
ciliodi Trento,fefl^.ii.ca.i(i.ii Rettori, & Abbati di Chiefe Collegiate c’han ******* 
no Iuridittioneordinaria,quafi £pi(copaletcomcattefla la Ciancila Clemc- 
lina ) .de rebus Ecclefiafficis. Li Acchiprcti effcnri,c fimili nmi coftoro póno 
affoluere dalia fcommunica martore ineorfa dal Canone, quando a fc non 
la riferua, e finalmcrc ogn'altro Prelato non cffcntc.pur che habbia giuridit- 
tione ordinariato per antica conftictudine come fon alcuni Curaritperò circa 
colloro s’intende mentre chc'l Vcfcouo lor fupcriore non fcla riferua a fc. 

<^ual facoltà a tutti i Ibpradetti non li compete per propria autorità, ma per ’ » 
coniiffìonc Papale^n quanto che non riferuandola,nè a fe, nè altro,!! prefu- 
me non interdirla alli ibpradetti, come fi raccoglie dal detto cap. Nuper. 

XI Nou prima,che ciafeun dclli fopradetti Prelati fe per cafo ff trouaffero *• 
fcommunicati, non potranno affoluere altro, cap. Audiuimus.i4.q.i. **°”*™ nuà 

Nota fecondo , che in articolo di morte ciafeuno femplice Sacerdote può 
affolucre non folamentc da qual fì voglia peccato etiannio riferbato-,ma an- ,itrom arti 
corada qualGquefcom.Epifco|.>alc,e Papale,t.mto di quelle del Iitfcanonico, colo di mot 

3 uanto ancora delle riferbate nella Bolla in C^na Domini : fi come nel fine te. 

cna Bolla fi contiene : ancorch’egli fuffe ligato & innodato d’altra cenfu- 
rateccetto fc fuffe hcrctico.o fcifmatico.odcpoflo, o dcgradato,fccondo San 
Tho.in4.fent.difi.i8.Caietano nella fua Stimma, verbo Abfolutio,Siluellro ; 

verbo Ccnfcf.i.J.ió.e Sutoin4.fcnt.difi.iS.q 4 art.4, 

1} Nora terzo,chc nel detto cafo molte cofe fi deueno offcruarc dal fcmpli Nota ch« 
ce facerdote . La prima c,ch’airhora fi può intromettere nelli cafi predetti , y 
quódo il pericolo della morte farà tanto fubitaneo,chc non fi può haucr tem 
po, e facoltà agcuolmcnte di ricorrere al fupcriore per la licentia,o ad altro quàdò 
che lo poteffe affoluere . La feconda è, che faccia obligarc,e promettere con afflblue in ca 
giuramento lo fcommunicato, c’habbia vero propofito di non commettere fo di morte, 
fimili peccati, viucndo,per cui incorfe nella fcommunica. La terza è,chepaf- 
ikto che farà il pericolo della morte,!! debba prefcntarc dinanzi a quel fiipe 
.rìoredal quale potcìia effere affolutoauanti,che corretta il pericolo, fepur 
ne fcamparà,non per farfi affolucre di nuouoipcrche già flà affoluto^ma per 
vbedire a Quello, & accettare la penitenza, che li farà commandata,pcr il fuo 
peccato; aitrimente torto, che può prcfcntarfi,c non fi prefenta, incorrerà di 
nuono la fcommunica.c.eos qui, de fent.cxcom.in 6.e anco hauemo in detta 
Bolla. Ben’c vero, che CaÌL*tano,lanii fenienza approua Nauar.c.i7.nu.48. 
dice non effer obligato andar in perfona,ma bafli,che fi prefenta per procu- 
tatore,pcr vbedire al mandato : E fc’l tcfto cap. Quod de his,codcm tini.par 
chcdica il contrario : nondimeno l’Archidiacono,al qual cunfente Silueffro 
verbo £xcom.9.$.8.dice, cofi ofreruarii nella Curia Romana. 
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Ma perii peccati rifeniaci, alli quali non craanneflalarcommahica,non 
è nece(Tario,chc fi prefcnti:percbe (bno già a^oluti.-né per quelli vi fi richie* 
de .ilcro . La quarta c , che fc la fcommunica fu incoila per qualche danno 
fattoio ingiuria data al prollìmo ; oue farebbe necellario refiiruire,o fodisfa- 
rc: bilògna far, che fodisfaccia inanzi,che 1 alTolua,recondo le fue forze,e fa- 
coltà. cap.Quamuis,de exeom. E lìe non può refikuire il danno fatto per al- 
l’hora,dona vn pegno, odia plegiaria di fodisfare quanto prima : e fcciò non 
può accaparc , per elTere tanto pouero : almeno faccialo obiigare con giura- 
mento di fodislare tofio,che verrà a miglior fortuna,viuendo, poi che nefiu- 
no c tenuto ali‘impollibiie. 

£ fc potelTc già fodisfare fubito,però non fenza fuo gran d.'innoiperchebi 
fognarebbe vendere vno fiabile molto meno di quello, che giallamente va* 
le, per non trouarlì copia di danari, obligafi per pegno, o plegiariadi pagare 
per tanto tempo,e ballarà, dice Nauarro c.i7.nu.48. 

. Però quello rimedio all’hora farà lecito, quando il creditore può afpettare 
fenza fuo grand ’interelleioueio non s’hautà tempo di far altro, per il perico- 
lo che corre. 

E tutto ciò fi deue rimettere alla confeienza loro nel Sacramento della pe- 
nitenza: oue fi prelume, che fi dica la verità. 

24 Nota quarco,che fc in tal pericolo di morte non s’haurà potuto hauere il 
Sacerdote atcmpo,& egli mentre moriua,mollrò fegno di conrririoneiairbo 
ra fi ix)trebbc impetrare di farlo afiblucrc dopò la mone da colui, che lo po- 

muoica'chc aflbluerc mentre era (àno.-acciò poi fi pofia fepelire in luogo facro,e far 
* fi dcuc%*re' celebrare per lui ; e fc pcrcafo fi trouarà fepelito inluogo facro,non bifogna 
' leuarlo dalla fepoltura per batteilo.quando s’alTolue;ma bafii,chc fi percuo- 
u il fepolcro ; e (e per cafo fi troiialTe fepolto in luogo profano,bi fognerà to- 
glierlo via per afibluerlo, e poi fcpelirlo in luogo facro . 

Ma fe pafsò da quella vita impenitente non fi deue fare, e facendoG, nulla 
li gioua. SiluelLverbo Abfolutio.i.$o6lauo. Nauar.cap.Z7.nu. 32. 

25 Nota quinto per faperc a pieno ancora, che cofa c articolo di mone, e 
Nota. quando le predette cole far fi ponno. Articolo di mone fi dice,come dichia- 
Articolo di ra Panormitano in capit.Palloralis,§.primo,num. {.de officio ordinari^ Sil- 
ihortc.quan uellro nel luogo citato, e Nauarro cap.fecundo,num.8. non folo quando Uà 
do s’inten- in pericolo di morire per qualche graue infìrmità,fincopa rifofa,o ferita mor 

tale , o gran caduta , c fimili ; ouero per vna imminente morte per mandato 
della publicagiullitia folamcnte: come vuol Soto nel quarto delle fentenze 
dillin.i8. q. quarta, artic.4. ma anco qual fi voglia pericolo vicino alla mor- 
te ; perciochc fi potrebbe dubitare probabilmente di morire toflo fenz’altro 
indugiare, nè potere afpettare: come fono vn parto difficile, vna fopraflante 
battaglia, vn correre fornma,& anco,qiùdo Uà in punto di nauigare per luo- 

f 'o pcricolufo,o in lungo viaggio, o s’hauerà da pafTare per qualche bofco,e 
uogo molto infidiofo: ouero quando fi pafia qualche imminente pericolo 
di morte,o dal fuo ncmicorche li tien la polla, o da ladroni fopragiontoli,o da 
crtidcl tiranno, o fufie afialtato in luogo filetto, oue non potcflc fuggirc,ma 
bifognafic difendcrfi,giullamcntc però : perche fe fi difendcffe ingiultamcn- 
te,comeadirc contra lagiullitia,o pcreficictrouato-in qualche grand’cccet 
fo,o fimilc,o anco potdfc lei pare, & cuitarla morte d’altro,pcccarchbe mor 
talmente, volendo menar lemani,enon fi potrcbbe.afibiuerc nel foro del- 
la confcienza,o finalmente,in altri cafi fimiii,nclli quali s’haurà da giudicare 
probabilmente a giudiciodi fauiocorterfi pericolo di morte preientanea, 

' fecon- 
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fecondo li predeni dottori : cnon in ogni cafodabbioib: e tutto ci<V s’intènde X 

non potendofì hatirrc tempo di ricorrere al fiiperiore per Taflolutionc . 
i 6 Notafeflo,ficome ben nota Soto ncl4.dcllefcnt.a.i.q.j.art.i.chemcn» Nota- 
tre fi commette facoltà ad vnconfeflbre» che pofiaalTulucre il penitente dd ScommunU 
9uaIchecenfurapapale,contratta,& incorfa perqualche danno dato, o furto ^ 

e debito penale, in vinti di qualche Giubileo plenario, diploma,o altro prilli 
kgio panicolare,nel quale fi porrà quella paFola(fodisfatta la pane)& il debi aflbluer^fe 
ro, o dannodato non farà ancor fodisfatto, non potrà aflbliicrlo innanzi che prima noa 
fodisfaccia,rebcn fulTe impotente, o promeuefiedi fodisfare al tempo con fodisfà. 
pl^aria,perche la Bolla parla alTolutamcnre, che prima fodisfaccia,& in que 
fti cali tanto vale quanto fono . 

Ne in tal cafo il Sommo Pontefice intende far arbitro il confcITore , fé lo 
fcommunicato può fodisfare,o nò, perche Phaurebbe efpollo nella Rolla: ma 
ciò lo riferba al Giudice.che Thaiirà fcómiinicatorne balla la plegiaria ch’of- 
ferirce,comca coloro,chcs’airohicno nel pericolo della mortc,pcrche là cor- 
rendo pericolò di morire fenz’alTolutione,iI Papa fi contcnta,cnc fi polfadar 
la plegiaria; perche non vi c altro rimedio, per il tempo, che vi fi manca,ma ' ’ 

3 ui non vietai pericolo. In oltre coditi haiiédo buona in:cntionc,e volontà 
i fodisfare, per Tin^tézac fcurato& àfioluroquatoa Dìo,infinchedurital ‘ * 
impotenza, qual panata, non fodisfacendo, torna al primo dato-, ma fe fulTc 
alToluto dal lacerdote fotte la parola, o altra promillione di voler fodisfare,e 
poi macalfe della promelTa, redarebbe pur adoluto.perche il facerdote l’alTol 
ue femplicemcnte, fenza conditioned’hauerea ricafcarealla fcommunicaie 
laparteinquedo redarebbe fraudata, non potendo ricuperar il fuo:qual cofa 
non è intention del Papa,nel conchiudere tal facoltà . 

27 Nota fenimo, che Pio V. per vna fiia Bolla, vfcitafiioranciranno del Si- Nota, 
gnore 1568. e Gregorio XI II. Pontefice Malfimo, per vn’altra fatta nell’anno 
it72. del 1 1. di Settembre , han dichiarato, che in qual fi voglia modo fiano 
vfeite fuori per li loro predecelTori alcuni Giubilei, egratie lopra di ciò, fclt 
fcommunicati percagion di danno dato non hauranno fodisfatto alla parte 
o#Fefa,o quanto prima chc’l fapranno non fodisfaranno, s’intendano di nuo- 
110 ricafeare nelle ifieflc fcommunichetcofi vogliono , che s’intendano per 
Taunenire, mentre che fi concederanno dette bolle , e grafie, altrimenti non 
s’intendano afibluti . 

18 Nota ottano, che per quello nome ptrrre detto di fopra, s’intende non fb- 
laiticnte chi ha patito il danno, ma anco il Fifeo , quando conofeiuta la cau- 
fa, lo fcommunicato farà dato condennato per fententia, a pena pecuniaria. 

Soto nel fiidetto luogo. 

29 Nora nonojchetale fcommunicato, nè men fi potrebbe afibluere: fe non Nota. * 

lafciail peccato,per cui fu fcómunicato. Come per effempio,il Vefcouohau- 
rà fcommunicato vn concubinario, voicndofi far alfoluer poi dal fnocon- 
fcflbrein vinùdel Giubileo , priuilegio, o diploma, non lafciando affano la 
conalbina non li gioua punto . 

Vn’altro cfsépìo , vno farà Confratre nella Compagnia del Rofario, o dej 
Nome di Dio, otte gode priuilegio, di poterfì eleggere vnconfefforede gli 
approbati,e farfiaffulucre da tutti i cali referuati,& ancofcoromuniche mag 
gioritaccafcarà, che haurà fatto mattrimonio Clandefiino.peril chefarà fia- 
to fcommunicato,che s’apparta dalla donna,non può farli alTolucte in virtù 
del fuo priuilegio , fe prima non lafcia la donna propriamente, perche àltrr- 
f mente fi potrebbe dite fimili priuilcgi j,c gratie cfserc fomento di peccatori . 

Noia 
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jo Nora Jedmo , che vno fcommunicaio vna volta po8 efsere (ctìmiminl* 
caco più volte, o pcrl’iftcffacagionc.r'guardandolojo per altra diucr(a,u^ 
ntedcùmo Giudice più volte,oadiucrfi:rcflcmpio,s’vn percuotevi! Clerico 
hoggi calca nella fcommunica , c le domani tornaa battere il medefimo » o 
vn’altro,dinuouoèfcommunicato,& vniuerfalmente tante volte di nuouo 
incorrerà quante volte farà concra il Canone, ouerocontra il mandato dal 
Giudice,c.Engeltrudam,}.q. j. La onde lì può affoluere da vna,reftando l’al- 
tra, & il Giudice alToluendoda vna, non incende alToluerc dall’altra, eccetto 
conofciuie tutte le caufe,qual bifogna efprimerlc almeno io geiierale,diccn- 
do,ho fatto quello, e quello,ho percolfi tanti Preti,o vho tante volte, acciò il 
Giudice efprimendo dica,vi alToluo dalle fcommuuiche incorfepcrtale,e ta- 
le caufa, onero almeno Labbia intentione di alloluere da tutte,ancorche non 
cfprimerà le caufe , qual’ihtentione fc non farà nota allo fcommunicato per 
qualche parola, o fegno,non rella ficùro di effere alToluto da tutte, dice Silo, 
verbo Abfolutio.j. ^11. 

E però il Sacerdote mentre alTolue vno fcommunicato in virtù di qualche 
Giubileo plenariOjO priuilegio,egratiapanicolare cócclTa a quello, deue vfar 
quella forma, ^bfoluo tf a y inculo exeommunUationis quum incurrifii oh re- 
lemc 4 uf«m. Efprimendola,epoia cautela del penitente, hàlicndo la potcllà 
ampla,lbggiunga quefte altre parole; Etfiteneris alijs vinculìs cxcomtnunicof 
tionum-, aquibut ^ffum te abfoluere, e^o teabfbluo yotefiatemihi commifia , 
tibi concefia in hac parte^ vi rtute SanHiffìmi lubilei, aut tui diplomatis, & reSii- 
tuo te faiiBis Sacramentis Scclcfu , & vnitati fidclium . Aggiungendo l’altrc 
cofeecerimonicchcfifogliono farc,come diremo nella finedclcap.E fe’lpc 
nitentc fulTc Prete, o Religiofo foggiunga , & fufpenfis interdici . 

Quindi nafee quella vtilità di non poca conlidcrationc,che fc per cafo ac- 
cafcafle.che’l penitente nella confcllìone lì difmenticalfe d’vn peccato alqua 
le era attaccata la fcommunica,e dopò palTatq il Giubileo lì ricordalfc di quel 
pcccato,non bifognarebbe farli aùoUierc più dalla fcommunica, ma dal pec- 
cato folo,confcfllandofcnc:ma fc ilConfellore non haurà fatta quella genera 
le alfolutione delle fcómunichea cautela(come hodctto)epoi il pcnitcnteli 
ricordaràdi qualche peccato non confedato , oue era gionta la fcommunica, 
haurà perfo ciò che ha fatto : c bifogna di nuouo tornarli a confcfsare,e pro- 
cacciare di farli alsoluerc prima da quella fcómunica,cpoidai peccati, per- 
che rcltando fcommunicato quanto a qucirvna,rafsolutionc de i peccati non 
h ebbe effetto , come fu ben dichiarato nella prima parte, doue lì tratta per 
quante cagioni fi deue ritornar di nuouo la confellionc: e però aucrtanoi 
Confefsori,che in ogni cafo e tempo deueno innanzi che afsoluano da ì pec- 
cati afsolucrc dalla uommunica a cautela . 
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OMMARIO DELLE MATERIE CHE 
contengono in quello Nono Capitolo, ciccala 
Sufpcnfione. 

S I diffinifie la Sufpenftane come à Cenfura EccleftaSUca . 

S’efaminano le parti della difinitione per ordine . 

La Sufpenftone Ecclefiajlica diffèrifee dall' altre . 

Che cole fi frohibijcono per la Sufi/enfione . 

Solo i Clerici pofiono efiere jòfpeft . 

Si narra quanti effetti può far la Sufpenfione. 


S I 


r 


Della Sufpcn/ionc l 


49 



7 ‘ Sì reàu U Hall* di 'Pio 1 1. fopra queicht pisliané ordm Sacri innanzi il 
tempo legitimo, 

I Quando Chuomo farà fufvcfo * tempo, 
j SuCpenlioneperfcmprethecofaè. 

to Si dichiara chi può ^oluere dalla Sufpenfme. 

II La Sufpenfione non Jtpuò incorrere fen^a peccato proprio, 

DELIBA Sr STESSI OT^E, 

E K c H E impedir IVfo di qual fi voglia officio c magiflrato a 
ciafeuno, chiamar fi poflì SurpcnfioncdcirofKcio : nondimeno 
propriamente parlando della Sufpenfione , come ad vna delle 
prenominate CcnfurcEcclefiafticc , cofi fi puòdifiRnire . 

La Sufpenfionci vnacenfura Ecclcfianica,pcrcui fiprohibi 
fee a qualche perfona Ecclefiafiica Icffercitio del fuo Officio, onero f’vfo del ^ 

luo beneficio Ecclcfiafiico in tutto, o in parte , qualche tempo, o per fenipre, 
quanto ad vna parte, in pena del fuo peccato . Et acciò quella difh^nitione più 
aigeuolmcntc fia intefa, efaminaremo per ordine le fuc parti, dalle quali bene 
elaminatc hauremo vna gran pane dcH’mtelligenza di quella materia, per 
quanta fpcttarà all’officio di confefibre', a cui folo intendemo fodisfare. 

1 Fù -detto prima,la Sufpenfione effere cenfura in luogo del gencre,poi che 
ogni fufpenfionc di cui pariamo , è cenfura , e non per il contrario, perche 
lon'aicre cenfure, che fi chiamano Sufpenfione ; com’i la fcommunica,erin- 
lerditto : onde ne fegue che quefta pena Canonica non fi può dare.fe non da 
perfone Ecclefiaflice, c’hanno giuridittione. 

} Fù detto ( Ecclefiaftica ) per moftrare ch’c differente da certe fufpenfio- 
aidelli laici , che non fono propriamente fufpcnfioni, come qui fi tratta; 
ma communemcntc,come a dirc,quando vno c fufpclo dall’officio d’auoca- 
re,patrocinarc,di miniflrarela giuftitia,di cffcrcitarclaturcla,c fimili,c final- 
mente ciuaudo s’iinpedifcono alcune facolrà,e priuilegij dal Rè conceffi . 

4 Fù detto (per cui fi pruhibifce)pcrchc fi dà,o in pena di qualche peccato 
commcffo,o di qualche contumaaa incorfaionde chi violata detta fufpcnfio 
ne effercìtando qualche atto delli ordini facci, o delli minori folcnncmente, 
dalli quali farà fiato fofpcfo, non folo peccarà niortalmente,pcr far contea il 
mandato della Chiefa, ma ancora diuenerà irregolare, cap.i.$ .Cane, de feut. 
exeom. in S. 

Ho dctto(qualcheatro delli ordini facri^pche fe effercitaffe in Chiefa qual- 
che atto benché Ecclefiafiico,c pertinente ai culto Diuino, c non di quei prò 
prij dell'ordine ficro,nó incorreria l'irregolarità, ne inen peccaria, come peg 
cffempio,falmizàdo in Coro con gl'altri,cantando le litanie,ercfponforij del 
timorci,e fimilieffcrcitij, che fono anneffi a qualche ordine fpcciale.E bcche 
l’additione della Gioia in detto cap.dica, che in fimili effercitij s’incorra l’ir- 
regolarità,nondimeno il contrario c vero; poiché comedicc Nauarro ca.i7. 
num.it;5.qucfti medefimi effercitij, fi poffon fare anco da fecolai i ; mafeor- 
dtnaffe in Coro,o cclcbraffc, o folcnncmente banizafrc,c fimili,che fono at- 
ti Ipeciali appartenenti al facerdotio, &: vn Diacono caniaffe Tcuangclio, Se 
il uiJdiacono l’EpifiolacoI manipolo, allhora incorrebbe, perche quelli of- 
fici} fon certe facoltà, che fpccialrncntc fi conferifeono nclli lor ordini . 

Ho detto ancora (ode’ minori folcnncmente) perche l’alcuno Acolito 
Terza Parte. D aiutaffe 


f 
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aìutafTe a porgere l'ampoline alla Me(T3,o portafle l’intorcia aH'Euafìgelìo, c 
fimilc fenza cotta, come vn laico, non violarcbbc la rnfpcnfionc;ma fc in que 
fti c fimili ofEcij, s’intromettelTccon la cotta, & habito condecente, ccorre- 
fpondcntcairordine,allhora violarebbc la furpcnfione,e farebbe irregolare. 
Cantare la Cofi anco dico delli Suddiaconi : fecantaflerEpiftola fenza manipolo,co* 
Epirtolafen. me far foglionotalhorai Clerici minori, non incorrerebbe: magiiardarfi,fc 
xa nunipo- ciò faccffccol manipolo. La medefima regola corre col ftccrdote,cioc fc bat- 
lo,noii incor tizaffe folcncmcntc con le ccrcmonic ch’vfa la Chiefa, violando la fii^cfio- 
re irrcgo a- np^dcHcnircbbc irrcgolarc;nia fc ciò faceffe fenza folénità, come farfi loglio* 
Suf fo dal * fccoKiri, o le mammane incafodi nece(ntà,non incorrebbe talpena. 
la^pTrticip» Quindi ne lcguc,chc s alcuno fulTc fiifpcfo dalla participation pamua delli 
tionc patii, facramenti: benché pigliando poi vn facramcnto.pcccarebbc mortalmente, 
ua, non in. non perciò farebbe irregolare:!! perche tal participatìone non c opera partU 
c«trcittcgo colare aggiorna a qualche ordine. c.Si cclebrat.de clcr.excom.mininrantc. 
Utili. Si anco perchcquclla fufpenfione non c vera fufpenfione,ma impropria, 

che daqualch’vno fi chiama fufpenfion minore , come farà vn che fitroua 
in peccato mortale , o con la fcommunica minore ; ma fc fuffe fufpcfo dalla 
Sufpefo dat. pariicijpationc attilla , cioè dallofficio di conferire detti Sacramenti ad altro, 
U participa. comc farà battizarc, confefr3rc,celcbrare,c fimili, perche fono offici) giorni 
tioncatiiiia, propriamente aU’ordìnc facerdotalc, all’hora incorrebbe, conferendoli . 
incorre la ir- 5 Fu detto (qualche perfona Ecclcfiafiica) per cfcludercda queffa Sufpen- 
tcjjolatifi . ffonc quelle probibitioni fatte a laici delli lor offìcij,com’ho dettoiouero fat- 
te a perfonc Ecclefiafiice d’altri offici), & efferciti) non ecclefiefiici ; talché 
yna fuf|>enfiune fatta da vn Clerico, di non poter auocarc nelli tribunali, 
ctiandioecclcfiaffici, e fimili a quello, non è propriamente cenfura: perche 
Lauocatione non e officio Ecclefiaffico: la onde legue,chc li comc li fìdcli fo-- 
no, e non infideli popno elfer fcommunicati, parimente li Clerici foto pon- 
ilo ciTcrc fiifpcfi, c non fccolari. 

Li Clerici fo 6 Fu detto (relfcreitiodclYuo offìcio,oaer l’vlb del fuo beneficio) pcrcioche 
Si potino ef in tre maniere fi può fufpenderc vn Clerico: o dall’officio folo,o dal benefi- 
fcte fttfpefi . 5Ìo folo,odaH’vno,c raltioinficmc; e ciòs’iniendc quàdov’c aggiorna la dit- 
La fufiiéfio. (ionecopulatina,dtcendo : Sit fufpenfus abofl!cio,&: beneficio, come haue- 
»c cjuan cf- iponelc.Qiiia fa:pe,dc elec.in 6. Ouefi fiilpende il Capitolo,e qual fi voglia 
etti può Sa ingoiar perfona daH’offìcio, e beneficio inficme,quanao mentre che vacare 
.ScdcEpifcopale, o Collegiata vfurpalferoa fe qualche cofa di quel, c’haurà 
lafciato il dcfonto:oucro per altra viaaccnfcarà alla Chiefa nel predetto tetti 
pD : all’hora non è dubbio, che fono prillati di poter' effcrcitare l’officio de i 
loro Ordini, di eleggere, & fimile, ncmcnpolTono tirare la parte, e frutti di 
lor ’ocncfici), o fiapur la Sufpcnfionepoftadal Canone o dal Giudice: es’vn' 
liifpcfo a quello modo fulTc Vcfcouo, farebbe anco priuato della giuridit- 
lione fpjrirtiale,nc potrebbe conferir benefici), quando non vi farà polla dit- 
tion copulatiua, madifgiuntiua, dicendo, Sit fufpenfus ab officio vel benefi- 
cio. AH’hora,dicc la Glofa in detto luogo, edopò lci,Pictrod’Ancharano,& 
tal femenza per la fiu incerticudine, & ambiguità non ha virtù alcuna. 
Saltienfio. - Seia fufpenfione farà dal beneficio foIo,comc hauemo nel c.Statnimii$,f. 
•e dal bene. Qui yerò,de eleél.in 6. qual vuolc,chc fia fofpefodal beneficio per tre anni. 
*<io. Chi s’opporrà cótta I.1 perfona d’vn chcfirà flato eletto a qualche dignità, <> 
perfonato,c poi m.tncaràdi prouar quel che haurà propollonion perciò redi» 
M fofpefo dall'cfercitio dclh ordini, onero alla fua iuridittionc,fe tal hanerà: 
- . perche 
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fcrchcdiceU GIoraneIcap.Cum vinconien(ìs,(le cIcAioncral furpenfione 
non fi cftende ad altro, che alli frutti dclli bcncficij,e nó alla facoltà di ammi 
nìflrarcroiiicio fuo,circa lecofc fpirituali,e tcporali.-OndepolTon in tempo 
dì tal fufpenfione cclcbrarc,officiare,e fiinili, & anco tirar la pane delle di- 
ftribuiioni coiidiane, perche dipendono daH’o/ficiar pcrfonale. E fc per cafo 
alcuno di coftoro fulTc talmente pouero,chc non potefTe viuere altrimcnte, 
potrebbe con licenza del fuperiore, toglier per fe dal beneficio, quanto li fa* 
ceffe bifogno per il vitto nccdfario, e non più;ma s’haueffc patrimonio, on- 
de viuer poteffe nó potrebbepigliare dal beneficio cofa veruna,e pigliàdonc, 
farebbe tenuto a reltitutione in confeienza: perche quando il Can.pcnale pri 
ua,ipfo fatto, none neceffario afpettareil Giudice, chel’aftringa a reftituire. 

Scia furpcnfionc faràdallofficìo folo per dferui aggìuta quella parola ran 
tum^allhora c cofa chìara,che non s’intende clTcrc folpcfó dalli beneficij.ota 
de può rìfcuotcrci fnitti dclli benefici), la partegroffa; 8c emolumenti ordi- 
narli, fuor che le dillributioni cotidiane,& altre fratanze,chc dar fi fogliono 
a chi farà prcfcntc nclli Diuini Offici|,meirc cantate,6c officio di roorritper- 
chenon polTcndo officiare, non puògoderlcipoìchc fi trouafofpefo dalli or- 
dìnhgiuridìttione fpirituale,cdaogni opcratìone fondata nelliurdini.E fc fa* 
ràVcfcouo, s’intende ancora dfere folpefo dalli Pontificali, come hauemo 
nclladifi.18. c.vltimo, oucfofpendc il Vefeouo per due mefi dall’officio ; Ib 
dopò fatto il Cócilio Prouìnciale,fra fei mefi non chiama tutti li Abbati, Pre 
ti, e Clerici della fua Diocefe , facendoli intendere tutto quello che farà fatto 
in detto Concilio^ 

Ma fc la fufpenfione dall’officio farà fcmplicementcfcnza elTerui aggiun- 
ta quella parola tantum,diccndo,Sit fufpcnfiis ab officìo,fc fi deue intender'e 
anco dal bencficio,vi fono varie opinioni, come recita la Glo.ih cà.Cupicn- 
tes,dcfcnr.cxcom.in Clem. però farà meglio dir col Abbate, e Garpa.lccon 
do che riferifce Silucfi.in verbo Sufpenfio. Difiingucndo,cioc fc la fufpcn- 
fionc s’incorrerà per colpa leggiera, nó s’intende dal beneficio ancora-, ma fc 
farà pcrqualchc grauc pcccato,allhora fi cflende nel beneficio ancora, ben- 
ché non vi fia efurclTo: foggiungc Nauar.c. 17.011. itfo.ciò douerfi intendere, 
quàdo la fufpenfione làrà per longo tcpo,pcrlochc fi può confidcrare, c’hab 
bia racita,o cfprdfa forza di prillar anco dal beneficio. Ilchc credo,che acca- 
fea, mentre s’incorrc per peccato grauc: perche fimili fufpenfionicon tante 
lóghe,o fiano dal Canonc,o dal Giudice; fi prefumc,chc fi diano pcrqualchc 

t rauc peccato. Scia fufpcfionc faràtialli Diuini offici), allhora non fi puòof- 
ciarc,ordinare nel Coro, nè anco cfTcrui prcfcntc ad vdirli; eccetto a modo 
d’vn fccularc: altrimenti intermcttcndofi farebbe irrcgolarc.comc hauemo 
nelc.Cum medicinalis,dc fcntcntia exeom. in 6. Se la Sufpenfionc victari 
fobomcte rintrarc in Chìefa, allhora non vi potrà là celebrare, & elTercitarc 
l’officio fuo,fcnza intopparne la pena della irregolarità, ancorché in ogn’al-- 
tro luogo, fuor da quella, onde farà flato fofpcfo,ciò poffa fare: nè anco là vi 
potrà vdirc li Diuini offici), lenza peccato mortale,aucng.i,chc perqueflo fo 
lo non fi facci irregolare. Dice Siliicll.vcrbo,Sufpcnfio.§.i.dopò alcuni altri 
dottori. Ben’è vcro,chc mentre non fi diranno il Diuini officij.potià farci ora 
tione; Può anco celebrare, elTercitarc la fua giundittionc fpiritualcicioè vdir 
le confcflìoni, & afiblucrcjcligare, e far altri fimili cffercitijcomc in ogn’al- 
tto luogo non prohibito, come dice la Glo. nel c.ls cui, de fcnt.cxcòm.in 6, 
Se la fufpenfione Iar.ì dalli ordini folamente, non potrà fare quel, che dipede 
da detti ordini ; può ben fare altre cofe non appartenenti alli ordini, c racco- 

Di glicte 
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glicrc i frutti,dcl bcncficio,fe farà beneficiato. Se diccdairordiricsépliccme» 
ce,rcnz’crplicarc qual fia, s’incende da tutti/ccondo Panormitano.Sediceda 
vn’ordine,s’intédp da quel folo. E ben vero,che fc dirà dal Diaconato^’intc» 
dcrà anco dal fuperiore,e non dairinfenore a quello: c coli ìntéderai da gl’al 
tri, dice Silu.nel uredeno luogo. Et vniuerfalmence vn fofpcfoda qnalchua’ 
atto non s’intcndc fofpefodaH’altro,o datutti,come hauemo nel c. Significa 
uitjde corpore viciatis'.doue vn faccrdote,che fi fe tagliar li reflicoli per fuggi 
re la fornicatione,pcn{àndofi far vn gran fcruitio grato a Diorfu f&lpefo dal- 
la celcbratione della Melfa (olamence , e non da gl’altri ofifici| : perche la fu> 
fpcnfione non opera,eccctto fecondo il fenfo delle parole polle nella fentea 
za del Canone , o dei Giudice. 

Si potrebbono addurre altri cafi in quello propofico, f quali pcrchetocca- 
nofoloalli Vcfcoui,e nonalli confelTori,li paliamo via. 

Fu derto(o in tutto,o in parte) perche la fufpcfione alcuna vòlta tutti gl’or 
dini iaipcdifce,come hauemo detto, tal’hora vn folo, come fi vede ncirÈdra 
uagante di Pio Il.Cum ex facrorum,oue fi fufpendc,chi prefume pigliar ordì 
ne facro ìn.anzi l’età legitima, ouero fenza licenza del fuo fupcriore, o fuor 
dell! tempi fiabilicid.nlla Chiefa : talché chi pigliale l’ordine del facerdotie 
inanzi li vinticinque anni,non pourbbe ccleìjrare folennemcnte,battizarc, 
ordinario Coro,efara!trecofefimiIi,appartenential facerdotio,infin chedi 
ciò farà alTuluto dal Papa:auucnga che per il cap.Confultationi, de tempore 
ordinandorum. detta alfolutione apparteneuaalli Vefcoui , perche quella 
cfirauagancc c fatta dopò ; ma hoggi per il Concilio di Trcnto,fc(T. lo.cap.tki 
Vefcoui poiron’alfolucreda quella ccnflirar nel foro della confeienza fola- 
mente, mentre il peccato farà occulco,e non dedutto in gkidicio. 

Potrebbe ben ral fofpcfo elTercitar l’ordinedel Diaconato,e Svtddiacon*- 
co,fi come dice il glofatoredi detta elìrauagàce,& hauemo ancora nella Glo 
fa in verbofannojin Clementina generali,de xcate, & qualicatexciò incede- 
rai fe non haurà celebrato ncH’ordine fofpefo: perche celebrando farebbe ir 
rcgolare,e confegucntcmcnte impeditodairelfercitiodi tutti gli otdinitfopra 
la qualeancora i Vefcoui polTon difpenfare al modo predetto feir.i 4 .c.é. 

E per maggior certezza di quella dottrina m’ha parlo incertar quilapre- 
detta Bolla di Pio 1 1. qual coli comincia. 


BOLL^ CO'HT\^ V^OMOTOS LEQIT 

*tatan, aut extra tempora, ant fine iimifiorijS. 



1 V s Spifeopus feruus ferHorum Dei . futuram rei mem^ 
riam . Cum ex facrorum ordinum colUtione tharaHer inuifì- 
bilis anima imprimatur : [aera miseria difpenfentur : & ip- 
farum cura tribuantur animarum in eorum fufeeptione , excef- 
* fus 5r4«er tanto magis plefìendi funt , quanto ex illis maiora 
, i» mentihus fidelium fcandala generantur , Cum itaque ficutfide dignorum re- 
latione , non nifi molefle accepimus nonnulli Clericorum exna tempora d 
iure ilatuta , quidam ante xtatem legitimam , atiqui vero fine dimijiorqs ti- 
teris , contra fanBiones Canonicas fe faciunt ad Sacret Ordines promoueri : 
nos eorundem temeritatem tali cafiigat ione reprimentes, vtaliis in poiìerum 
committ elidi fiimiliaaditns pracludatur, authoritatee^poli.acconflitutioiicj 

perpetu • 
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j^,fetHÒ yalitHrM fiatuimus,& ordinamus^uod mues & fingulìjqui abfque di- 
Jfenfatione (anonica,aut Ic^ttima licentia,fìue extra tempora a iure fiatata fine 
unte £tatem legitimam , -rei abj'que dimijjorijs literis , ettam citi amontani, a ci- 
tramontams^ (prxterquam fi in hoc rltimo cafit per (ameram ^Apofìolicam, iux- 
ta illiusfiylum ordinati fuerint ) adaliquemex facris Ordinibus fe feceruu pro- 
moueri , a fuorum ordinum executione ipj'o iurè fufpenfi fini ■,& fi huinfmodt fu- 
fpenfitonc durante , in iffdem Ordinibus minifirare prxJumpJerint,eo ipj'o inegu- 
laritatem incurrant.Trxtcrea vltrà alias ppnas intaligeneraliter a iureinfiiSlas, 
beneficiis Ecclefiajìicispofiint iure priuan . Folumus autem, cfuòd prxjèns no- 
ftra conjiitutio in f{pmana Curia exiflentes , pofl quindecim dits , ablentes vero 
Italicos,pojl duos menfes,alios vero vltramontanos pofl fex menfes ab ipfius in au- 
iientia contradUlarum, & (ancellarix ^pqflolicx publlcatione,& affiBione li- 
incipiat, frulli ergo omnino hominum Ikeat hanc paginam noflram Jiatu~ 
ti,ardinationis, & voluntatis inf ùngere, vel eiaufiu temerario contraire . Si quia 
Mktem hoc attentare prxfumpferit , tndignationem Omnipotentis Dei , & "Beato- i 
rum Tetri, & Tauli t^poHolorum eius ,fe nouerit incurfurum . "Datum Scorna 
apud SanHum Vctrum,^nno ab incamatione DominicaMillefimo Quadringen- 
iefimo fexagefimo quinto. Decimo (alendas Decembris, Tontifyatus vero nofiri, 
anno quarto . 

* r?V detto (o per qualche tempo) perche alcuna volta li Canoni fufpcn- 

JP dono a tempo determinato; cioè per vnmcfc,pcr vn’anno.odue.o tre, *‘““P** 

• piùo meno, n come habbiamo nel cap.Pr*fcntium,dc Clerico percuiTorc. 
oiic fi dice edere (orpefo vn Clerico dalla Medapcrdueanni,qualpadati,to 
Ho fu reintegrato, per hauerfi trouato in vn conflitto , dalla banda di coloro, 

«chi era fatta violenza, tirando delle pietre contra gl'auuerfari : ouc furono 
motti alcuni, ancorché egli iicduno pcrcuotcdc, ne fudccolpcuolc della rif- 
fa ) fu però punito a cautela . 

Il medefimo modo di (bfpcnderc a tempo, fi troua ncH’altrc Eftrauaganti, 
cdecretali ; qual fufpenfioni a tempo,toflo che farà padato il tcrmine,pcr vi- 
gor della legge fi leuan via, fenz’altra adolutione, fia pur o dal Canone, o dal 
Giudice, dice b Gioia, nel cap.Sacro, de fcnr.excom.Talhora la rufpcnfionc 
fifa a tempo có conditione, dicendo, fia lòrpclò infinchc fodisfarà,o fimile,fi 
comchabbiamo nel c.Quia ffpe, de elc(aione,& elc^o.in <5. & c.fi qui fiinr, ‘ 

diA.Si. ouc fi dichiara per folpefovn Sacerdote, Diacono, o Suddiacono pu- 
blico fornicario,o concubinario,infino che torni a penitenza, talché fi come 
per il Canone s’incorre , parimente per il Canone fi toglie, venendo a peni- 
tenza. E coli de grahrigiudicarete . 

9 Fu detto (o per Tempre quando ad vna parte )c ciò accafea mentre nella 
fentenza del Canone, o del Giudice, non vi s’oppone claufula venina,pcr cui 
fi dctcrminadero il tempo , ma dice fcmpliccmente , & in quello modo duca 
infinche il fuperìore la vorrà adolucre,fi come nota la Gioia in c. Vnico.Clc 
mentina }. de rebus Ecclcfiallìcisalicnandis . 

Ho dctto(quaiuoad vna parte )perche mai fi furpende alcuno perfempre 
quanto a tutte- le cofe.E fc trouarcte talhor alcuno elTcre lolpcftsc priuaio di 
uutiliofCcij,circrcitij,bcncficij,ordini,c limili in perpctuorallhora tal pohibi 
rione non fi chmraarà furpenlionc,ma dcpofitione,pcr la qual pena rhiiomo 
rien priuatoaflatto, eper femprc, di modo chcdiuicne del tutto inhabilca 
pigliar ordini, & elTcrcirar quelli, che hauerfi troua, ma perla fufpenfione fi 
impcdifce l’cllcrcitjo fplamcnted’alcun ordine o a tempo, o per lempre, òdi 
tutti a tempo determinato come ho detto, c mai in perpetuo . 

Terza Parte. D j Sidof. 
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Si domanda chi può alTolucre dalla SufpcDfione> quando nel Canó. non fi 
determina tempo . 

Si rifponde,s’ella e dal Giudice, chi l’ha polla la può toglicr,ouero il fuo fuc 
ceflbreo fuperiore:fc farà dal Canone,lapuò a(Ioiuerccolui,achi il Canone 
la riferba.e fe il Canone a nelTun la riferba,la potrà alToluerc il Vefcouo ordì 
nario, ditela Glo.in Clemcn.Mnltorum,de h?reticis.vcrbo,Excommunica- 
tionistma Nau.c. 17.011. i6i.c SilueAro verbo, Sufpen.§.8. con molti altri,fc- 
guitando la dottrinade l’Abbate , didinguendo , dicono,fc la fiifpenfione del 
Can.depcndcrà da qualche contumacia, la piiòaflbluereil Vcfcouojma fc fa 
ràincorfa pena di qualche pcccato,non può:eccctto fopra quelle conceflc dal 
Sacro Concilio , come ho detto poco di fopra . 

La fufpifìo- Fù detto finalmente(per colpa Tua a differenza della irregolarità,nelIa qual 
ne non può talhora s’incorre fenza cómettere peccato,come fi dirà nel fuo luogo) Fù dee 
incorrere se to (Tua^a differenza dcll’intcrditto,che alcuna volta fi pone per colpa d’altro: 
za peccato pia la mfpenfione mai s’incorre fenza propria colpa. Àrgum.c.a.de conftitu- 
proprio . tìonibus.almeno vcnialc,fecondo Caiet.nclla fiia Summa. E fc trouarete tal- 
hora alcuno effere fofpcfo perqualchc cagione, che nó farà pecca io:com’è la 
decrepità, debilità di membro, Icpra, ma! caduco,e fimili altre attioni.o infir- 
mità, che nó depcndono da qualche ordine facro,ouero officio Ecclefiallico: 
Sufpenlìone alleila tal fi dirà fufpenfionc largamentc,& impropriamete: la onde s’vn tale 
largamente, iaceffe conira quell’ordine non incorrebbe l’irregolarità, come colui,chc fa 
contra la vera fufpenfione ; benché alcuna volta peccarebbe mortalmente, 
facendo contra il mandato del fupcriore,a quel modo,che accadarebbeno ad 
vn,chc fuffe fofpcfo dalla prcdicatione,lecondo Silu. poiché la predicanone 
none officio anneffoa qualchcordinc, benché Nati, dica il contrario, c non 
molto bene. Il medefimo fi dieed’ vn facerdotc vagabondo, qual va fuor di ca 
fa fua fenza licenza del fuo ordinario, celebrando peccarebbe contra l’ordine 
, del facro Concil. ma non farebbe irregolarermafecelcbraffc in Napoli fenza 

licenza del Reu.Vic generale di detta Città,incorrcrcbbe la feommu. finoda- 
le. Il medefimo fi dirà ancora d’vn facerdotc publico peccatorc,e maluagio, 
cioè peccarebbe folamcnrc celebrando. Oltre a ciò vie vn’altra fufpcnfionc» 
Surptnfirnc (j chiama minore, che s’incorre in due cali, cioè per la fcommnnica mi- 
nuoorc. nore,pcr cui fi fa inhabilcacclebrarc inanzi l’affolutionc,inquanto che pec- 
carebbe mortaimcte fc con quella cclebr.iffe fcientemente;ancorcheiion ha 
ueffe confeienza di peccato mortale,ma non incorrerebbe l’irregolarità ; l’al- 
tro cafo è quando flà in peccato mortale , cioè mentre non fi pente vera- 
mente , onde celebrando farebbe nuoito peccato . 

Ho deno(vcramente)pcrche alcuni Preti, che continuamente prattteano 
con puttane, fc ben quando celebrano, fc ne confeffano, però non han vera 
contritionerpoichenon propongono veramente di lafciar il pcccatoranzi feti» 
pre il cuor loro Uà pollo di ritornare ogni volta che verrà la occafionetc che 
fia il vero , fi lafciano alcuni giorni della fettimana effenti dal celebrare, per 
poter attéderea’lorodifegni.crcdCdofi poter fare,in gran confu (Ione e danna 
lionc dcll’animcloro. Et il facro Concilio di Trento,feffi.i}.c.7.commanda, 
chefe ben fuffe perfettamente contrito,non debba celebrare fenza cófeffar- 
£ prima i peccati mortali, eccetto pergran neceffità di celebrare, c non s’ha- 
ucffccopia di Confeffori , per haner riguardo a tanto gran Millcrio: quanto 
più peggio è andare a celebrare col cuor doppio ? 

£ quello della Sufpcnfionc ballaià per i Confeffori. 

SOM- 
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SOMMARIO DELLE MATERIE CHE SI 

contengono inquedo Nono Capitolo, circa lo Intetdino. 

■ Q 7 pongono molte diiiìftoni dell' inter ditto,e dichiarano^ 
i iJ yna communità fi può interdire, e non fcommunicare. 

Si dichiarano per molti notandi come interdicendo vna cqfa , t’intenda efjvre 
interdetta l’altra, 

) Jnterditto il popolo , s'intendono interditti i Cittadini,che fi trouano fuori : e 
liforaFiicrt /attiche faranno Cittadini. 

4 S’infegna Pinterditto legale e/ier di due forti. 

5 Vna Chicfa polluta è interdetta.oue fi dichiara quando propriamente fi dice 

pollata. 

6 Si dìjjinijce Pinterditto,e dichiarano le (ite parti. 

7 T^el tempo dell’interditto generale locale in quattro fefiiuità deltanno fi puè 

celebrare apertamcntr.perche per alPhora fi fofpende,dichiarandofi,che co- 
fi fi pojfono fare in quel tempo. 

8 Chefacramenti fi po/tono celebrare nel tempo delPinterditto,chenon s’inten- 

dino probibiti. 

9 .A chi fi prohibifce la fepoltura per occapone delP inter ditto. 

10 Vinterditto fi può porre dal Canone, e dal (/indice. 

1 1 Chi viene a violare Pinterditto, che pena incorre,o fia pur clerico o fecolare,o 

rcligiofo. 

Il Chi ha priuilegio d" vdir la Mefia nel tempo delPinterditto,la può ejìendere À 
gli fuoì familiari di cafa. 


D E L V I T E \ D 1 T T 0 . 



Vesto nome intcrditto vico vfato,c da Canonifti,cda Ciuili- 
lli:Mancl lus canonico inquanto è vnadcllcccnfurc EcclcHa 
Alce, lignifica vna certa prohibitione,& acciò meglio fiainto 
fa,inanzi che fi diffìnilca, s’han da notare molte cofe. 

Prima.rintcrditto è di due forti, cioè Locale, c Pcrfonale. L’in 
terditco locale fi dice,quando s’interdice vn luogo; Perfonale, 
mette s’interdice il popolo, l’Vniuerfità, vn Collegio.vn Capitolo, n fingolar 
perfone,tanto in genere,quanto per nome,!! dice nel cap.Cum. §.Excommu 
nicatos,de uriuilegijs. 

E tanto il lucale, quanto il perfonale , è anco di due forti, cioè generale, e 
panicolarc. 

L’interditto locale generale farà mentre s’interdice vn Regno, vna Prouin 
eia, vna Città,Tcrra, Villa, Ca(tello,o altro luogo fimilc.Nau.c.i7.nu. 1 66. 

L’interditto lucale particolare (ara mentre s’interdice vna o più Chicle di 
vn Regno,Prouincia,Città,Caflello,od’altro luogo. Anzi fccódol’Archidia 
cono, e dopò luiSiluclIro in verh. Intcrdidlum.i Ì.7. interdicendofi tutte le 
Chicle d’vn Rcgno,o d’vna Ptouinci.i,c fimilc.pur fi chiamata intcrditto par 
ticolare locale: perche quella è la didèicza tra l’intcrdiitu generale, e partico- 
lare locali, che quando s’intcrdicc vn Regno, prouincia, Città, o altro luogo 
ni gcneralc,non folo nò fi può celebrare nelle Chicle,ma in nclfun’altro luo 
£o di quel Rcgno,prouincia,Città,c fimilcima quando s’interdicono le Chic 
le fulamcnte,fi può celebrare nelle cale.territorij, e càpagne del detto regno, 
urouincia,o Citià,pur che fia fuora delle Chiefe, c là vdirc le Mclfc. 

D 4 L’intcr- 
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Interditto. L’iDrcrditto jJerfonale generale farà, mentre s’interdicono tutti gli huomi- 
pcifonalcge ni d’vn Regno, prouincia,Città,o fimile. 

neialc. L’intcrditto perfonale particolare farà mentre s’interdice vna patte del po 

Interditto polo, come farebbe interdicendo il Clero , 1 ’ V niucrfuà , o qualche perfona 
Ucorr particolare fignalata,o pur alcune pcrfonc incerte, dicendo, fian fottopofti al- 

l’intcrditto coloro, c’hauran fatta la tal cofa. Sil.nel predetto luogo. 

Secondo nota,chc per leggi communi non fi può fcommnnicarc vna com 
munità,vniucrfità,collegio,Clero,c fimili,comc fu detto di fopra ; ma fi pot 
fon bene interdire, come appare per moire Decretali. 

Nota inter. Terzo nota, che mentre s’interdice vn Collegio, o Clcro,non s’intendeiu 
dicendo il terdirfi il popolo,perchcli Clerici fon d’altra profcfiìone,e qualitàte qtianda 
Clero, non s interdice il popolo, s’intendono cfferc interditte tutte le perfone fingolari 
s’intende il del popolo,& ancolc donne,& i figlioli, che fon capaci di maliria, ma fecon* 
popolo. {lo Nati. c.i7.nu.i68. s’intendono interditti infino a i putti, c p.izzi: perche fi 
può interdire l’innocente per l’altrui peccato, ma non i Clerici, fé non fifa ef- 
prefsa mention di loro.c.Si fententia,dc fcnt.cxcom.in < 5 . 

Nota intcr- ' Quarto nota, che mentre s’interdice vna prouincia,Città,CaneIlo,o qual 
dicendo il po 6 voglia altro luogo, non s’intendono elfere interditti Iihabitatori di quella 
polo , non fi Città,o luogo: talché fc ben nel luogo interditto non poffono vdire le Mcfie 
intédc il eie c lì diuini officij,nondimcno fuora della Ciità,r luogo interditto le potrebbo- 
no vdire. In oltre quando s’interdice vna o più Chicfc,non s’intendono in» 
terditti i Clerici diquellc; talché poflbn celebrare in altre Chkfe, o luoghi 
non interditti, c là efcrcharc li diuini offieij. 

Nota inter. Qmnto nora.chcquando s’interdice vna Città,Tcrra,o Caftcl!o,sÌntcdo- 
^ccndo la no cTlcrc interditti anco li borghi di quella, che fon vicini,rhabitarionc delli 
dònoii bor' incomincia dàlia porta della Ciirà per la via publica, & anco li edifici^ 
j,l,j ’ che fon fuora, ma vicino a quella. c.Si ciuitas, eod. tir. E fe domandi quanto 
. ’ deuran eficre vicini per intenderfi interdirti con la Città? Rifponde la Glofa 

nel fudetto c.Ciò puodifiSnire, eccetto per l’intcntione del Giudice. 

Nota imer- Serto nota,che quando s’interdice vna Chiefa, s’intcdono efferc interdittr 
dieendofi la il Cimitcrio.c tutte le capclic cótigue aquclla.xontiguo fi dice mentre Tcrtre 
Chiefa, fi in- ma parte del muro della Capella toccata il muro della Chiefa, ma fe non la 
fendono le toccarà, benchc vicinilTìma fuife, non fi chiamarà contìgua, c confegucntc- 
«ppelle con niente non s’intende interdetta, c.Si ciuitas,eodcm tu. 

Settimo nota mentre sìntcrdicc vna Città per il peccato del fuo Signore,© 
d’alcuni Cittadini maggiori, e primati di quclÌa,nert’uno habìtante può vdire 
le Mefre,c diuini offici | là. Ben’c vcro,ch e coloro che non fon fiati colpeuoli 
ponno vdirli fuora dalla Città, borghi , & edifieij di quella, & anco ponno 
eleggere lor fepoltnra.pur che non fiano erti interdetti, per far che in loro fi 
punifea il peccato di lor Signore, o primati della Città:ma li colpeuoli in nef- 
fun luogo ponno intcruenirc nclli diuini offieij dice il fuddetto c. 

^ta intcr. Ottano nota, mentre s’interdice vn popoIo,e non la lor Città, li foreftieri 
dieendofi il habiranti in quella, che non fono del popolo , nè fiano da Cittadini pofsó là 
vdire le mcfic,e li diuini officijima fc’I luogo fuffe anco interditto non le po- 
^wifiicri* ' vdire eccetto fuora, anzi ne mé li forcrticri,& altri,che végonodi fuo 

• intendono ” P ncgotiar là, e non vi habirano.pcrchc vn luogo imcrditto,è interdino ad 
ÌBtcrditti. ognipfona.Equci c’habitano nclli borghi, & edifieij vicini fuora della Città 
effendo del popolo, c Cittadini, fon anco interditti, fi come l’ificrto popolo. 

Nono nota, che quados’intcrdiccvn Clero, o C.apiroIod’vnaChicfa,nós’in 
ted e interdetta detta Chiefa: talché i Clerici d’vn'alira Chiefa póno in qlla 

celebrare. 


tigne. 

Nota. 
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xielcbratCi5ccfrcrcitarcognjdiuiuouffitio;}>crcbcaliroèintcrrfIì'evn Clero, Noia in-rt-- 
ouero vn pcpolo,& altro vna Chiefa,o Città c luogo, & altro amendue inde ducndo»ì if 
mc.c.codcmitit.co. 

Decimo nota, che interdiccndofi vna famiglia, o cafata,i Clerici di quella * 

s’iDtcndono interdiiti, eccetto (e Ipccialmente ne fuffero eccettuati, dice Sii. i,"(c,Vjceu. 
verbo Interditlum.t.§.i6. 

Vndecinio nota,$*alcunodcl popolo intcrditto,lafciado la fua Città, anda miglia ,» in- 
f à ad habitare in altro luogo,fe farà di quei che furono cagione dcirinierdtt> tédono i Clc 
to;ouuqucandarà,rcflarà interditto: eccetto s’intraffe in Religione, oue fat- rici di quel- 
ta la profeflìonc, fi potrebbe ordinare. Cofi tiene Caldcr.fopra quel cap. Al- la- 
ina,dc fenr.excom.in 6.E fenon fu del numero di colpeuoli; mancando d'ef- 
lercdcl numero del popolo imerditto,non refta più interditto, perche man- 
cando la caufa fufficicntejchc conferua rintcrditto,manca rtffctto . E per il 
contrario , non effendo del popolo interditto , toflo che farà del numero di 
quci,diucntarà interditto: perche come fi fa membro di quel corpo, vien le- 
gato della medefima pena. S’vn del popolo interditto farà bandito in perpe- 
tuo, fenz’altro manca d’dlere interditto, purché non fia de gli colpeuoli: ma 
fc farà bandito a tempo, non perciò ceda l’interditto, perche non manca di 
clTcr membro del fuo popolo, dice rificfib autore. 

3 Qui entra vn bel dubbio pergringcgniofiis’nlcunodel popoIo,mentrefi Dubbio. 
]K>fc rinterditto fi trouaranno fuora,c quei di dentro la Citta,chc coniradilfe Inierditr* 
ro al peccato,per cui fu pollo l’intcrditto. Tarano forfè interdirti co’l popolo? po^lo.i’m- 
Li prefati Dottori, con Giouan Andrea dicono,che sì ; perche di quefta pena 
ulhora vie punito rinnocétc col noccte.c. fi fcntctia,eo.ti.La medefima rego 

b correrebbe pi Clerici, nel cafo fimilciPcr i Clerici è priuilegio particolare, 

Nota finalmente, chi fi fa d'vn popolo interditto inanzi che fi leua Tinter- 
ditto,vi viene interditto, perche il popolo (empre fi dice eflcre lo iftdTo,va- 
da, e venga chi vuole tanto hoggi,quanto da quia cento anni, dice la Glofa 
nel c.fi ciuitaSjdc fent.excom.in 6. 

4 L’interditto è anco in due maniere, cioè pollo dalla legge e d.al giudice . 

L’interditto della legge alcuna volta è gcncrale,come habbiamo nel c.quia, inttrditio 

dccenfibus,^ exaflionibus, in 6. oue s’interdice rvniuerfità,eCommunità, lc|alegcDe* 
che indebitamente fa pagare ai Clcrici,e perfonc Ecclefiafticc gli pallì,gabel tal*, 
le, altre cfattionì, o per lor perfone, o robbe neceflarie a loro vfo,mcntrc 
che palTano per ponii,doane,o d'altri luoghi, qual interditto mai fc gli rclaira> 
infin che non hauranno fodisfatto alla parte offefa . . 

Ho detto robbe (neceflarie a lor vfojpcrchefc paflaflcro robbe, o frutti , .h art 
ctiandiodi maflaritic patrimoniali pcrcagion di negotigfon tenuti p.agare,di- auitt» 
cela Glof. nel detto luogo , & habbiamo anco nel c. Clcrici$,deimmunitate 
Ecclef. in 6.oue s’interdice rvniucrfità,chc fenza alTenfo Papale,facclTc va- 
gare a perfone Ecclefi.aflice collette, taglie, apprczzo,gabdlc,òqual fi voglia; 
altro pefo fecolarefco fotto pretello , titolo di dono , ò fullìdio di fabriche, ò '• 

jedcntionc di debiti , o di qual fi voglia altra cofa : e fe i Clerici a ciò fponta- '* 

neamente confentono^fono fcommunicaii. Molte altre Decretali trouerai 
di quello interditto generale . 

Alcuna volta l’intcrditto della legge c particolare, c locale,come habbiamo interditto 
nel c.animarum,dc fcpult.in 6. oue fi commanda a i Rcligiofi,e Clerici feco- legale par» 
lari , che non poflano indurre nelTuna perfonaad cleggerfi b fepoltura nel- colate. , 
le lor Chiefe , c capelle , o detta clcttion fatta non mutarla, obligandoli con . , 

giutamento , ò voto, òfededata , ò con altra llrctta promifliìonc : fotto pena . 

di rem- 



5 ^ Della Sulpcnfìonc . 

Cbiclàpol- di reftituir Tubito ciò che per occaOone della fepolcurali (ari venuto nelle 
luta èiaier- mani» e fe’l corpo gli farà cercato, lo debbano redituirein termine di dicci 
ditto. giorni computando dal dì che faranno richieftì, a chi farà di ragione fepclir- 
^ lo, quando fuìfe morto intcflato.c fenza clcttioncdi fepolturatc fc ciò manca 

ranno mandar in effetto, rellarà interdettala loro Chiefa Se Cimitcrio, ouc 
i’hauranno fcpelito, inflno che haucranno fodisfatto al tutto. 

Et anco habbiamo nel c.is qui, de fent.cxcom.in 6. ouc fi dice,vna Chielà 
rcfiarcintcrdttta,mcntre che farà polluta, per efferui fparfo dentro, o fangue 
ingiuriofamcntc, o feme humano, infinche del Vefeouo farà riconciliata. 
Kota. Però nota, che allhora fi dice cflcrc veramente pqiluta di modo, c’habbia 

Q 2 ?ndo fa- bifogno d’cflcrc riconciliata, quando farà effufion di fangue humano , e non 
ta jjolluta. d’animale; in gran quantità c non quattro,o fei goccic fparfc; ingiuriofamcn- 
tc, cioè fitto appofta con fdegno, c non cafualmente, come farebbe vna ca- 
lcatalo giocandolo fimile,nc mcn naturalmente, come farebbe vfccndo fan- 
gue dal nafo : afIàltando,c impiignando,c non difendendoli : perche s’vno è 
alfaltato in Chicfa,difcndendofi,fcri(sc l’inimico, non perciò farebbe pollu- 
ta: c che la ferita fìa fatta dentro la Chiefa,e non fuora, ancorché non vi ca- 
fcaffe fangue dentro : ne meno fc’I delitto farà fatto fopra il tetto , o fotte la 
Chiefa in qualche grotta o fpclonca, ouc non fi celebra. 

Ilmedcfimofi dice deirdfufion del feme, pur che fia per fornicatione: 

» ouer con la moglie propria, quando però iui non habitaffero per qualche ne 

ccflìtà:pcrchc in tal calo il marito è tenuto réderc il debito alla moglie ouun- 
que fi troua : c finalmente chc’l cafo fia publico , c non occulto : & a quello 
modo intenderai l’opinione dell’Aichidiacono, qual dice effer lecito al mari- 
* to rendere il debito alla moglie in Chiefa ; qual conditioni narrate mancan- 

do, non farà bifogno riconciliarla, come fi dichiara nel cap.Si Ecclefiam, de 
; confccrat.Ecclcf. in 6. E fe per calo inanzi,che fi riconciliaffc, alcun vi cele- 

braffe dentro , non perciò farebbe irregolare : ma peccarebbe mortalmente, 
c donerebbe cffcrc punito ad arbitrio del Vefeouo, dice ilcap.is qui,dcfent. 
excomm.in 6. 

.Intttditto L'interditto particolare perfonale farà , mentre s’interdice a qualche per- 
particolarc fona il Dluino officio, & efiercitio Ecclefiaflico : come haiiemo nel cap. Ex 
pcifonalc. hteris, de officio delegati. 

6 bcche,per hauerfatto quefio difcorfo,ciafcuno potrebbe .igcuolmcre fape 
ie,p fe mcdefimo,qual fia hnterditto: pure fcguitando il noflio llile,diremo. 
DifHnitio- Intcrditto Ecclefiaflico, c vna cenfiira Ecclefiaflica,pcr cui fi prohibifcono 

nc dcll'Iincr untili Diuini otfic!j,c certi Sacramenti, e finalmente la fepoltura Ecclcfiafii- 
ditio. ca : o fia dal Canone, o fia pur dal Giudice. 

Si c detto ( cenfura Ecclefìaltica ) a differenza di certa fpccie di interditto, 
qual in foflanza fi chiama cefTationc dalli Diuini officij,non per vitiùd’alcii- 
ne ccnfurc, ma per volontà dclli Clerici, chetal’hora pei giiiflc cagioni fo- 
fpendono alcuni loro offici), cioè non vogliono officiar la Chiefa : talché s’in 
quel fpacio di tempo alcuno vi celebraffe, non perciò farebbe irrcgol.irc,co- . 
’’ menci vero Interditto auuienc; perchequcl cctfarddli Diuini ofhcij è cofa, 

che confiflc in fatto,enon in iure, come dice la Gioia nelcap.Si Canonici, 

, deofficio ordinari], in 6. 

l’inttrditto interditto di Citi pariamo è cofa polla dalla legge Canonica , di' 

violàMi.in modo che violandofi,vencmo ad incorrere la pena della irregularità. cap.ls 
cotte Tuie- qui.de fent.cxcom.in d.e però è vera Cenfura ecclcfiaflica. 
golariii. Si èdctto(p cui fi prohibifcono)ladiffcrczadcll’intcrditto della legge ciuilc, 

per 
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P coi nó Tempre fi prohibìfee , ma talhor fi cómada,che fi falci qualche cofa. 

Si é detto (tutti i diuini offici}) e per diuini offici), s’intendono tutti lì cfferci- 
tij,& atti, che pendono dalli ordìni,che fon deputati fpecialmente a quelli tari 
to facrì,come minori;a quel modo che fu detto della fufpenfione.Dicoffpe- 
cialmente a quelli deputati)per rifpetto d’alcuuecofe, che non fono atti pro- 
pri} aflìgnati ad alcun'ordìne,qual fi pofTon fare fenza prohibitione; come fa 
rebbe a dire , vn Clerico ìntcrdiito può benedire la menfa, può ricomandar 
l’anima a chi fiarà in punto della morte, può dire leletanicconlì altri canta- 
do,c fenza canto,efimili : perche non fono offici},che dipendono da qualche 
ordine,nc maggiore,neminore;poiche fipoflbno anco dire da fecolari.Nau. 
cap.zt!.nu.i()8. E ben vero,chelelctanie non le potrebbe dire conia cotta, e 
con la Croce in proceflìone: perche a quel modo appartiene a loro, cornea 
clerici ordìnatì;nè meno potrebbe dire la meda fccca, cioè fenza folennità di 
paramenti, e confecrationc: ne anco può benedire l’acqua della fonte della 
Chiefa, & adacquare il popolo: perche fon'atti appartenenti al (acerdotio. E 
fcl popolo foffe folo interditto, e non i preti ; all'hora potrebben fare tutte 
quelle cofccon Icportedella Chiefa ferrate, con voce bafla,ncciò non fiano 
vditi da fecolari : ma non fi può adacquare il popolo: potrà bene il popolo in- 
ierditto,dopò benedetta l’acqua intrar in Chiefa,etordciracqua, efignarfi; 

& aiico orare priuatamente, in tempo però, che là non fi celebrancvii diuini 
offici}, nel qual tempo non vi può fiar prefenre.eccetto paflareda vna porta 
od vn’altra fenza fcrmarfi.Naua.c.iy.nu.iy}. Mentre a li Clerici faranno in- 
terdirti i loro offici} congionti a li Ordini:quei c’hanno la prima tonfura fola- 
mente potrebbeno cantare nel Coro i Diiiinioffici},fcnza incorrerepena ve 
runa: perche la prima tonfura non cordinerma folo vn dedicarfi,&: emanci- 
parfial culto dì Dio . 

(Quando rinterditto farà locale particolare: cioè farà interdetta vna , ò pili ,<j„. 

Chiefe; all’hora non è lecitoalli Clerici à cclcbrare,e recitare l’horc canoni- furai.óìer 
ce, e far fimili altre cofe: ancor che ciò faceffero con le porre ferrate, evoco dine. 
baffa.Ma quando l’Intcrditto locale farà genraJeiaH’hora il Clero può officia- 
re la ChicCa,elàfare mttii loro efIerciti},Con leporte però ferrate, evoco bat- 
fà:acciò non fiano vditi da fecolari chcpaffanoinon poffbn fonare campane: 
cioè prima, mcfi’a,vefpero,c compieta, eccetto l’ore del di,cioc mezo giorno, 

TAue Maria, o come altri dicono, il Pater nofler, fecondo la Glofa nel detto 
capitolo . 

Dettene ancora , mentre fanno i Diuini offici} , cacciar fuora rutti li feom- 
municatì,& interditti: eccetto coloro c’haueffero qualche fpccial priuilegio 
di poter, nel tempo dcH’Interditro, fiar prefente alti diuini offici} . '• 

Pònno ancora in quattro fcftiuitàdelÌ’anno:cioè nella Pafcha della RefiiPi Nel tempo 
rcttionc, nella Pentecoflc,ncl giorno dell" AlTnntionc della Beata Vergine, e dtU^nttrdit 
nella Natiuiiàdi Nofiro Signor, dentro il tempo deH’lriterditto gcncralccele to, incjuat- 
brarc li Diuini offici} ad alta voce nella Chiefa con le porte aperte, fonar le 1* 

campanea tutte rorc,e finalnientefarumequtllecolè,chefi raccuano,quan P‘*òctl»b». 
do non era Interditto: in virtù di quella parola notata nel detto capitolo,qual 
dice, Siciit prius: perche alThoraTintcrditto fi fnfpcnde.c fida libera facolti 
aH’interditti che poffano inrcritenirc ntlli Diuini offici} : però coloro,chc fu- 
ron cagione che l’Interditro fi poncfie,douranno (lare più dalla longa , men- 
tre fi celebra la meffa: nè fi deueno accettare airoffcrta. cap.co. tir.co. E p«r 
l'Efir.uiaaantc «li Martino V. vi s'aggiunge alle predette fdliuitiUfoIenniti 
del Santifs. Corpo di Cbtifio conia fuaottaua. SaUt*. 

Ma 
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Ma qui (1 <lomanda,qiundo qucfte Tene cominciano e finifcono,pn fap» 
cc, quando s’haurà de lcuarc,c porre rintcrdicto } 

. iii nfponde, quanto al principio,timi i dottori fon d’accordo,ch e comincia 
no dal primo vcfpero della Vigtlùima quanto al finire fono differenti. Alcu- 
ni vogliono, che finifeano nel fecondo vcfpero della fefta,però meglio dicia- 
mo có l’Archidiacono,c molti altri.-la cui opinione feguita Nauarto,che fìni- 
Icono nella compieta, perche nclli bencfìci| concedi fi deuc fare larga inter- 

I irctationc : e ciò s’intendcqnanio alla fufpcnfionc dcirinterdiito fatta perla 
cgge Canonica'.ma quando fi fufpendc l’interdittodal Giudice,lc la fulpen- 
fione farà quanto a tutte le cofc,fi potranno fare rotte le cole come prima -, fe 
farà quanto ad alcune cofe particolari , non fi poffono fare più di quelle,co- 
mc farebbe adirc,fcrintcrditto fi Infpcdetà quanto alla fepoltura lolamcte; 
cioè fc’l Giudice vuol, che per rinterditto fuo non fi prohibilca la (epolmra 
per qualche tempo , allhora fi poffon fare tutte quelle cole che appartengo- 
no, e far fi fpgliono per la fepoltura , Se officio di mortiifc la fufpcnfione del- 
rinterditto farà quanto alla celebratione della mc(fa,fi poffon fare tutte quel 
le cofe e cerimonie che appartengono alla meffa, cioè fonar la mcffac limili : 
et finalmente fccódo chc’l tenore della fulpenfionccantarà,cofi fideucoffer 
uare,enon più. 11 medefimo offeruarai quanto al tempo, che fi fulpenderin- 
terditto . 

Nel tempo s Sic detto (c ceni Sacramenti) perche non tutte le foni di Sacrameti fi prò 
dcll'inicrdit hibifcoiio dare nel tempo dcU'Iiitcrditto ; ma nel detto tempo dcH Interditto 
to fi poffon generale fi può battizare tanto adulti,quantofancinlli,pcr rifpetto del pcrico 
Sacra éT* correre di morir fenza battcfmoipuò anco il Vcfcouodare 

acrameu . ^jeramcnto della confirmatione: fi può cffercitarc il Sacramento della pe- 
nitenza alti infermi folo veramente contriti, c pentiti, e dare il viatico: epet 
quetta caufa fi può celebrare vna volta la fcttimana,c rinouarc il Santillimo 
, . , i Sacramelo per gl’infermi con le porte ferrate, c voce baffa fenza (ònar canx- 
.ii. , pane, cacciando fuord li fcommunicati,& intcrditti. c.Permittimus,dc Icn- 
tcn.excom. Se cap. Alma, de fentcn.excom.in 6. 

- > Q_v ESTÀ Decretale quanto al Sacramento della penitenza fu modera- 
ta : aggiungcndo,che fi poffa anco dare alli incerditti fani : purché non fiano 
fcommunicati,ouero di quci,pcr colpa dei quali fu pollo rintcrdittoioalmc 
no fon fiati occafione,chc con l’aiuto loto o fauore, rinterditro s’c poilorec - 
ccttos’haurannofodisfatto,odato plegiariadi (òdisfarca q^ucllo, per cui fu 
pollo rintcrditto,ma non fi concede la Saniifiima Euchatiluatnc anco il Sa- 
cramento dcirEfitcma vntione, ancorché l’infermo interdetto fufic cletico. 
Si può nel tcmix>dcirinterditto generale celebrare il macnmonio,fcnza pe- 
. -A rò la benedittione niittiale: poiché non fi può dire la incfia delle nozze . 

I perllnrep. Si è detto (c finalmente la fepoltura Ecclefi-aflica ) perche nel icpodcH’Iii- 
dictofipny terditto generale fi nega a tutti, fuorché alli Clcnci,chc far.an fiati obedienti 
Jiibtfce la fi in offeruarc rintcrditto mentre che vifscro; c ciò per fpccial priuilegio: però 
poliiua. fi deiicno fcpclirc fcnz.r (ònar campane, o far altra Iblennità.c.quod iiitcr.de 

p 5 nitcnti.i,& remillìonc. in verbo Intcrdiblum . 

. Ma quando l'Intetditto locale è particolare, cioè farà ìnterdiita vna, odue 
Chicic,ii pofsono fcpclirein quella i Clerici (olo di là:c graltri vadano a Tal- - 
tre Chicle non interdccce, dice Panormitano. Nel tempo dciriiiterditto ge- 
nerale, tanto i fccolarì,quanto ancora li Clerici , che non hanranno ofscriia- 
, to fintcrdicio, morendo, fi'potranno (cpclirefuoradclli Cimircrij, e luoghi 
■ . 'acri,c lenza far officio di fepoltura : ma fe moficaràno nel inerire atto di pe-, 

: nitcn- 
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intenta, e<licòiitrinoBr,paflato l'tntcrdittojG potranno ridutrenelliliipglu 
facri:E ben vero dice Silucftro in vctbo,Interdidlum.f.che li Clerici fi pof- 
Ibno rorrc le limofine, & oblationi , che dar fi (ogliono per refTequie tuue> 
rali dalli morti inicrditri, ancorché non fi lepciifcano in Cimiceno . 

5i cdctcoal fine(o fu dal Canone,ofìa purdalGiudice)p^chedidue forti 
fi può porre,c dal Giudicr, cioè da chi può fcómunicarc^c lufpendcrc, come .vjA 

dice Nau.c.i7.nu.i68.edalCanone,comefi vede nelcprpodel lus canoni- 
co,c fi è detto di fopra, Se in quello Tinterditto c conlbrmea l'altre ccofurc. 

Della pena qual fegMe l’ìnter ditto. 

1 1 T I Clerici, c Rcligiafi.che verranno a violar rinterditto,non polfono chi violati 
I 1 eleggere , ne meno cflcre eletti a qualche officio, o dignità, & oltre a rimerditio, 
ciò duiengono irregolari-, e tanre volte peccaràno,quante volle laranno cole che pena i*; 
a fe prohibite per lNnterditto,o fia perfonalc,o localeic fe ciò s’iutende fenza 
quella modificatione recitata di fopra per il c, Alma-,cioc in cafo che non fuf- 
leinterditto generale-, onero eflendo purgencrale,non cekbralTcrocó le por 
te ferrate,a voce ba(Ta,fenza toccar campanc,come fi è detto,& altre cofe re- 
citate,non olferuairero; delle quali vna ìafeiandone, verranno a violare l'in- 
terdicco.cap.is qui.de fent.excom.& c.isqiii.de polliilationibus Pia-lacorum. 

Se vn Clerico iiiterditto prerenderà fare qualche atto appartenente all’oc- 
dinc fuo,tofio (liuenirà irregolare-,ma facendo altri ollicij non appropriati,^ 
appartenenti a qualche ordine, come farebbe, benedire la menfa,raccoman- 
darc l’anima dclli agonizanti,dir Litanie, c fimili altre cofe a quel modo, che 
fu detto di fopra-’& anco alcuno officio appartenente a qualche ordine fenza 
folennità,a modod’vn fecolare: verbi gratia,baccizare fenza le (blcnnità del- 
la Cbiefa, cantare TEpillola fenza manipolo, once confuctudinecantarfida 
li Clerici minori , far qualche feruitio alla Mcfia fenza cotta , come a laico, 
non incorreranno a pena veruna. Es’cgli non faràinterditto,macelcbrarà 
feientemente in luogo interditto.o prefentea perfone interditte,ouerli rice- 
uerà publicamentc alli offici), e Sacrameini prohibici a quelli, non diuencerà 
toAo irregolare; ma la fua pena farà, non incrar in Chiefa infino a tanto non 
haucrà fodisfattoachi ha pollo rinrerdictu , fe farà dal Giudice, onero a chi 
Io può leuare,fe farà dal Canonc,cfFcrendofi farne penitenza; E fe mc-treciò 
non hatirà fatto, intralTe in Chiela,c là faceffe qualche officio, rollo incorre- 
rà l’irregolarità. c.Epifcoporum,de priuilcgi|s,in 6. 

Li Religiofi etiaudioefienti, mentre la Chiefa maggiore olfcruarà l’inter- 
ditto generale,dcueno anco elfi oirertiarlo,cioc tenendo le porte ferrate : tal- 
ché fe prefumelTcro riceuer li focolari interdirti alii diuini olfieijiouero facef- 
fcro fenodre alle mura, e porre della Chiefa : acciò indi li fecolari vcdclTero 
ilSuntilIìmo Corpo diCHRi sto nella Mcira,cafcarebbono nella feom- 
inunica.c.Ex frequentibus,de fenr.excom. 

I Li focolari interdirti vdendo la Molla dentro la Chiefa, o fnora de la porta, 

I o per fencftre,peccaranno mortai mente: ne meno ponno vdir li diuini officii 

I di fuora a poÀa fatta , fenza peccato : eccetto fe fuÀc cafiialmente pallando. 

> Li focolari non interdirti vedendo la MelTa, onero li diuini offici) in luogo 

interditto non pcccaranno eccetto in tre cafiiprimo qnàdo fufTc cagione che 
l’interditto fi viol.i(Te,non foloelprcfiamentc, facendo violenza, che la fi ce- 
lebra : ma ancora tacitamcntc,cioc pregando, o cómandando,che alcun la vi 
cclcbialTC} o pur almeno con la (iia prclcnza dando occafiunc,o per altra via 
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confcntédójChe rititerdiito fi violaffe.Sccondo fe mentre li Clerici dirtn^ 
l’officio có le porte ferrate, alcuno v’tntrarà per vdirlo fotto piwllo d cUcr 
Clerico o d’haucrc priuilegio di jxjter vdirlo,n6 eflendo il vcro.Tcrzo quan 
do effi prcfumcflcro dire alcuni offici), quali baltarcbbono far violare 1 intcr 
ditto, dicendofi dalli Clerici.Nauar.cap.17.num.187. _ j’ 1 r 

Nota,chc quando a qualchuno fi cóccdc pnuile^iodi p<«er vdirc la mei- 
fa,c li diuini offici) nel tempo deH’interditto : tal priuilegio fi citende a tutti 1 
domcftici,e familiari dicafa : pur che tanto egli, quanto detti doracltici non 
fiano fiati cagione dcU’intcrditto in qualche modo,ouero non s hauranno ac 
compagnati col priuilcgiatofraudolentemenre fono cqlorc,chc fon familia- 
ri,non clTcndo. c. Licct vobis.S.curaconccditur, dePtiuilcgi)s,in6. equciio 
bafiarà per voi quanto alla materia dcirintcrditto. 

SOMMARIO DELLE MATERIE CHE SI 
contengono in quello Nono Capitolo, circa 1 Irregolarità. 


1 p / dtcniara qifCilo nome tncytiaiit^ ,vnu<. ...... 

1 ^ si diffiìlifce l'irregolarità dichiarando lefue parti per ordine. _ 

L’irregolarità può nafeere 0 da qualche difetto yO da qualche operationefat- 


I dichiara qqeLio nome Irregolarità , onde vien detto. 


ta in cui la Ghie fa ha posta tal pena. _ , .-r 

4 L'irregolarità può accafeare in fette modi per cagione de difetto , quali tutti 

fi dichiarano. . , , ■ 1 

{ L’irregolarità fi può incorrere per difetto eli qualche operattone lìumana^prt 
ma per difetto di qualche Sacramento, cioè del matrimonio. 

6 S’inJcgnachecofajtabigamia,e di quante forti. 

7 Si elice l’irregolarità contraherfì per homicidio , dichiarando di quante forti 

d’homicidii. 

8 Si dice che in fei modi ft può commettere vn’homicidio illecito. 

9 Operando in VII fattoyouc ne feguemorte,dÌHÌene irregolare. 

10 Cornmandando ad vno che ammajs^i vn’huomo , feguendo t effetto , diuiene 

irregolare,eccetto fciiian'^i il fatto riuocafie il mandato. 

1 1 Coiifigliando che s’amma'^:^i alcuno in qual ft voglia modo ent i perjuade- 

ràyètiandiofè riuocafjeil conftglio inanimi il fatto pur diuenera irregolare, 

1 X Chi difende vn’homicida, dal che ne verrà alcuno ammas^j^to ,fara trre- 

1 5 yim vi repellere licet, cum moderamine inculpàta tutela , come s haurà da 

intendere per fuggire il peccato. , . „ /r • r - 

14 Chi permette vn'homicidto in cafo ch’egliè tenuto ripararci, 0 per l officio Juo, 
0 per carità, pofiendo fenra fuo danno, è irregolare. 

•15 Chi s’adoprarà in qualche modo nella morte di qualch’vno, accompagtundo- 
fi, facendo fpallaypreLtando lafua prefen-ga per dar ammo,e Jimile, diiiiene 

16 Si tiatta dell’ homicidio cafuale,oue fi danno tre regole diffiiiendo quando 

s’incorre la irregolarità,e quando nò. .... . r\ r 

17 Benché il giuoco afiolutamcnte confederato fta atto di virtù , può effirvitiop 
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10 Virregòlarità che ftcomrahe nel pigliar de gli ordini per più caconi . ? 

1 1 L’irregolarità che fi connahe dopo pigliati ^li ordini in molti cajt . 

1 1 Sovra q^uali irregolarità Mfiono difMnfare t yefcoui . 

1 j L’homicidio volontario /opra ilquale mai il Tapa difpenfa , fi dichiara . T 

•DELLL^ IWEG 0LUHJT^\ 

R regolarità non vuol dir altro che vna priuation di regolaion •* 

de irregolare fi chiama , chi è priuo delia regola : perche pri- 
uandolo fa che fiafuor de gli ordini EcclcfiaQici, come nella 
fuadi/hnitione fi vederi . 

Irregolarità dunque come dice Inno.c.nlfi,derenun.num.7. DjaTj-v- 
c vno Impedimento Canonico, che toglie all’huomo la facoltà di poter pi- * 
gliar ordini £cclefiafiici,òimpedKtcrvfodiquaIcundi quclli,opurd’vn'iftef- 
lo ordine vn’eficrcitio,e non tutii,in quanto fono ordini Ecclefiafiicì, quale ir 
regolarità fi cagiona , o daqualchc difetto,© da qualche fatto humano. 

• Si dice ( vn’impcdimcntoj in luogo di genere-, perche ogni pena del Cano- 
ne fa quello effetto, e perciò fi chiama pena Canonica,pcrche tiene la fua ori 
ghie dalla legge Canonica: la onde efclude da fe la fcommunica,chc tiene ori ' ’ 
gine dalla legge Diuina , come fu detto di fopra . : > 

Si dice (che toglie all'huomo la facoltà di poter pigliare Ordini Ecclefiafii- 
ci)per moìlrar ch’c differente dalla Su^enfione,laquaIe non folo comprende 
in (e,ma Taiianza in effctto,poiche la Suipenfione,(com’ho detto)toglie fola- 
mente l’vfo de gli ordini: ma l’irrcgolaritàtoglie, e rvfo,& anco la facoltà di wS 

pigliar ordini fupcriori . ii 

Si dice(o impedifce l’vfo d'alcun di quelito pur d’vno iflefib ordine,vn’eA ^ 
fercitio,e non tutti) perche la irregolarità alcuna volta toglie la facoltà di po- 
ter falire ad Ordini fiiperiori,e non l’vfo di quello c'h 3 ,talhorarvfo di vn’or- 
dine,e non di vn’altro,etal volta di vn’ifleffo ordine, vn’effercitio, e non vn’al 
tro.cap.presbyterum,de clerico ^rotante vel debilitato . 

Si dice(in quello fono ordini)perche in quello differifcedaH'altre cenfure, 
che impedifcono l’vfo , & effercitio de gli ordini, non inquanto dependono 
da gli ordini direttamente, ma in quanto detti elfercitij nella Chiefa fono offi- 
ci), e bencfìcii,oncru Sacramenti Ecclefiaflici . 

f Si dice ( t^ual fi cagiona,© da qualche difetto,© da qualche fatto humano ) 
perche ogni irregolarità fia pur di qual fi voglia forte,fe incorrerà,© per qual 
che difetto, che fitrouarà nell'huomo, o per qualche operatione fatta da lui. 

Acciò dunque poffiamo fapcre a pieno per quai difetti, e per quali opera- 
rioni fi incorre nella irregolarità, acciò non ci inuifchiamo in lei, &anco 
acciò polliamo giudicare , e conofcerc , chi vi farà inuifchiaio, li diremo per 
ordine per quanto a noi farà bifogno, perche in quello Ha tutta lanoura. 
intentione. 

4 In lette modi può accalcare ITuiomo elfere irrcgolareper ragion di difet- 
to, cio^ per difetto della Religione, della età,del fentimcnto, del fcnfo , della 
libertà, del corpo, e finalmentedel nafcimento. rrre<»oIariti 

Prima vn’huomo farà irregolare mentre farà infedele fenza relrglone cbat . 
tefmOjilqualeelTcndola porta,e fondamento di tutti gli altri Sacramenti, chi 
non è baitizato , e totalmente inhabile ad ogn’altro Sacramento ( ancorché (e,tn , 
fulfe C'atccumino,inflrntto nella fede) e confeguentemente a pigliarordini Ptr di&iro 
£cclcfiallici.cap.venrens,de prcsb.nòn baptizaio.e pigliandolo,nollocffctto della fede. 

produce» 
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produce,aè meno imprime carattere. I Chriftiani noQelli,che non fan pnnt* 
dei principi! della fede.E gli ignoranci,che non (anno leggere, e fcriucre.c.i. 
& i.dif.4il. & c.illiteratosjdil'.jé. 

per difetto Secondo per difetto della etiicomc fono coloro, che (ì vorrebbono ordina 

dcH'cci. re innanzi il tépolegitimoiperchc ciò nó può fare lenza dilpcla del Pontefice. 
Tempodi pi u tempo legitimo fecondo il facro Concilio di TrentOjlcfT.ij.c.t i.nel Sud 
gliac gli ordì diaconato farà di anni ii. nel Diaepnatodi anni 15. nel Sacedotiodi anni zf. 

del qual tempo balli , che nc piglia rn giorno , cioè come vno entrari nelli 
vétidue anni,tolfo fi può far fuddiaconoj e coli de gl'altri: e s’alcuno pigliarà 
alcun di quelli ordini manzi detto tempo, fenza dilpenfa del Papa, incorrerà 
nella pena della fufpcnfione . 

... Terzo per difetto del Sentimcto.coniefono quei,chenon hannol’vfo della 
d U ragione,! Pazzi, e Lochi,i Spiritati fimili,& anco quei, che patifcono del mal 

caduco j peròi fpiritati mai polTon pigliar ordineancorche fanaranno: equei 
del mal caduco s’vna volta l'hauran patito, mai più fi po(Tonordinare,benchc 
poi appaiono fanìre lei male verrà dopò, che (òn ordinati, fecafearanno lpe(- 
lo,oucro rare volte,però con fpumain iMCca, faranno impediti per fempre,e 
non altrimente. 

Ttt dilètto Quarto per difetto del fclTo, come fono le donnc,Ie quali fi pofTon dire più 

dei (elfo . tofto incapaci,che irregolari. V n’ermafrodito, cioè vn che haiirà l’vno,c l’al- 
tro fedo: peto fé il feflb malcolino auanzarà il feminino,fi potrebbe ordina- 
re condilpenfa del Papa,dice Nauar.c.z7.nu.io3. • 

Ter difetto Quinto per difetto della libertàtcomc farebbe vn feruo,e fchiauo Chriftia 
del corpo, no, inquanto che non fi può ordinare lenza licenza del patrone, c quella ot- 
tenuta,diuien libcro:elèciò facclfe contra volontà del patrone,e fecrctamen 
tesegli ordini minori,re(larà purferuotma nel Diaconato,e Suddiaconato fi 
può liberare, dando al patrone vn’altro in luogo fuo; c fc lì farà Sacerdote,re- 
(larà libero,dàdo il ricatto al patrone; e quando tal nó haue(Tc,nó èobligato 
a fcruirlo,eccetto in lèriiitij cóuenicti al (uo ordine. Nati. nel predetto luo^o. 

Sello per qualche difetto corporale,e quello s’intende in più modi : cioè o 
per mancamento della fanità, come lono 1 leprofi,i lazari,e fimili. c.de rcdVo- 
ribùs, de Clerico xgrotante : o per qualche membro talmcntedebilitato,che 
non lene può (cruire.c.prqcepta in pcna.elaGI0fad1f.j3.Il che non s’inten- 
de deli membri principali,dicc Nau.c.zj.nu.i98.E ben vero, che fc il mem- 
bro non fullc debilitato per qualche fua colpa,ée anco non iropcdilcc il cclc- 
brare,nó indurrebbe l’irregolarità. c.Si g,s. nella mcdcfima dii. però anucrti, 
che quella regola fallifcc nclfocchio,!! qualc,bcche cafualinètc li_perdcirc,itn 
pedilce però che non fi podi proinoucrc ad ordini Sacri. c.Si Euigelica,nclla 

■ ’ itcffadil.cfepcafo pcrdclTcvn’occhiodopò.chelaràpromoiro, che diremo} 

Se quell’occhio perfo,ha caufato vna gran dclormità,c bruttezza nella fac 
fiia,nonèdubbio,chc impedifccil celebrare; perche quanto ail'altri clTcrcitij 
non vicn impedito; ma fc non induce deformità, cioè appai fano,ina fol che 
non nc vede, s'hauràd.t dillingucrc, fc farà l’occhio delira non indurrà irrc- 
golarità,ma le farà il liniilro col quale bifogna leggere il Canonc,ondc perciò 
• .. richiama, oculus Canonis, fcnz’altro impedirà, eccetto le ne vcdcllctanto, 
quanto bafiadc a poter leggere, fecondo Nau.ncl medelìmo c.nti.t 99.contra 
Ja GloCi.c.z.de verborum ùgnific.in < 5.0 per qualche membro tronco,c man 
co, ma CIÒ s’intcndcdclli principali, come fono mani, brazzi, piedi,c fimili,e 
nó d’vna parte del mébro,comc farebbe vn dito : eccetto fc folTcro,il pollice, 
o l’indice della mano,col quale fi confacra : li altri non inducono irregolarità 

lì ca- 
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fi cafualmcnre 11 perderanno; dico (caftiaimcnre) perche s*vno fe Io tagliale 
•ppofta, farebbe irregolare, cap.Qtu partcm,di(t. 55. E fe purcaliialmtme li 
fuife tagliato qualche dito con parte della mano, per quella deformila diiicni 
rebbe irregolare . cap. Tresbyteruniyde Ckrico agrotafite, veldebil. E fe fuflc 
cagliato il membro genitale? Rifpondono, feciò farà fiato fattodalli parenti, 

0 bignori nella pucritia.o da infidcli.o veramente da medici per qualche in- 
firmiti, caufatali lenza lua colpa, non perciò farà irregolare, c. Si qiiis prò *- 
gritudine, difi. 5 5. eccetto le Tinfcrmita per cui haurà perfo tal mcmbro,fuire 
cagionata per haner vlato il coito illecito . E vniuerfalmcnteogni difetto , & 
imbecillita di qual (i voglia membro , per il quale rhuomodiuicnc inhabile 
ad drcrcitarcquakhcoìficioEcclclìaltico, qual difetto, o verrà per lua col- 
pa, o nò, indurrà 1 IrregolarKàidclche fe n’ha daftareagiudiciodel Vefeo- 
vo, in calò che fufic dubbio. 

Nota che quelli prenominati difetti,quali ìmpedifeono tanto il pigliar del- 
li ordini , qu^to Tclfccution di quelli , s’haura da intenderà quello modo, 
cioè quando impedifcono, che non fi polfa promoucre,impedilcono da tutti 

1 fuperiori, etiandio fe il difetto verrà lenza colpa, quando impedilcono l’cf- 
fiKTUtion fola delh ordini pigliati , s’intende quanto a qucirofficio iblo, ch’ef- 
fercitar non fi può ficuramente,e fenz.i fcandalo,per cagione del difcttoivcr- 
bi gratia, chi larà lenza l’occhio finillro,oucro il dito grande della mano,fa- 
rà irregolare quanto al celebrar folo, e non quanto alli altri ofiicij: onde può 
battizare,vdir le confelIioni,airohiere, c far altre fimilicofe. c.Presbyterum, 
deClcrico zgrot.vel debil. Óucro il difetto verrà per vna gran difibrmità di 
corpo, come Iòno quelli .-iggobbatqe curili, onero vn che haurà le gambe, o 
la faccia troppo deturp.-tta, perloche vederlo lòpra vn’altare darebbe fean- 
dalo,efimtli; come lì dice per rutta ladillinrìone 55. 

Settimo, & vltimo , per difetto del nalcimcnto; come fono li figli,cnepoii 
^lli hereticqli figli batiardi tanto di Iccolari quanto di Clcrici.cap.Presbyte> 
rum, difi.^d. 

5 L’irregolarità che s'incorrerà per qualche operation humana,farà di due 
lortijO per difetto di qualche Sacramcnto,o per qualche dclttto,c ciò,o nella 
perlona, o nell’ordine. 

Per difetto di qualche Sacramento, cioè per la Bigamia. 

Ma wr làpere,checola fia bigamia, s’ha da notare, eh e bigamo fi chiama 
colui, c^ha pigliato più d'vna moglie. 

La bi^ainiac di tre lotti : cioè vera, interpreutiua, e fimilitudinaria, come 
dice la Chiefa nel cap.z. de bigamis. 

6 La bigamia veraiìcontrahedi due maniere, l’vnacquando l'huomo ha- 
lle hauuto due moglic,vna dopò l’altra,c con tutte due ha coniumato il matti 
monio. Ho detto(haconlumato^pcrche s’hauelfe confumato con vna,ccon 
l’altra hauelic folamcntc contratto, e non confumato, non lana bigamo . 

L’altra c,quando haurà pigliato per moglie vna vedoua. cap.). de bigamis 
nonordinandis,& c.Siquis viduam,dilt.)n. 

La bigamia interpretatiua fi chiama, mentre vn’huomo hauendo la moglie 
vìua,ne Ipofaràvn’altra: onero quando ne torràdue, Vna dopò l’altra, però 
vna delle dette moglie larà giuridicamente moglic,e l’altra nò,ouero quando 
faranno amendiie inualidc louero quando vno torri per moglie vna donna, 
che larà fiata conofciuta da altro, o pur terrà vna vergine, dopò che hauti 
commeflb vn’adulterio, la tornati a conofeere. 

Ho dcuo ( quando la corrà per moglie ) benché il macri monio non va* 
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glia, perche conofeere più donne, e non fotto nome di moglie,ctoc non con- 
trahendo qualche fpecie,o figura di matrimonio con quelle non indurrà irrc- 
golarità,ancorchcfu(rcroconcubineincafate. Nau.c.i7.nu.i9j. 

Ho detto ancora (conofeiuta da aliro)perchc fé fuffe fiata conofeiuta da ef- 
fo folOsC poi toltola per moglie, non indurrebbe Bigamia, fecondo la Chiefa. 
nel cap.fin.de Biga. 

Nota che vn’infidele.o Giudeo,fi può dire a qnefio modo bigamo inanzi il 
batrcfmo,nè battizandofi fi toglierebbe tal irregolarità, fi come fi toglie quel- 
la contratta per vn’homicidio fatto inanzi il battefmo. dice Nauarro nel pre- 
detto luogo. 

La bigamia fimilitudinaria fi chiama quella, che fi contrahedavnacheha 
uc ordine Sacro, ouerohaurà fatto profcfiìone nella Religione, cpoi s'acca- 
fearà de fatto, e confumarà ancora , ancor che! matrimonio non tenga r eli 
chiama fimilitudinariatperchc per l’ordine Sacro,o profefiìon fatta banca già 
contratto matrimonio con Chrifto,dice Siiuefiro verbo Irregul. 

7 Si contrah e ancora l'Irregolarità per delitto nella per(bna,e ciò ncll’homi- 
cidio: e perfaper in che modo, e quando , s’had’auertirc. 

L’Homicidio è di due forti , volontario e cafiiale. L’homicidio volontario 
è anco di due maniere, cioè lecito, & illecito. 

L’Homicidio volontario lecito.c quando fi fa con l’autorità pubIic.a,acon- 
trahcre,e l’irregolarità per quefta fonedi homicidio , fi richiedono cinque 
cofetprima checolui.ch’ammazza fia b.attizatotfecondochcciò faccia giuri- 
dicamene,cioè con l’autorità della legge,edcl Prcncipe.terzo chedaqneirat 
lo ne fegua veramente la morte, perche fc feampaffe nó fi direbbejrregolare: 

S tiano, che fi occida vn'huomo vitto: perche fc tagliafic a pezzo vn’htiomo 
opò che farà mono aff.ttro,non fi dirà irregolarc;quinto che fia cagion dcl- 
Fhomicidio profiìmo, chi fia talc.fa bifogno , che fi dichiari . 

La cagion proflìma dcU’hornicidio lecito può cfTcre di tre forti,o per l’ofii- 
cio,o per l’intcntione,o per l’atto proprio ordinato a quello. 

La cagion per l’officio c il Giudice, il Configlio,il Confultore,rAuocato,Io 
Proatrntore, lo FifcaIc,lo Notaio,che ferine la fentenza della monc,il Mini- 
ftro,& efiectitorc della giufliria:& anco vn V efcouo,oqtial fi voglia altro offi 
ciale,che metterà il delinquente in vna dura carcere, ondencfcguiràla mor- 
te : tutti cofioro fono irregolari come a cagion proffima per lor officio . 

La cagion proffima per l’intcntionc è,chi accompagna li condennati a mor 
IT, per autorità dell.i giufiitia, chi accommoda le forche, la fune,il coltcllo.e 
limili altri iftrumenti per efTeqtiire la gitiffitia , chis’adoprarà ad affienar la 
mone, fe tliceffc almeno, orsù fagli di bona^voglia: chi riuoltarà vn’infcrmo 
per il letto, acciò mora prefio, quando dura a morire, e fimiir . 

La cagion proffima per l’atto proprio,c colui che aceti fa il malfattore,!! te- 
i!imonio,vn che feopre il delitto,o grida alli ladri, fe perciò fono pigliati, 5 c 
appiccati . 

Nota quanto aU’accDfacore quando incorrerà la irregolarità, euandio (è 
fu Clerico. 

Prima farà lecito ad vn Clerico, o Sacerdote acctifarevn malfattore de ct> 
fecriminali, ancorché fappia, che de là ne fcguiràlamone: ptirche.ciò facci 
per beneficio eommune,o pace della Rcpnblica,e quiete deli cittadini,fenza 
odio,crancore,con iurta cagion,fcnza fcandolo, preftadofi femprenell’efftor 
della qucrcl.a,ediccndo«rr^r prtum far.^tinis. Anzi dico di più, farà lecito ad 
Cléiicofenza incorrere Irregolaritàrttcncr vo malfattore, c fimilc,e darlo 

in 
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in mantella giullitia, pur che vi concorrano le predette c!rcoftanze,e prece 
da Tempre a maggior cautela la protesa del Tangue ; e ciò potrà far non foto 
per feruitio della Rcpublica,com’ho detto, ma ancora per proprio intcreHe. 
e di Tuoi fretti parenti , & anco per diTeniione, c falutedi qualche perfona 
grane. E tal volta può accufarc lenza la protefla del Tangue, in cole ciuili, o 
pur criminali, quando però il peccato non c tale,chc ne podi patir la morte. 

Per corroboratione di tutto quel c'ho dctio,vcdrai Couarr.in Clcmen.de 
homicidio, parte 2.$. t.Felino,c l’Abbate nel c.Poflulafli,de homicid. & cap. 
rrselatijdc homicid.m < 5 .c Nauar.c.i7.nu.2i3.e 117. 

Limitano i dottori quella coTa deU’accuTatore,in quello modo: Allhora in> 
correrà l’irregolarità vn Clerico accuTatore nel modo predetto, quando non 
fcla protedationedcl Tangue, ancorché non habbia hauuto animo odioTo e 
vcndicatiuo: eTcpcrcalobaucfrctaIanimo,&intcniionedi far vendetta in- 
correrà l’irrcgolaritàtancorchc facclTc mille proteAationi,dicendo, Citrà pa- 
nam fa«guinis,\>ctche non batta dire con la bocca vna coTa,e nel cuore haue- 
reil contrario,dice Nauarrocon molti altri Dottori, cap.27.num.226. 

£ benché habhiamo detto, vn Clerico che acculerà Tenza animo Tdegn»* 
fojTaccndo prima la protetta, non incorrerà tal pena: nondimeno quella rego 
la nongiouaràall'Auocato, tellimoni, efimili altre perTone nominare di lo- 
pra,che faranno contrarie al malfattore ,ancorchc facclfcro le protettationi: 
nc men acolui , che moflralTe atti miniftri della giullitia , oue Uà nafeotto il 
malfattore, e Te farà pigliato da là, farà giuttitìaco : eccetto fc li dette alcuni fe- 
gni lcggicri,c non futtìcienti afarlotrouare,néancogiouarcbbead vn Clert- 
co,chc (criuendo al Giudice in nome fao,o d’altro, oue ttà nafeotto il malfat- 
tore, lo farà pigliarc,& appiccare, benché habbia tutte Iccircottàze predette, 

S’vn Clerico dottore fotte dimandato dal Giudice,cerc 3 do il Tuo conliglio 
fopra il delitto d’vn malfattore, che pena meritattc,& egli dtcendo,chc meri- 
ta la mone , fc il Giudice l’applica per lua confulta , diuienc irregolare : ma 
non fc futte dimandato in generale, dicendo, che menta il tal delitto ì Senza 
nominar nettuno. Abbas c.Scntentia.& cap.Clcricus,vel monachus,nu.t2. 

E s’vn Clerico accularà il malfattore, non per rinterettccommune, o-pro- 
prio,come ho detio,ma per vn'cllranco; ancorché haurà tutte quelle condi- 
tioni dette di fopra, non perciò feamparà la pena della irregolarità. 

8 L’homicidio volontario illecito c, mccrclì trattaràda perfona priuata fen 
za l’autorità di fupcriori:e quello lì può cómcrterc in Tei modi :cioc oprando 
con le proprie mani, comandando, configliando, defendendo, permettendo, 
& cooperando: quali modi,pcr intenderli bcne,li ettaminaremo per ordine. 

9 Primaoprando, a nettuno è lecito, per autorità propria vccidcrc qual fi 
voglia huomo,per gran malfattore, federato, c maluagio che futte, nè meno 
vn pagano, e molto meno fe Itetto: nèanco puòtagliarfi vn membro fe futte 
pur vn dito, per qual fi voglia cagione,eiiandio per euicar vn peccato morta- 
le, come fc vn rcligiofo ignorante, che pct fuggire la fornicationc fi tagliò il 
mcmbro,tntticottoro peccano mortalmentc,c loro irregolari, come ben di- 
ce S. Agoflino 2. deCiuitatc Dei, e S.Thom.2.2. 

10 Secondo, commandando, perche chi commanda che s’ammazza qual- 
cuno,farà tenuto per rhomicidiojc (criuocattc il mandato inanzi chereffet- 
to Icguirà, ancorché colui dopò pur rammazzattcnon làrà tenuto a colà vc- 
lunatma le dopò fatto rcffctto,c»li noi (àpendo,dicefic non voglio,chc l’am 
mazzi più con tutto il cuore, & animo contrito, farà pur tenuto per l’homi- 
cidio, & è fatto iiicgolarc. 
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^nfiglian- 1 1 Tcrao.configlìando. Chi confcglia, ch’altro fi.i vccifb : fc inanzi che 

g»a rcfFcao,riiiocaràii filo con figlio,|jcrrnadtndo,chc non fi facciate quello 
con tutto ciò i’ammazzarà: il Confultorédiucnta irregolarc,benchc non fia 
tenuto quanto alia colpa; la ragion di quefta diiierfità da quel che comman- 
da è, che il commandamemo totalmente dipende da colui, che commanda: 
la onde può Ilare, chc ‘1 Mandatalo ciò facci per forza,o di mala vogliate pe- 
rò riuocato,chcrha,non è tenuto : ma il con figlio nòttalche perfuafo c'hau- 
rai vna cofa ,c pollo in teda vn mal configlio , non ne fei più patrone. Silue- 
flro verbo Homicidium.2.$.a. Il nudefimo fegnirà, fe pcrfnadendo, confe- 
gliatà,che s’ammazza vn Turco, o altro nemico priuato :ma feriuocando il 
configlio, vfarà ogni diligczad'impedirerefiecutione, in cafo che quelli pur 
lo voleficrofarc,auifando il nemico, che fi guardi, ouer Toffìcialc che l’im- 
pedifeao fimiletfe colui pur farà vccifo,il Confultorenon incorrerà pena ve 
runa. Inoltre, chi configliarà,che fi facci qualche cofa,dalIa quale vcrifimil- 
mente fi poieua giudicare , feguirne morte ; fe per cafo poi tal ne feguirà : il 
Confultorediuenerà irregolare.E fe verifimilmente nonfidubitaua, che d» 
là n’haurebbe feguito pericolo di morte. 

Vi rifpondocon difiintionc, fe’l configlio fu di cofe lecite,e giade, il con- 
foltore non farà irr^olare per la morte che ne feguitade: ma fc’l configlio 
fu di cofe illecite, e fuor di propofito; come farebbe adire, perfuafe ad vno 
che tiraflc la balcdra, o la fcopctta , lenza neceflìtà , o fimilc , fe per ciò ne 
fcgUiràla morte di qualcuno: il Confilltorc non fuggirà la j>ena dcirirrcgo- 
larità. Oltre acciò chi configliarà che qualchuno fi efponga a pericolo del- 
la morte , ancorché fufic pc r beneficio proprio , o della patria , conofccn- 
do verifimilmente, che da ià ne feguirebbe morte, ciò Ireuitando dìiiiene 
irregolare : ma non , fe a ciò fi efponefse in leruitio della Fede di Chrillo . 
In oltre chi perfuafe ad vno , che voleua fuggire innanzi al fuo nemico che 
non fi parcilse : perche era vergogna, o non doueiia temere , o limile , fe 
colui ne fu ammazzato, cfso è irregolare, eccetto fe ciò perfuafe , perche 

f irobabilmcntc non credea , che da là ne douefse fegnìr morte , ma per far- 
i pacificare, ofimile, perche fapcache erano parenti , camici per aitanti, 
o fimile. Oltre ^ ciò vno, che farà tenuto per huomo efpcrto , edotto, 
nondimeno farà vn’ignorante , e per ignoranza coiifuirarà in certe cofe 
conamuni , c chiare falfamentc : verbi grafia, timi gli adulteri fi deiic- 
no ammazzare, oalm che per ragione ammazzar nondeneno: s’alcuno 
per tal configlio ne verrà ammazzato, il Confiiltorc farà irregolare: ec- 
cettofe l’errore della confultafufse in cofediflìcili,& occulte: ouero il Con- 
fultore false tenuto per huomo di poco credito , perche all’hora non fe 
Fimpuiarà. 

Inoltre chi conlìgliarà vno, che fi difend.ighidamentejdallaqual difefa 
non fi dubicauadouerne nafeer morte , fc per cafo indi fucccdc'se la morte 
di qualcuno,non perciò ilconfultore deuracfserc irrcgolare,pcFche faràca>* 
_ Alale, per cofa lecita. 

Dilcodcda Quarto difcndendotchi difende vn’homicidadaqnci,che lovolcuano im 
• pcdirc,c riitar dal propofito di vccidere il Aio nemico, 6c anco difsuadendo, 
fa dare a dietro vn, che voleua liberar vn pouer’huomo dalla morce,o vole- 
ua aiutare vno che patena fouerchiaria , Se pericolo da Aioi nimici, o Amile, 
fe l’intentionc Aia cracatiìua,^ ciò faceua con maliiia, frguitandone mone, 
pcccarà mortalmente, e farà irregolare. 

Inoltre chi vccidc vn ladro , per difendere le fuc tobbe , è irregolare : ma 

non 
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ioo ptcca mortalmente fecondo alcuni, in vn cafo fole, cioè, quando li fu(fc 
rubata la fuHanza del vitto , onde rellaiic mendico , & altrìmcntc rici^H-iar 
noi po(Tcua:fuoc diquclhi cafo,c mortale vccidcre per la robba: Oltre ciò chi 
vccide vno, che rhaiirà faito grand’ingiuria, o per difcndcrfi l’honorc della 
propria perlona , quando alirimente non può Ichifare, nc fuggire lenza fua 
gran vcrgogna,incorrcrà almenola irregolarità. 

Inoltrecht am mazza, p difenlione della vita,quàdo non ne può far altro che 
fe nó ammazzane il fuo nemico neirifìelTo cóllitto reltarebbc ammazzato,co 
Rie fu detto nel trattato de homicidio,nó pecca,né meno incorre irregolarità. 

Sccondo.quel detto famolc>(Vim vi repellere licer cum modcramine incili 
parar tutela;} la qual regola,dice San Thom.fi deue intcndere,concorrendoct 
ue condittoni , cioè il modo, il tcmpo,e la caufaiquantu al modo,cioc con ar> 
tnceguale,o minore,perchc feauanzalTc il fuo nemico in arme,per le quali m 
luogo commune fi potrcbbcdifendere,fenz’ammazzarlo,non farebbe lecito.* 
quanto al tempo, cioè che lì facci nel medefìmo condirlo, mentre lì difende, 
perche altri méte lì direbbe più tollo vedetta chedifcnGone: quàto alla caula, 
che Oafolo per difela della propria vita com'ho detto: a quello v’aggiungerai 
la quarta, cioè, che tutto ciò allhora farà vero, le dauaopcra a cofe lecite, per- 
Cioche le però fu alTaltato coG impetuofaméte , perche dauaopcra a cole ille 
cite, come Urebbc,adire,vn Clerico G ferrò con vna donna maritata dentro 
vna catiicra,oue elfendo trouatodal manto dell’adultcra,ii fù neccGario me- 
nar le uiani,altrimente rellaua ammazzato lì dentro, in qucGo cafo è irrego- 
lare.liiolrrc chi ammazzaràvn’alTalGno per difendere la vitad’vn pouero in- 
oocentc , qual altrimentc non lì pqtcua laluarc , benché non pecca mortai- 
niente,larà pur irregolare. Oltre ciò chi ammnzzarà vno ch’era ueoutu deli- 
berato per tagliarli un Braccio onero una gamba, di altrimentc non hauereb. 
bc potuto fcnifar tal colpo, nè men farà irregolare . Glo.cap. }■ de hoinicid. 
Card, in Clemenr. de homicid. 

14 Quinto permettendo, quanto alla permilIìonc,rhomicidio G commette 
non pruhibendo, e non Icuando roccalìoni,onde cagionar G può : s’intende 
qiiantoalh Prelati, Gouernatori, 8 c altri, che per lorolGciolono tenuti op- 
porG alli pericoli,che corrono,e lenza lor danno,c pericolo,negligentcmen- 
tc non prouedono di rimedi) opportuni, acciò tali non G cómettano: tutti fo- 
no homicide, & irregolari . 

Ma quanto a quei,chc non fon tcmui,G diGìngue,o poGbn fenza lor danno, 
epericolo uietare che non G facci unohomicidio , ma con un certo animo 
maluagio,fraudolente le nc Hanno a ueder la fcGa,non curandoG della morte 
d’uno poucr’huomo,& all’hora peccano monalmcnte,e lono irrcgolari.EG 
polTon probibirc fenza lor danno, ma fenza mala uolótà, per una certa inhn- 
sardaginc, G danno a dietro, peccano contra la carità , ma non fonoirrego- 
bri:Ma fe non polTono impcdirc,o fc pur poGon non lenza qualche lor dan- 
no c pericolo, a nulla cofa fono |pcorli,non opponendoG . 

In oltre chi hauendo patito qualche torto,e ingiù na,uedrà i fuoi propin- 
qui uolcrfi ucndicar pcriui,& egli non ampedifee quanto può,ma permette 
che ciò facciano, s’indi nc fcgi^e morte,o qualche Groppio,farà colpcuole,& 
irregolare: ma s’egli G oppofe quanto potcua,a nulla fata teiluto . 

Scilo, comparandoj’homicidio G può commettere in più modi. 

Prima quando molti fono eguali in un fatto d'arme, ancorché non tutti 
ferifeano. 

Secondo quando s’accompagnano pergiouare. 

Terza Parte. E 3 
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Tcrao mentre con la fua prefenza animarà il fiio amico « e darà terrore, e 
fpauento al riiiale, s’indi more qualcuno,diucnta irrcgolarc.In oltre vn Prcla 
IO ouc tiene giuridittionc, preflódo la fua prefenza douc fi commette homici 
dìcio -, incorre la colpa, e pena deirirrcgolarità . 

L’homkidiocafuale c,mentrc fuccede vn tal cafofuor dellaintentione,e 
volontà dell'homicidaie quello può accafeare di tre maniere,perilche fi pofib 
no dare tre regole, per le quali u conofcerà,quando l’buomo làrà tenuto pec 
la colpa, quando per la pena, e quando per niente . 

La prima regola farà,mentre vnofarà cofcleciie,& vfarà quella debita di- 
ligenza, che fi conuiene,s'indi poi fuccede qualche danno,nonètenutoa co* 
là veruna. Come fi vederànelii efiempij. 

V n facerdote volendo fabricar vna cafa chiama il ma(lro,e li dà nmo il bi* 
fogno;fe per cafo colui cafea dalla fabrica,e more,non perciò fi fe irregolare. 

VnClerico,fonaudolacampana,cafca il battaglio,ammazza vnfigholo,fe 
ciò fa,pcrche c fuo officio, & ha fatta la debita diligcnza,in ligare il battaglio* 
onero li è fiato commandato }tx>ndiuiene irrcgoUrc, eccetto fc altramente 
fufie,come diremo apprefib . 

In oltre chi per racconciare il tetto , haurà pofio i legni nella ftrada , acciò 
color, che padano auuertano, feaiulch’vno fcioccamente,pafTando i fegni* 
fufic ammazzato da vna pietra , che cafearà, non farà in pena veruna : ma fe 
non pofe i fegni , farà tenuto , come diremo nella feconda regola . 

In oltre vn Clerico fpingcndo fuora i porci, o boui,che guafiauano femi* 
nati, ola vigna, c tirando vna pietr:^ ammazzò vn figihiolo, fefecela debita 
diligenza in rimirar intorno, non è irregolare , perche dau'opcraacofea fe 

Ma fe per la colera del danno patito irataracnte tirò fenza far diligenza al- 
cuna,e fenza aucrcimcnto,non cdubbio,che incorre rirr^oIarità,pcr la rego 
Ia,che fegue. Coli potrctegiudicar de gli altri fimili.cap. Dileftus fidclis,d» 
homicidio voluntario, vcl cafu.-ili . 

La feconda regola fiaqucfia.Chidaràoperaa cofcIccite,e non vfarà quel- 
la debita diligenza che ficonuicnc in prouedere a quel che nc potrebbe fucre 
derc fenza cuibitare,farà irregolare. Verbi grafia, vn Clerico Maftro di Scola 
battcdoildifcepolo,trapafsò i termini della corrcnione dandoli in tcfia,& in 
altri luoghi peri colo fi, lenza vfarc la debita diligenza,onde per crror del me 
dico, o (ua trafeuragginefu morto,c fatto irr^laretcfc rihaucndofi,ritorrò 
di nitouo ad infermarli per rificfiie reliquie, pur farà irregolarr.ma fc hanelfis 
vfati ili correggere, i termini a fepcrraelTi , & vfata la debita diligeniia itj 
percuoterlo , ciò che ne fullc fuccefib , non farebbe tenuto, per la prima le^ 

gol*’ 

In oltre, vno che percoirc il feruirorc con la corregia,one ftaua attaccato il 
coltello, nródcratamcnte,?o fcri,Ia onde fu morto,c irrcgolareiperchc benché 
delle opera a cofa a fe lecita con termini moderati, però nonhebbe quella aa 
aertenza del coItello,in pcnfarc,chc ne potcua fnccederc , 

In oltre vno figlio rompendo vna reifica gonfiata: perii rumore vna don 
na fi fconciò del parto, non perciò c irregolare dice Panormitano:perche non 
ogni cagione fa rirrcgoIarirà,ma la propinqua, & il giuoco al figliuolo Pcr be 
nclìcio dcireià, è permeffo;ma fc ciò fuffe accafeato per qualche atto illecito, 
flllhora farebbe incorfo . , , 

Vu'hiiomo tagliado vn’albero appiO la ftrada,ncl cafcarc ammazzò vn aL 
uo,è irregolare: perche nó riguardò intorno nè gridò,ch’ogn’huomo fi guai- 
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da(Te : e Ce per caTo l’arbore non fofle flato Tuo, ma lo tagliaua,pcr rubar le ie- 
gae, o per diCpiacere al patrone, fatufi quanto fi voglia la debita diligenza : 
luccedendo il cafo, (àrebbe irregolare : perche daua opera a cofa illecita, per 
la fluente regola: quindi potrai giudicare nc gl'altri cafi fimili quando fi con 
trahe irregolarità lenza colpa. cap.Presbyterum,eod.tit. 

La terza tegola è, chi adoprarà cofe illecite , & inconuenientì al flato fuo; Terza rego- 
faccia pur ogni diligenza poliìbile. Tempre làrà tenuto di qualche finiflro ca- • 
lo Tucceflo: come fi prona perii c.Sufcepimus, de homicidiovoluntario,vcl 
cafuali, & intenderete nclli efiempi. 

Vn Clerico, 0 Monaco curò vna poflema nella GloTad’vna donna, apren- 
do quella gonfiatura con l'inflru mento ferreo,ella fi cTpoTeal vento, onde ne 
fu morra : il Monaco fu dichiarato irregolare, ancor che vsò ogni diligenza 
in auilatla,chc non andafie a laria,e limile, perche oprò cole a le illecice.cap. 
Tua,eod.cit.In oltre vn Clerico qual percolle malamente vn mariolo, che ha 
uea rubato le Tue robbe:perilche non (xaifendo fuggire,c faluarr^fu prclò,òc 
ammazzato dalli sbitri,è colpcuole,& irregolare. In oltre vn,chc diede a be- 
re vna beuanda veleno fa, onde ne fucccflc la mone di quella, fuor dalla fila 
intentioiic,làrà irregolare, per hauer dato opera a cofe inconuenicnti. In ol- 
tre,vn che per giuoco tiralié vna pietra dietro ad vn Tuo amico,pcr farli pau- 
ra, fe colui per Ichiuar la pietra, intoppallè ad vn’altra pietra : onde dando la 
fronte in tcrra,ne morilTe,dicc Panor.le’l timor della pietra fu cagton del ma- 
le, inquanto fe non fiij^iua l’haurebbe fatto qualche danno , farà irregolare^ 
perche fece giuoco inconueniente . 

Et vniuerlalmenteciafcun,che giocando ammazzalTc qualcuno, fe'l giuo- 
co farà inconueniente, incorreràla pena della irr^olarità. 

£ benché il giuoco alfolutamcnte confiderato , lecondo S.Thom. fia atto H g>u<Moe 
virtuofo, m quanto che c flato trottato per ricre.ar li fpirìti; nondimeno in 'ir- 
quanro modi può accalcar eflere illecito, o per rifpetto della perfona , che ì" .. 
giuoca,di qualche circoflanza del luogo, o del gioco, o del tempo,ddli quali 
daremo alcuni efiempi. no cali? 

Per rifpetto della perfona ,a li Clerici, e molto più a Religiofiè prohibito 
ogni giuoco d’arme, di legne,o di verghe. c.Contincbatur, ite homicidio vo- 
luntariOjVel caluali : & anco il giuoco di balcllra,di Icopetta, e fimili, di gio- 
ftra,di mafc.arc,di faltare,di lottare,e limili altri, che fi eliercìtano con la per- 
fi 3 na,fotto pena dì peccato monale, per rilpctto della honeltà clericale. 

Per rifpetto della circonllantia del giuoco . Alli Clerici c prohibito il giuo- 
co di torniamcnti, di fleccaco,di barrera,di fpezzar lancic, e limili, & anco di 
correr taiiri,òc vniuerfalmenic ogni giuoco^onde probabilmente nepuòna- 
feere calo di morte, o di Itroppiarfi. 

Per rifpetto del luogo:qiiódo fi giocafie in Chicfa,o altro luogo facro : per- 
che benché molti giuochi da fe imn liano mali, nondimeno per riuerenza del 
luogo non fi deueno far in Chielarcomc fono giochi di ballare, laltare,dì ma- 
lcare, riprcfentare colè profanc,e fimili. c. Cimi detorc, de vita, & hon.cler. 

Per rilpetto del tempo, mentre ch’vnogiuocaffeil Giotiedi, oli Venerdì Hortiicidìo 
Samo , con gran dillrattion di mente, & affettione , quando non c tempo di 
ricreatione,ma di mclhtia; in tutti quelli cafi,lcguitandone mone,s’incorre 
Up»„.dcir.„.gokn.i. ^ 

Maquantoallacolpa,diceCaietanor.z.q.ic5.Sehatieràdafareìl medefi- 
mo giudicio,che della cagion,ondcnalce,elfcndo che l’homicidio in tal cafo lacagio- 
non è volonurio in fe,ma nella lùa calila, tanto faràcolpcuolc quanto la Tua nc. 

' £ 4 caula : 
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caiiln: talché fc l'homìcidio caftialmctc verrà per vn’f>pcra,o^iuocó,che eri 
peccato veniale,la colpa larà veniale; fc vcità per vn’opcra illecita mortale, 
1.1 colpa farà mortale. 

tartare- può aggiungere la quarta regola, cioè che vna colpa molto I^giera nel* 

1 j madi 1 homicidio cafuale editando è per omifIìone,non induce irrcgolarità:il contea 
nutrice non ^^''^’^uando verrà per commiffione.c.Qua'fitum,de'p?nitcnt'a, & remif* 
delie tenere Panormitano neldetto capi L’cfTcmpio di vn Bambino lafctato nclli 

li figliuoli Cuna, e morto per crafeuraggine di parenti . Perloche s’ha da notare, come 
lanoucacà hauemo i.q.4.Cófuluifti,chc il patrc,& marre nódeueno tenere i lor figlioli 
toalè. nel letto apprelfo di loroje fcciò fanno per lor còmodo, cioè per non fi-ntir- 
li piangcFC,o per non hauere quel fafiidio la notte di vfcirdal letto e copri rlii 
e nmilc,feguitando poi qualche opprclTìon caftiale,a lor farà imputata l.i col^- 
pa , ctiandio fe fuflc mollo poca: ma fclo faranno per commodo delti pticrr, 

f icrchc effendo poucri.nó li polTono coprir rihuerno,e tenerli cominodi neU 
c cunCjO perche (òno fa(lidjofi,cnon poflòno dormire fbli,o per fimil altro 
difcttoj.all’hora per vna colpa di omiflìone molto leggiera, non faran remiti a~ 
pena veruna, fc qualche cafofiicccdcrà.-ma fc’I cafo fuccederà per omiflìone, 
e crafTa negligenza,ciocsà bene la natura fuach’cgrauofa al dormirete fi por 
tà a dormire có la cizza in bocca al piitio;oncr sà che la notte dom’.édò mu-, 
ta luogo per il lettole fp porrà il putto vicino a fe non confìderando quel, che 
ne potrebbe auucnirc. Vn’altro cfl^empioiquando fucced era vn cafo percoU 
. pa leggcriflìma di uiniflione : li fcruicoci,c guardiani d’ vn’infermo non guar< 

dando bene rinfcrmo l’han fatto morire, perche laflì da molta fatica,cftrac- 
chi perii troppo vegghiarc fumo opprcliì dal fonno,eper non attender fem- 
prc fopra rinfcrmo,cgli fi leuòdal letto, e bcuètant’.-icqtia,cheagiudiciodel 
^ medico fe n’c morto.oucro perche patena di frenefu, ammazzò fe ftclTo: co- 

ftoro diuengono irregolari: ma fe ciò fecero per colpa nò molto leggera,cioè 
imbriaeandufi non han'poffuto vaiare, onde vinti dal fnnno,oucr lafcian* 

' dolo foto per andirca giocarc:l’in{crmo ringannòleuódor>,e s’ammazzò per 

~ dirordinc:i’efIcmpio, quando fi erra per commifTìonc. Hanno dato a bere vi- 

no,o molc'acqua, o fimile altra cofa contra l’ordine del Medico, aH’infcrmo: 
onde jier tal dil'ordineè morto , fc ben la colpa e fiata leggiera , fon fatti irte- 
golaritcofl anco nell’altro cafo di fopra. 

j .T A Irregolarità, chcficontrahcperqnaIchedelitto,ncirordincaccafca in 

eontraua p ^ luodiurioè o innanv.i che fi torri l’ordine, o vero ncU’iftcflo pigliar del 
delitto nelTi dopò che farà ordinato. 

ordini. Innanzi che fi torri rordiiic,fi conirahe l’Irregolarità in citane modixioè 

per farfi Apùil.atad.illa fede, per rinfamiad’vn peccato notorio,pct vfar l’of- 
ficio d’vn'ordine, qual ancora non haurà Colio, per haucr ribattizato o fe 
fieffo, o altro, e per commcucrc homicidio, o tagliar qualche membro, delti 
qu.ali ragionaremo per ordine. 

Apoftafìa Primo quanto all’ Apoflafia.S’ha da notare,che Apoflatarc non vuol dir ai 
che ' trochevn darli a dietro e renunciare la fua proftflìonciperchc dice S.Th.i. 
ci” dir i.q.iz.per quella ci ritiramo,crcnunci.imo Dio: la onde fi come in tre modi 
*noda'°DÌo congiungcmo con Dio,cioè per la fede nel battefmo.pcr la volótà accettan- 
Apefiafia i Ho la fua legge, e fottomcttcndoci alli fupcriori,c per dedicarci, & emicipar- 
di tre forti. cÌ3Ì culto diuino: cofi in tre mudi ci apofl.-tramo , cioèritiramo<la Dio. 
Apoftafìa di Dunque l.a Apuflalia è di tre forti : come anco nota la Glofa nel e. i. de A- 
perfidia. poAatis:ciocApoltaliadi perfidia, mentre voo fi difeoAa dalla fede in tutto, e 
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per tutto volontariamente. Dico, in tutto, perche chi parte erede e patte nò,fi 
chiama hcretico,e non Apoilara : dico anco,volontanamentc,perche la vio- 
Jcnzi,o il timore non fa rApollafia, come fi riferifeedi Marcellino Papa,che 
per timore dette 1 inccn(oall’ldoIo:ma per volontà propria, fi come fanno al 
cuoi Chrifiianiapprefib di Turchichcrinegano la fcde,5c adorano Macho- 
meuoie ci.ò accalcar può.in due maniere, o có tutto ilcuore,come alcuni ve- 
ri danati ^ diabolici,o Iblamente ncirapparcnza con atti e(lcriori,per haiier 
liberta, e vtiicre a Ilio modo;i Quali benché credano co’l cuore,nondimeno la 
Chiefa.che non giudica le cole occulte,gl'ha per Apoìlati. 

La Icconda Apollafia edi inobedienzi . capituIo,Illud , de maior. 5 c obed. 

PcrA non ogn inobedienza induce quella Apollafia , ma quella c’hau’orìgine 
da qualche Infidcltà ,* rDcotrcpbevnonon crede nella poteOà del Papa, e che 
Ogli.poffa facleggi.c fimile^ondc fidifeoda dalla fua obcdienza;c quella Apo Apollafia di 
llafia fecondo la Gioia urcallcgata, cafra nella predetta prima fpccic. itregoUtiti. 

„ La tcrzptp ^cll’irrefiolacità mentre vn Clerico, o Rcligiolb profclTo fi ritira 
dalla fuaregola,eprofclIìonc : di modti che mutando habito clericale, o sfrai- 
randofi, .appare al mondo viuere da fccolarc,& hauerc renunciaio al clcrica- 
to,o alla Religione: colloro fi deueno allringere da i loro prelati,chc ritorni- 
nole mentre perfeuerano in quella Apollafia, fono impediti da ogni loro of. 
ficio.ió.q.i.cap.lcgi.& cap.Hi,qiii.dilr jp. 

Io oltrp coloFO,che parte crcdpnOxC parte negano le cofe della fedc:come 
fono gli hcrctici, c.,Qiticunquc.$.H?rcti(;i,dc Ha^reticis, in 6. 

Secondo quanto all’infamia d’vno peccato notorio: come fono li publici 
concubinarij,che tengono le concubine in cafa publicainentc,lanciatori,c fi- pt«at« 
mili. cap.vltimo, de cohabit.CIer.& Mulier.& cap.vltimo, de Tcmpo.Ord. 
ma fe fulfc occulto, non farebbe irregedare. 

Terzo fi contraile l’irregolarità per far l’officio di qualche ordine, che non E(T«rcitart 
ha: ilchc s'intende delti ordini Sacri. cap.Solicirudo,dift.5i.c.i.& i.dc clerico l'orJine.che 
non orditi. Però acciò codui incorra neirirrcgolarirà, tre cofe fi richiedono. > 
prima, chi clTcrcita qualche arto ajppartcnenic proprio all’ordine, qual nó ha: 
fecondo ,chcciò non facci giocufainente : terzo che ciò facci folcnnemente, 
con le yclU appartenenti all’ordine. ilchcdico,prefcru.indomi da colui , che 
caniarà l’Epillola fp<nza man ipoio, ancorché fia Diacono, oucr battizarà fen- 
za quelle folennìtà,ch’vfa la Giiicra,ancorchcnólla Saccrdotc.perchcall’ho 
ra non fono irregolari, come ho detto più volte. 

Oltre a ciò (arà irrcnolarechijiigliarà vn’ordinefupcriorc, fenza pigliar 
prima l’infcriorq.cap. Vnico,dc Glericopcr faltum promoto.Et anco chi ph> 
gliarà qualche ordine fenza la dimi(fotia,c licenza d^l ftio fupcriore,o cop la 
licenza falla. cap. Veniens, de co, qui furtiuè ordincm fulcipit. , 

Quarto quanto al ribattizarc. Nota moire cole, Chi torna a battizare Ribattuta. 
vn che sà cllcrc battizato,lì fa irrcgolare.cap.Rcbaptizarc; de confccrationc, ré. 
diil.41. & anco chi fi fa battizar due volte, capit.Eos , quos. cod.tit.dillin.3.c 
chi pur faprà, che coUqto rìhattczano, eli lcruc,& .aiuta al detto officio. ' i 

cap.i.dc Apollafia 4. E fc ciò facclfcignorantcm.cntc, cioè non fapcndorchc ... , , j 

la legge t.into Canonica, quanto diuin.a ciò prohibilcp, faià pur irregolare.* *■ 

ma le l’ignoranza fulfc del fatto : cioè ba ttiza vno , che non sà fe c flato bat- 
tezato pr.obabilmente,farà feti fato; ma fctal ignoranza farà molto cra(f.a,non 
ancrtendo, verbi gratia.chc vno,chc fata nato in ferra di Chi ifliani,da parca 
li Chridiani, allenatori pcrqualchc tempo tra Chrilìiani, lacilmcntc fi può ‘ 
credere che fia flato battezato,ancorche dopò babbi conuerfato tra Giudei^ 
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o Torchi, quali perhauerlohauuto figliuolo nelle maoil'haann’circoncHb, 
ho vitto in hauer fatti alcuni Preti poco confideratirall’hora non faranno feu 
faci. Corre vn’alcra ignoranza tra parochi, che in qual fi vMlia modo inten- 
dendo, che’l pattino hauti hauuto qualche fegno di battefmo incafa, fenza 
intendere altro,lo bateizano con conditione: ma bifogna in tal cafo inqnirere 
^ia Mammana, in che modo ha fatto , e come ha pronimtiato la forma : e 

S tando dubita, che nó hauti fatto bcne,airhora lo potri battezare con con- 
tione:ma fé vedri quella hauer detto bene la forma del battefiw, per effe- 
re donna prattica,farcbbe errore tornarlo a battezare con conditionetma ba- 
tti che fi fupplifcano le altre cerimonie della Chiefa,cioc il catcchifmo,ct efor 
cifmo.Soto ncU.delle fent.difi.^q. I .art.9. 

Nota che nel Sacramento della confirmatione dell! ordini , non vi è pena 
di Irregolariti in colui, che li tornaffe a dare, fecondo il Card.fopra il ca. Dt- 
élum, de confecr.difi. 

Qiiinto quanto all’homicidio , e tagliar tTvn membro, già è ftatb detto a 
ba danza. 

N Eirideffo pigliar dcH’ordine fi contrahe l’Irr^olarità in molti modi . E 
prima vivclerico fcommunicatodi fcomrounica maggiore, pigliando or- 
dine Sacro, diuien’irregolare. cap.Cum illorum,dc fent.excOm. Secondo chi 
pigliarà ordini Sacri da vn Vefeouo, c’hauri rcnnntiato non folo il Vefeoua- 
io,ma ancorala dignici,fari irregolare. c.Rcqtiifiuit,deordinis ab Epifeopo, 
qui renuntiauit Epifcop.atui.Terzo,chi fi farà ordinare da vn Vefeouo fcqm- 
municato.cap.i .eodem tir. Quarto,chi pigliarà in vn medefimo giorno li or- 
dini minori, & il Suddi.iconato,oucro due ordini Sacri nafeoftamente , fari 
irregolarc.cap.i.& de eo,qui furt.ordines fuftrep. 

D Opò che farà ordinato , rlrregolarità fi può contrahere in molti cafi . E 
prima vn clericodcgli ordini minori , effendo fcommunicatq di feom- 
miinica maggiore, fceffercica l’ordine fuo folenncmente, diuiene irregolare, 
fecondo Hoftienfe cap.CMm Medicinalisyde fentent.excom.in ó.'Panorm.cap.i. 
de Cl&ico exeom. SiUàcdro,& c commune. 

Hode«o(folamcmc)pcrchc fé in alcun cafo neceffario fetiza cotta porget 
fe le carafcllc al prcte,oportafferintorcia,ofaccffequalche altro poco di ler- 
Uitkr fimilc,cume vn (ecolarc,non incorrerebbe in pena veruna: E fe farà or* 
dine Sacro, in qualunque modo cffercitarà l’ordine fuo, cori la fcomnninic,ii 
farà irregolare.ca.1. de Clerico exeom. Vn Clerico fufpefodall’ordinc,o fari 
dal Giudice,odal Canone,minittrando nel fuo ordine, dirieta irregolare. Vn 
Clerico intcrditto,oiier non elTcndo interditto , celebrando in luogo inferdit- 
to,farà rotto irr^olare.delli quali nel cap. De Interd.Sc de Sufpén.n’hatiemo 
parlato. 

Nota prima,che li Vefcqui poffon’difpenfare fopra rirregolariti,chc ver- 
rà per qnalehedelittoocculto , fuor che dairhòmicidio volontario , & altri 
delitti,che fono già proporti nel foro, c giudicìòettèriore, coirie haoerrionel 
Sacro ConcilioTridentino, fcfl.14 cap.6. Qiiindi rie fegue , cKe non poffo* 
no difpenfare fopra quella , che verrà per la Bigamia , per effere illegitimi , e 
per hauer altri difetti di natura , e fimili , che non fono cagioriati per dclittò 
àlcurio. 

Nota fecondo , acciò fappiatd quando l’homicidio è volontario, fopra li 
Cui irregolarità maifidàfacoliàdipotcritidifpcnfare, ctiandionc gli Giubi- 
lei plenari), neliqualiilPapaqtiafinuUacofafiriferba; nd fiia Beatitudine 
fiiól difpenfftre : coli fi difhnifce; 

L’Ho- 
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L'I-femìcidio ▼oIontarìo,dcl qual parlamo,c Hiomicidio iUecito,(àtto con Homtcùii* 
intentione, e volontà proprìa,o in re,o almeno nella caufa propinquaquàdo volonuno 
fi commette dall’auttorc,i^r altra intentione,che per difenbon^della vita.Ho qual (àii. 
detto (ìllecito)a difefa dcli’homicidio lccho,e £Ìuflo,qual fa dalli minifiri deU 
la giu(litia,dalli foldati nella guerra giufta.Adìflércza ancora deirhomìcidio 
commeflo da figliuoli renzamalitia,dapazzi.cfurìofi,da imbriachi fcnzacol 
pa propria,e fimili; qual non fi può chiamare nè lecito, nè illecito. Ho detto 
( facto con incentione,e volontà propriq) a differenza di quello,che accafearà 
' cafualmence, o per tranfcuraggine, centra la propria intentione . Hodettq 
(o in fe,o nella caufa propinqua)per inclndere non folo quello,che fi elegge» 
e prCTende in fe,ma ancora in Qualche caufa propinqua,cioè ouàdo fi preten> 
de di far vnacofa, dalia qualcdi rado non fucceaemorte-,talche facendo tal» 
opra: ancorché non intenta la morte afiblutamcntc; par che pur la voglia in 
qualche modo, reffempio , dar da bere il veleno, o altre fimili bcuande non 
pretendendo perciò la mone d’alcuno » ma altro ftroppio : giocar la fpada di 
pnnta,circa il ventre,ancorche non pretenda ammazzare, facendo a coltella 
ce , e fimili, fapendo che qua fouente ne fuol nafccrc mone . 

Ho detto (quando fi commette daU’auttore} perche non balla, che fi facci 
galeri in nome fuo:comc per effcmpio,commandò al feruo,chc faceffe vna 
ingiuria di mazze à Ticio, Se egli l’ammazzò : non è volontario al patrone, e 
per il concrario,il padrone commanda ad vno fuo feruitore , che dia da bere 
al tale vn bicchier di nino attofficato , dicendo che li dentro vi è pollo fale » 
per far una burla , e giuoco,e Umili a quelli :airhorarhomicidiodcueattri> 

Duirfi airautore,e non al leruitore: e però in fimili cali fi difpenfa a cofiorot 
ma non all’autore. 

Ho deno finalmente ( per altra intentione , che per difenfione della uita ) 
per efcluderc l’homicidio commeffo per difenderli , da chi prctendeua o am? , 
mazzarlo,o Ihoppiarlo affano*.ancorche con tutto l'animo l’habbia ammaz- 
zato; E per intendere bene quello palTo,s’ha d’auuertire,chc l’homicidio ille jiimleidio 
cito uolontario, e procurato,è di due forti : l’vno è pretenfo in fc,& elcno afi volontario 
iblutamente:di qucllt^arla il Sacro Concilio Tridentino, felfionei4.c.7.il illecito è di 

J|uale coli comincia . Cum ctìam ouipcr indullriam occidcrit prozimum due fotti.' 
uum , & per infidias, ab altari cucili debet . 

L’altro egià pretenfo in fc, e uolontario, però non alTolutamentc : ma per 
elione di ma difenfione:non dico di quella defenfion di cui ho parlato inaa 
tìyCioè.V im vi repellere licet cum moderaminc hiculpau tutela . 

E lecito rifpondere ad una uìolenza con un’altra uiolcnza,con una modc- 
ratione però d’una cautela non de^na di colpa:& all’hora è fenza colpa quap 
do non le può far altromon dico già di quella nò,perche in tal calo già fu dn 
lo, che non incorre irregolarità : ma parlo di quella difenfione, mentre fi ri- 
fponde, e difcaccia una uiolenza d’un nemico, con un’altra uiolcnza,& però 
alquanto immoderata,c colpeuolc: ilcheauuiene quando iin affalitodai fuo 
nemico,!! può difcnderc,e faluarfi fenz’ammazzarlo; ancor che alTolutamca 
leciò non delideraua, nè prctendeua : ma nel ribattere, e ripararli dalli colpi 
deirinimico , faltò in maggior colcra,eintródo con una fioccata Tammazzo: 

?|Ucfto homicidio, benché illecito fia , perche hau’eccelTo i termini della de- 
enfion lecita, et incolpeuolc:nondimcnoèdifpcnfabilc:comc fi raccoglie del 
le parole del preallegato cap.qual coli dice. Si verum homicidium non ex propo 
fito, jed cafu, vel vim vi repellcnd*i&c, che ciò s’intenda coli; fi olTcrua ho^ 
nella Sacra Pcnitentiaria,comc Nauarro cap. Z7.nu.z 3 9. 

Nou 
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Nota teno,che Cmili homicidij difpcnrabili,fe faranno occulti, e fì temcf- 
fe probabilmente Thomicida incorrere in qualche infamia,o fìmile pericolo* 
inanzi che venga la difpenfa.’verbi grana è hiiomo folito celebrare, e riputato 
in buona opinionc;e venendo le felle dalla Natiuitadi nollro Signore, quan* 
dociafcunoc (òlitocelcbrare,& egli non haue hauuta ancora la difpenlalon» 
de fé non celebralTe, darebbe fcandalo, e forfì forpitione deirhomicidio,per 
qualche largo , o debile indiiio precedente : all'hora può celebrare fé è vera* 
mente contrito, c confelTato del Tuo peccato ; la ragion di ciò è quella , che 
quando concorrono due l^i in vn mcdelimo tempo incompatibile,ediret- 
umentecontrarie,la minore deue cedere alla maggiore. c.Non femper,& c. 
Si dominus,! I .q.j.Ma la legge di conferuar la fama, e tor via il fcandalo é di 
maggior importanza, che la legge di celTar dal celebrare,poi che quella è na* 
turale,e quella è Pontifìcia. 

Nota quano,mentre che vn Clerico.che fari incorlb in qualche irregola- 
rità celebralTe , ofacelTe altro officio appartenente all'ordine Tuo, non perciò 
incorrerà in noua irregolarità , ma peccata morralmente tante volte , quante 
ciò farà;echeciò lìa vero, attendctc.che quando la Sedia Apollolica difpenfa 
(opra l’irregolarità, fa mentione folamcntedi quella contratta inanzi che ce- 
lebralTe, e coli anco dice Nauanc.17.nu. 1 514. 

Nota quinto, chi incorrerà in qualche irregolarità per alcun peccato,!! può 
alTolucrcdal^peccato, rimanendo l’irregolarità : e per contrario può clTcrcdi'- 
fpenfato fopra l’Irregolarità, celiando il peccato. Nauanc.17.nu.139. 

Nota finalmentevn bel calo TuccelToda confiderarfi. Se hauerll Tempre* 
mente da tutti i Clerici, e Monaci . Vn Sacerdote comniifevn’adiilterio coti 
vna matrona, del che aucrtendolì il marito,diinmulò per qualche tempo.'on 
de palTati alquanti mefi , ramm.azzò; fi dubitò, reTadultero era ineorfo nella 

J >ena dclTIfrcgolarità: qual dubbio agitato,e difculTo nella Sacra Penitetiaria, 
ù rifpollo dalla Felice memoria di Pio V. Collui hauere ineorfo nella detta 
pcna:poi chehaucua oprato cofa direttamente ad indur la morie,per la con- 
ditionc della perlòna. V edere Nauarro cap. 17. nu.i 3 8. 
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I dichiara quejlo nome TJoto onde deriua, che cofa fipiifca. 

Delli voti alcuno è folenne,alcHn femplice:e tra tutti li voti quali 
ft pojìon folenni'^re. 

Si narra la differen'^^a tra il voto fempUce e filène circa il mairi'- 
monto . 

Si dijfinifce che cofa fia voto , dichiarando le particelle della diffinitione per 
ordine;e prima ft dichiara la cauft formale,nellaqualeconfiSte l'obUgatio» 
del voto , che non è altro che la promilfione . 

Si dichiara quato alla canfa materiale^di che cefe nòli può far voto, e di che fi. 
si dichiara, quanto alla caufa fniale,cioè a che fine fi deue far il voto, e (e fa- 
cendofi a malfine,non ohliga,e s'vn voto fatto di qual fi voglia cofa mala, e 
cattiua quando farà inualido : oue ingeuiofamentt fi dichiara queita dijfi~ 
colta . 

Si dichiara quanto alla caufa efficiente , chi può , e chi non può far voto . 

Si confider a il voto quanto alla virtù obligatiua . E prima fi dichiara il uott 
feguitare lavatura delli precetti communi , circa Cobligatione : onde ne 

fegua 
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fegfteUtranfgrejUiìme di quefio in yfia poca quantità.^flerepecc 4 ito -veniale. ^ 

9 Si dice per tre rifpettifarà lecito tfen^a peccato mortale lafciare di adimpire 
il voto. 

I o II voto fi può lafciare di adempire , per rijbetto delia materia^ cioè della cofit 

promeffa nel voto, o quando fari cae.ione d’impedire vn maggior bene; ouer 
quando diuenirà illecita , ouer quando diuenirà indifferente , & inutile-» . 

Onero quando Jàri fatto impoffibilct le quali cofefaranvere in tutto, o par- 
te, fecondo che farà l’impedimento: e tanto tempo fari fcufato,quanto dura- 
ta "impedimento; doue fi dichiara vn bel dubbio fopra di ciò. 

I I 11 voto non ci afìringe allafua offeruan'^a per rifpetto deWintentione hauuta 

neirobhgarci ,e prima quando è fatte con conditiene . T^on obliga infin 
che la londitione non fi adimpifta . Secondo quando è fatto con qualcht-j 
determinatioH di tempo,qud tempo farà giorno fegnalat 0,0 termine ad adim 
ptrfi; e fi farà indeterminatamente fatto i Si dichiara quel che s' hauti da 
fare. 

iz Si dichiara fi fi può e deue digiunare la Domenica,& il tempo ^Pafcale,con- 
denando quell’opinione che fi tieueja vigilia della TcntecoHe non douerfi 
digiunare. * 

*3 Si dichiarano alcuni dubbif^ interno al far ielli voti. 

14 Simanlfefla quando fivuo lafciare fin^a peccato il voto fatto, per rifpetto 

dell autorità dicolui che può fopra ti V oti ; oue fi dichiarano fei cagiaiiii per 
le quali fi può lafiiar di adimpir il Fotoicioè Irritatione,Difpenfatiòiie,Com 
mutatiene, ‘H^dentione, Interpretatione, e Cejiatione. 
t j Si Mngone le differente tra quefle cagioni , dichiarando , chi può Irritare . 

Chipuò difpenjàre , ouer permutare , e redimere nella Chiefadi'THo, fi a 
quali voti difpenfa il Vapa, fi a quali il P’efcoito, rs^rciuefcoHO,e gt altri 
Prelati delle l{eligioni ; & anco fi dice non poterfi giuflamente dijpeujare 
vn voto, finta caufa neceff 'aria e repugnante al voto. 

1 6 Si tratta, quali fon quelle coje, che fanno ch’vnofiagiulìamente difpenfato: 

oue fi dichiara vno difienfato finta caufa quando non farà ficuro della con- 
fcientq , e fi la difficoltà fola ef adimpire il voto balìa a difpenfare. 

17 Quando fi vuol redimere un noto ibaurà da tafiare con pretto ìtiuflo. 

1 5 Si tratta un bel dubbio, cioè fe nella fcmplice commutatione ui bifogna fem- ’> 
pre r autorità ielfuperiore,ouero ft può commutare da fc lìcfio,& in che ca- 

fo,oue recitate molte opinioni re fatate, fi pone la propria dell’ autore . 

CAPITOLO DECIMO DEL VOTO, 
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Vesto nome Voto,vicn determinato dalla volontà-, in Voto vita 
quanto che prircipalmcmc c atto delia volontà : e ben- detto dall* 
che la proniifiìone, che fi fa a Dio , ( qtial’ importa il volontà, 

V oto ) fu in qualche modo , atto dell’intelletto ; inquan- 
to che nafee dalla dclibcrationc, e propofito concetto, 
e firmato nella mente-, nondimeno quefla mente, & intel- 
letto , cfsendo indrizzato dall’impetio della volontà , co- 
inè Regina di timc l’altre potenzc;perciò da lei, come dal 
primo n}ouente,fpmfccii Tuo nome, e dice, Votum a voluncate. 

Voto, 



i 


y9 Del Voto, 

Voto , che Oro» propriamente importa vna cera obligatione di adempire quel 
toù fìgnifì- V che fi promette a Dio . la onde violar il peccato mortale, fecondo quel 
**• dato dcirÈcclefiafi.5'/ nuid youijii Deo^ie moreris reddere-,iifflicet.n,ei infide 

lis & fluita promiffio.SchiUTììùitto Voto a Dio,c promdTo qualche cofamò 
mancare, nè indugiare adimpiria:pcrche molto dispiace a Dio vna promiflìo 
oc mfidcle,e flolta. Onde è molto meglio non promettere cofa veruna, che 
poi mancare della fede fiolumcte;fenza però legitima caulàtcome fi dirà più 
di fotto. La cui materia c molto importante. 

£ perche accafea fouente a i Confeffori di giudicare circa li voti : oue fi 
commettono di molti errori, per non conofcere,quando l’huomo è obligato 
al voto,e quando nò: & in che modo s’hauranno da feruire dell’autorità da- 
Voto iblcn» tali nclii Giubilei plenari) circa l’aflolutione, e pcrmutationede voti, nelle 
nc . confefiìoniiper tanto,e(rcndo la cofa di molta confiderationc,mi sforzarò ra 

Voto fem- gionarne largamente, per q^uanto fpettarà a lor officio, 
plico. jj Voto primieramente c di due forti : l’vno è folenne,raltro è fcmplice. 

Voto folenne fi chiamarà mentre che farà celebrato,c folcnnizato con ha- 
uer pigliato ordine Sacro , o per hauer intrato in Religione , quando però 
haurà fatto profeffione, o tacita, o cfprelTa. 

Voto fcmplice fi chiamarà ogn’altra promifiiìone fatta a Dio , fuor che da 
quelli due modi predctti.cap. i.dc Voto,lib.d. 

Il voto seplieee purdi due maniere, cioè prillato, e publico,il prillato s’in- 
tende quando fi fa in occulio:o fia pur fatto con parole cfpreire,o con la mcn 
te loia : come fi dirà apprefio. £ pubIico,il che accalca quandofi fa publica- 
menic in prefentia di tcllimonij , come dice Scoto in 4.tentent. 

Tra timi, li voti , che fi fanno a Dio, due forti di voti fi polTon far folenni: 
cioè il voto d'dfcr prete fccularc, & il voto d’clTcr Rcligiofo. Onde mentre 
che l’huomo haurà promeffo l’vno o raltro,fi chiamarà voto Icmplicc : ma 
dopò che haurà pigliato ordine Sacro,o fatta profefiione,all’hora fi dirà efic- 
iclolcnnizato. 

Dico (pigliato ordine Sacro,o fatto profellìone) perche fe ben vn’huomo 
Ciflettnza farà voto d’c(fcrprcte,o frate, mentre poi ftarà nclli ordini minori,onouitia- 
tra il voto IO nella Religione , non perciò fi dirà clfcr fatto folenne ancora; ma dopò, 
^plicc , e come ho detto. 

loieiuic Diffcrifcono quelle due forti di Voti,mcntrc che fon fcmplici,da quando 
fon poi folennizati in quello: cioè che’l voto fcmplice impedifee il matrimo- 
nio,che non fi polli celebrare: ma celebrato che futre,farcbbc valido:comca 
dire,s’vn farà voto d’cllcr prete, o Rcligiofo, & inéziche pigliafic ordinerà 
cro,o facclTc profeffione: fc s’accafalfc,il matrimonio farebbe valido,pctò gr.i 
uemete pcccarcbbc; e non poerebbe cercar il depito da fua moglic,lcnza di- 
n uoto qui fpenfa:onde ogni volta che ciò tcntarà,pcccarà mortaImcte.Ma il voto foien 
to alle fue nc non folamcnte impcdifcc che non fi polT.i farc:mafaccndofi,nó farà vero 
^ufefi matrimonio:c tanto quei c’houran' fatto tal voto, come ancora ogii'altroche 
f‘**^'*^“** haurà pigliato ordine Sacro,o haurà fatto profeflione ; fc per calo piglialTcn 
tromodi. nioglic,il matrimonio farà nullo, e commetteranno vn gran factilcgio. 

Quella materia del voto ha due belle confidcrationi ; Tina è quanto alle 
fue caufe, l’altra quanto alli effctti,quali produce: cioè quanto alla virtù obli- 
gatiua,e modi di poter afiblucrfi da qucll’obligo. Quanto alle fue caule fi con 
fiderà in quattro modi , fecondo tutti quattro gli ordini pieni di caufe, quali 
fi comprendano nella fuadefinitìone . il che dichiararemo per ordine con 
quella bella grafia, c facilità che fi potrà *. per quanto s’^ potuto raccogliere 

dalla 
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«lalla dottrina diS.Tho.i.i.q, 88. dal Maeftru deile fenren. in4.dift.S0t0 nei 
Iibro7.deiiift. &iure. di Nauartoca.iz. 00.14. & altri come vcdreic. 

I L voto dunque non c aItro,clie vna promiffionc almeno interiore,dcIibc- 4 
rata, a Dio Luta, d’alcuni beni migliori, per qualche ftne,& vtilc fpiruuale DifHniiio. 
non riuocata dal fuperiore. ncdeluoto. 

E per intelligenza di ciafeuna delle fue parti , s’haurà d’auucrrire. E prim.a Qu_antp al- 
quanto alla cauraformale, in ciiiconftfte propriamente la ragion del Voto,fi •*‘*“‘* 
gnifteata p quelle parole (promilEonealmeno interiore deliberata) che in ve- * ‘ 
roal voto tre colevi fi richiedono, cioè vna deliberationc firmata, vn vero p 

propofito di obligarfi a Dio , c finalmente la promillìone della cofa ,per cui richiedono' 
s’obliga,& in queft'vitima fi fa pcrfctta,e compita la ragione del voto.-perche v„ voto, 
vn’huomo deliberi quanto fi voglia di far vn voto,& babbi pur propofito di 
obligarfi , mai s’intenderà clTcr’obligato, finchenon promette propiamente. 

E però fi dice nella diffinitione in luogo di gcnere (11 voto è vna promilfione.) 

Ho detto (almeno interiore ) perche fé ben’alla confirmationc del voto , ^ 
quando fi promctte,vi s’aggiunge il pronunciar della parola, efprimcndo con 
la voce quel, che nella mente fi concepe,edctcrmina:fccondo il Salmo Dalli (j; obligato 
dico, R^eddam libi vota mea, qiif diflinxerunt labia mea ; nondimeno ciò non al voto. 
è ncccirario,ma balli che con la mente fola eleuata a Dio,intcriormcntccon Vnmotnlò 
animo di obligarfi,prometta, e faccia il votoriiuucngachcnon fiefprima con lointorioie 
paroleo fcrittura;perchefendo chela promillìoncfi faa Dio, come diremo, 0 anim» 

Dio penetrando il cuore vede il moto interiore,feguita,che per vn folo parlar baftaad obli 
intellettuale, la promillìone del voto viene ad elferc compita.c perfetta . Ho il voto, 
detto ancora(dcliberata)pcrche fi come v’ho detto,Ia delibcraflonenon balla 
fenzala promilIìone,parimcntc la promillìone non valc,fe non gli và innan 
zi vna deliberatione, .almeno concepura in quel punto nella mente fola, fe 
ben non farà auanti tempo fatta , come diremo . 

Quella tal promilIìone,fcnza deliberatione accarcarruoIeairhora,quanda Vo'o fatto 
fifa fubitamente Lenza confidcrarequel,che promette, con vna futrettion di fenzadelibe 
animo: onero quando fi fa con iracondia, furorc,o angtiftia tale: che fe confi- ratione non 
deralTc qncl,che nel far del voto promette,no’l fiirebbe in conto alcuno: oue obl'g» • 
ro quando fi fa pcrtimore, o per forza.inciafcunodi quelli manca ladclibe- 
rationc,comc intcdcrcie. Laonde tal forti di voti non obligano,eccetto fe do- 
pò con vn pieno giudicio faranno connrmati , oWi®a»ci • 

Ma poiché la deliberatione nel voto c necelTaria,birogna inueftrgare,quan yoUr <fdV- 
taefierdeue, pcrobligarci a Dio; Alcuni feguitando l’opinione di Riccardo haomo «fi 
nel quarto delle fenten. diftin.38. articnio i.quzflionc 1. Diilinguendoli di- due furti. 
cono:ficomcin noi vi fono due fortidi volere, vn voler pieno, e delibcrati- 
uo, &vn voler imperfetto per mancamento di giudicio; parimente elTcn- 
do chc’l voto è ano della volontà, quando viene da vna deliberation pie- 
na, all’horaobliga ncccirariamente: ma quando viene da vna deliberatione 
imperfena per fottranione di giudicio, all’hora non obliga lotto pena di pec- 
cato mortale , tutta volta làrebbecofa contieniente adimpitio .^Angelo nella 
Summa dice, che vn voto fatto fubito ,& inconfideratamente, non vale. 

Altri dicono, fi come riferifee Silucftro in verbo, Votum. z.$. ij. Che 
vno irato , & imbriaeo promettendo di intrare in Religione , non è obli- 
ato : poiché quel che fi fa per calore de iracondia, fi ha da riputare per non 
fiuto . 

Quelli modi di parlare non cfplkano il negotio perfettamente : perche le 


per 
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per piena dcliberationc intendono foLmente vn perfetto e pieno gìndicio, 
cioè quando non fì èlafciaco che pen(are,s’ingaanano,poichc tanta delibera 
Itone non è ncccHaria: c fe per ddibcrationc imperfetta intendono ogni (otte 
di incon(ìdcrarionc,c luttrationedigiiidicio,& ogni moto d'ira,farcbbc erro 
re, polche CIÒ non bada ad annullare il voto, come ben prouaSoto nel lib.7. 
dciiid. & lur. q. I. art.i. £ però bilogna piu diminutamcntediflinguerecon 
Palu. in4.dilt.3S.q.i. Caict.i.i.q.88.art. cSoto nel detto luogo, dicendo, che 
’ ' fe la delibcrationc imperfetta non è fenza qualche poco di confidcrationc e 

giudicio, & il moto d’ira non è tanto che baili a loucrtircii giudicio affatto 3 
promettendo con quella poca delibcrationc baftaràobligarci al voto.E le in- 
iiitcrai più innanzi: poiché la promiilìone con qucMa poca , ccofi imperfetta 
. deliberationc fa che il voto fia valido,quanto pocadeuraefferca far che ba- 
di obligarc a Dio ? 

Rilpondono i prefati Dottori , quanta baùarcbbca far vn’anione che fia 
peccato mortale, per il quale ci obligamo al Dianolo . 

Di qui s’infenicctc prima quanto al moto lubitaneo: benché vn Voto da 
fatto fubitamente fenza troppo penfarui, nondimeno fe ceiTarà qualche poco 
di delibcrationc, almeno in quel punto che promette il voto,cioèchcalquan 
IO intenda quel che promcttc,obligarà-, qual delibcrationc badi che fu tanta, 
quanta baltarcbbcafarch’vnaoperationeconqucirattodclibcrato, benché 
imperfetto, ha peccato mortalc.Dico(in quel punto)perchc non c neccifario 
che VI penfa innanzi tempo, deliberando prima, c poi promettere : ma bada 
che in qiicllatto che fa il voto, vi penda qualche poco, o dclibera,e poi pro- 
metta: come fi direbbe ancora, quando d commette vn peccato pcniato, per 
imputarlo a |A;ccato. Ma fe la promiilìone del voto fuife cotanto iubitanca 
lèuza difeorio alcuno, e penfamento, a modod’vn peniìerochc non ha nè 
merito,ncdcmcrito^ come fono i primi moti,chenon ibno in potedànodra: 
all’hora offendo che fimili moti non iono voIontarij,tal pròmiilìone così iat- 
i ' canon obligarà; ne mcnobligaria fc vcniiTcda vnadclibcratione tanto poca, 
3 quanto badarebbe a far, ch’vn’attione fufle iolamcntc peccato veniale: per- 

• ' che fi come vna colpa veniale iK)n rompe il voto, coll vn moto di delibcra- 

' rione tanto imperfetto c picciolo, non bada ad obligare:dicc Soto nei libro 7. 

de iud.& iur. quxdione prima,aniculo 2. 

Voto fetto Secondo s’inferifce, che vn Voto fatto per iracondia,c furorc,qual non è 
M iracon- tanto, che badi a fouertire , & impedire il giudicio, obligarà : perche benché 
dia , e furo vn tale iracondo nonconfidcra Ogni cofa,nondimeno bada che conofcequcl, 
re . quando che promette,efa:fi comeauuienead vn’huomo, ilqualcammazraràvn’al» 
obliga. jfQ ppf iracondia, pcnfando,c conolcendo in qualche modoquel, chefa, 
peccarebbe monalmcntc: Ma fc l’ira c’I furore fuife tale,e tanto,che badaife 
ad elcufarc dal pcccatodcirhomicidio, baharebbe ancor a toglier via Tubli- 
go del votola quel modo che accafear fuule a coloro,che in tal’aito Iòn tanto 
iuor di fe, che non penfano, ne fanno quel che fi facciano : ne dopò fatto, vi 
fapran dire, che cole hauranno paifato. 

Voto fattoi 11 inedefiiTio accafearà a coloro , che fanno voto con vnacerta lenità di 
per leuita' eanimo,cioc fi moucranno con tata leggerezza, fenza penfar punto a quel che 
l^gicrezza promettono, che dopò no*l fapranno dire,in che modo l’han fatto : ma (e fu 
d’animoquà j^nto poco di giudicio chc fi ncordarà che cofa promcfle,& in che modo,al- 
do obliga. obligarà.Bcn è vero chein quelli e fimili voti cofi leggermente fatti, 

ageuolmcnte vi fidifpenfa.Comeanco confirma l'Abbate c.Venicns,de vo- 
to, & von ced, 

' Da. 
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Da qucAa ded^ìofte fi può comprendere, quanto fia pericólora l’ópinlontf 
A Angelo, ilqiialdice, che li voti fatti pertneofianza, Ac iracondia,non obli- ♦ 

gano, dando per ragione vn fcgno,che tòrto pafTata,chc faràl’ira,& il perico 
k),fe ne pentono hauerlo fatto: quella ragion è falfa: perchefirtelTo può acca 
ficar ancor a colui,chc l’haurà fatto con piena dehberatione, benché non coli 
Tolontieri . 

Quanto al voto fatto per forza, s’hauri qui da notar bene, per le moniali : Voto fintò 
che quello far di voto per forza, può hauere due fentimcnti. pef fon*. 

•. Per forza, cioè comra la uolontà 1ibera,di mala voglia,per fdeeno,per ne- oom 

cclfitàcorrcatc,pcr complimento,& honordel mondo, o altro dUcgno,e fine ‘**'8*- 
humano,fenza iltmal in conto alcuno l’haurebbe fatto: e non morto da fpirU 
to,carità,o atto di Religione, & a quello modo è vanità dire, non l’ho fatto li- ' 

bcramcntc,con buona volontà,e morto da fpiriro: dunque non farò tenuta ai 
voto, ò almeno a tanta ftrettura d’oflctuanza . Sono pcrfualìoni Diabolice, e 
da Ignoranti credute. 

Oucr per forza:cioè per qualche violenza,& aquerto modo fipuò intende 
re di due Iòni, fecondo Panormitano, c. Ad audicntià,dchis,qutrvi aut metti 
caiifa fìunt. O violenzaprccifamente,&apunto,comcadire,mctrechevn# 
per forza ligato mani e piedi , farà buttato nell'acqua, Se aquerto modo non 
VI c luogo da dubitare, che non obliga : poi che il voto effendo atto della vo- •' 

lontà,deu'cirere libero, e quella direttamente contea la volontà: oucr la vio- ' 
lenzafarà conditionata; verbi grana, quando fi viene a sforzar alcuno con 
qualche minazzo.dicendojfe non ti butti nciracqua,tifarò,c darò, e limili al- 
tre parolc:& a qucfto modo non è altro che farlo per timore, cpcrò bifogna 
qui vedere, q uanto al timcKC : Se ogni timore può fcufarc l’huomo dal voto: e 

One farà maggior dirticoltà fodrsfarealle menti ritrofe, però fuegliatoda fii- p*, timore 
ror diuino non mancarò raquetar chi di ciò m’hà richidlo.Ondcdico.e pri- ^andonoà 
ma fe lacagion del timore farà jnttinfcca,cioc farà molToafar voto,pcrtimo obiiga. 
redi qualche flagello, di Dio, ò punitionedclli pcccati.e fimili,non balla,an- 
zi anello timore c buono, c fi deue abbracciare, perche Iddio qualche volta 
)o dà per tirarci a fe,c conucrtirci. Onero la ragion del timore farà per qual- 
che cafo fortuito,cioc per qualche naufragio,inccndio,o fimil’altro pericolo; 
pucro farà dalla natura, cioè per qualche infirmità, dolor grane, c fimilc altra 
cofa:&: allhora limile timore non toglie Tobligodcl voto. Sopra ciò hauemo 
il tcrto in capir. Sic nobis,de regni. Ouc li dice vn Clerico percoflo d’vnagra 
ueinfirmità,hauendo fatto voto d’erter monaco,fu commandato cheintralTd 
in Religione. 

Acciò dunque il timore ci dilcioglia daH’obligo,qual feco il voto arreca, bi 
fogna che lia eftrinfccoda huomoratto.Soggifilcr Abbate in c...nu.i i.eo.tir.- 
ncquerto fol balla . pcrcioche chi facelTe voto, per liberarli dalle man deù 
finimico che l’hauràart'alito,oucrda ladri per fpogliarlo,o da qualche carce- 
re, o dalla forca,e limile: benché ciò patifea da huomo,il voto però è valido,' 

Ac ubliga.’C però bifogna che’l timore da l’huomo lia per qualche ingiuria:nè 
qoellopur balla, pcrche,vr. che fi tcoualfe in man di Turchi, patendo dimoi 
tc ingiurie, faccrte voto a San Leonardo : liberato che fiilTe, il voto li doue-> 
cebbe ertcquire;bifogna dunque che’l timore Ca da huomo,ilquale con ingiù 
ria .sforzando, e minacciando ccrcarà, che fi facci il tal, ò tal voto : & allho- , ^ 

ra in limil maniera il voto non obligarà ; e la ragion di ciò più gagliarda là- : ..i 

rà , perche il votoeflendo, come ho detto .atto della volontà, il luonafei- . i. , 
mento l'ba dalla libertà di colui , che s’obliga al voto: Ondencfegucjchq 
* Terza Parte. F oue non 
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eoe nonèt]ilelt'atto libeto della volontà, non vi farà ragion di obngadoné, à, 
por in cfecucionc il voto : oltre a ciò, il voto fì fa a Dio, Se Iddìo non accen» 
quellecofciche non vengono dalla voIonrà,poi che fi pafcedel cuor dell'huo 
B)o:ÌD fauor di quella ragione vi è vn tefio in cap. ^Prxlatum^de his qu* ui,aut 
meta caufa fiunt. Oue vienaflblutavnadonna,chehaueua fatto voto di Re» 
ligioneper timor del marito, che la volcua far ammazzare. 

Ma qui fi dimanda pur,quanto timore fi richiede,a giudicare cheT voto fia 
iK eflérc il fattocontra volontà, econfegnentemente balli ad efeu far colui, che l’hau- 
' r* f^tto,a non oflcruarloiSi rifpondc-,ch? non ogni minimo e picciolo timore 
le dà" ’ br ° occafion di sforzo balla ad efeufare, che! voto non fia fatto voloti 

eo del VOI» '•■‘r'^nicnte,bcnche mal volontieri fi dica efler fatto; ma bifogna che fia voti 
• morgiiillo,qual può cafearead vn’hiiomo cofbntetciocchei timore fia tale, 

qual può mouere, non dico ogni Tpauentofo, ma vn’huomo virile ,ecoIlan- 
te,dicc TAbbate in c.C«i» 

Et acciò la cofa vada più chiara , eia verità rellì piana , dichiararemo con 
miglior modo , che cofa è timore, qual cafea in vn’huomo collante . 

t 

Timore che T L tirnore, che cafea in vn’huomVirile, e collante farà non di quclIo,che f» 
eafea in vn’ X giudicare vn huom’chc l’ha, per paurofo e timido a modo d’vna donna , o 
huomo co- figUuoIo,ò d’vn’huomo vii d’animotilqual cfogiti poco timore fi mooetma fa 
fi^ie , che quello, il quale è tale,e tanto chechi rhà,non c vituperato per huomo in- 
*®“*‘ coftate,eviId’animo,pcr commungiudiciorma per huomo che haiiràhauu-^ 
tagiulla cagion di temere , e di fare qualche cola contrala Tua volontà: per-» 
che non c vergogna ad vn’huomo virile, e collante, talhora haiicre vn tal tl- 
^ more,chc può Ilare con la virtù della fortezza, doue la cagion Girà vrgenteiil 

che accafcarà,quando fiteme vn'huomocnidcle,fitpcrbo,eporente,che mi- 
nacciandolamorte,oqualchea!rromale,fuolfiirepiùdiqucl,chedìce,cmi- 
I naccia . e^bas in cay. Cum dile^HS , eodem tit. Onero vno, che ti darà fopra 
con lafpada ignuda, o pugnale, dicendo, o fa quello,o ioti ammazzo. Idem 
fupcrc.Pr^Iatum. Ouer quando vn tiranno, o nio Signore, e ti minaccia di 
i. volerti priuaredf amili tuoi beni, non facendo quel cheti commanda. Ad 

hoc facit c.ip. Abbas,codemtìtu. e Umilia quelli. Anzi dico, in fimilicaficat- 
todi virtù, tcmcrealcunccofcjouc.e quando bilbgna; perche la ragion cofi 
datar mi pare. 

E far il contrario è vitio di temerità, Se audacia , contrario alla virtù dell» 
fortezza. Come dice S.Thoiz.2.q.i^.art.i. 

Però auuerti, che tal timore virtuofonon s’hauràda gindicareegnalmen- 
te in tutti; ma figiudicarà fecondo la conditione^ualità,e natura delle perlb- 
ne, perche non tutti fiamo Hercoli animofi: onde vn timore, quarefeufarà 
vnadonn.i,cfcufarebbe vn’huomo, che naturalmcntedcu’circrepiùcoflan- 
le: c quel ch’efcufarebbe vn vecchio, non efeufarà vn gioitene: e quel 
ch’efcufarà vno che naturalmente farà paucntolb,effeminaro,e vii di animo, 
non efeurarebbe un’huomo forte, virile, e robullo di naturate quel ch’efaifa- 
rà vn villano.nó efeufarebbeun nobile.qnal ha più qualità in le: e quel ch’e- 
Iculàrà un’ignorante, non efeufarebbe un dotto.qnal non fi può cotanto age 
nolmente ingannare: perche dice l’Abbate ncirtlleiroluogo,che l’inganno,e 
Annmimr lafraudeuan con lamedefimaragion,e mìfura,cbeuà iItimore:e cofi degl’al 
lodi Mou» tri giodicar fi può. 

^.cUoma Otirndi comprendano li monachi , e montali, mentre che fan profi-flìone 
li» per forzo, o timoredi parenti, c di fratelli, fe’l tirao,rc c tale che li polTa efeu- 

ùre 
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Are con buDAa,è tetta confcicnza:percbe non baAa c!ire,l*ho fatto per forza, 

(e la volontà in qualche modo vijcconcoclatma s’inchinano a farlo forzata- 
mente, come ho dettojnon efTcndoncttiai contente i il voto non è valido, ec- 
cetto fe dopò lo coofermaranno. 

£ nota bene,che chi s’adoprarà a far intrare in Monalferio.o vcflir l'habi- Nota eh! fa 
to , o a far profedione alcuna V ergine, vedoa , o qual (i vogi’altra donna per vcftire Mo. 
forza, o timore,balìàte ad annullar il voto come ho detto, o ci darà il luo con f 
frglio,aiuto,o fauore,o prederà la ruaautorhà, con(ènlo,c prdenza in tal at- «.'"correla 
to,fapcndoqtieila nó farlo l'pontaneameiìte, e liberamente, per il Saero Con 
cilio Tridentino felT.zf.fubito incorre la (cntenza delia Icommunica : ha pur 
di qual fi voglia dato, grado, qualità, e conditionc, tanto laico, quanto clcriih> 
fecoIare,o regolare, di qual fi voglia dignità, che fuli'e. 

Ben è vero il detto Concilio nclt’idelloluogoc.i 9 .uuedetermina,che qua Chi fapro. 
lunquc Rcligìofo,o Religiofa pretende edere intrau in monafterio, o haurà fclfione per 
fatta profellione per forza, o timore, come ho detto, opur hauede fatta forza.inlin» 
profeuìoneauanti l'età debita,o haurà fatto limili altre cole indebite & inuà- 
lide, perdo Che volelTe vfeire da Religione, no’l polfa fare fenza licenza delli *i|"„y|/*** 
fupcriori;nc ciòpolTa accanare, eccetto rilentcndolì fra termine di anni " 
cinque, incominciando dal di, che fé la profelfìone, quali palfatqche faran- 
no, non li polla giouar piu il rilcntirfenc : e fé fponiancamente lafcialTe l’ha- 
bito innanzì,che haurà allegato le lue ragioni al fuperiore,lìa forzato tornar 
in MonaderiO',c punito come apòdata, lenza efsere più intefo nelle fuc ra- 
gioni . E fc per cafo facendo profelfione fi moueranno a farla , o perche non " 

hanno da poterli dotare , e per non s’abbafsare dal grado fuo, o per dar , 

luogo a i fratelli , o per non poter contraflare contea la volontà de parenti : . ^ 

ò finalmente perche non lelafcìàno vlciredal monafferio: benché mal vo- 
lentieri a CIÒ s’inducano, e più torto vorebbono non farlo : pur che in quel- 
Patto, che fanno profellìone,!! rifoluinodifarla,c facendola, vi concorra 
Pafsenfo della volontà, il voto è validillìmo, ne li può riuocar più. Se il pen- 
tire nulla vai poi. 

Ma innanzi, che andiamo più oltre, lì fa vn bel dubbio ; Sevnchehau- Dubbio bd 
rà farro voto, poi fe nepcntiflc, peccarebbe per quello 1 e che peccato fa- 1®- 
rebbe. 

^ In quello dubbio s’haurà da Ilare attento , per la difficoltà deU’intendere •, pentìrC di 
e però li rifpondecon dirtintione : e prima quello pentii fene fi può intende- haucrefatto 
re di due forti,ouer fi pente deH’opere,c beni fatti per occafion del voto: e fe voto , cke 
coli c,non c dubbio,che lia peccato niortaletpoiche rtante il voto, quelle ope peccato Ci- 
ré fon talmente necclTaric alla fallite, che non le faccdo,lì pecca mortalmcn- 
te: talché chili pente haiier fatto quei beni, alliqualieobligatoperil vo- 
to , fi pente di quelle cofe, che fon’artblutamentc necelTaric alla fua fala- 
te : ilche è cofa perniciofa. Oucr fi pente non delli beni fatti,ma d’hauer fatto 
il voto: cioù d’hauerfi obligato a quello , ch’era libero, non riguardando 
le opere buone fatte, e rvtile fpirituale, ma l’obligo folamentc (perche pen.* 
tirfi di hauerfatto il voto, d’ellcre obligato, glc vna cofa iftelTa, benché al- 
cuni vi faccian differenza ) c quello pur può elTere in due modi ; o fi pente 
del fatto con animo di ritrattare il propofito ,e la volontà d’cfTcquirlo : cioè 
ha per male hauerfi obligato al voto,di modo che non vorrebbe olTcruarlo: 
onde quel , che f.i, lo fa, & orterua per forza , e con gran fuo difpiaccre. Co- 
me dice il Filofofo a quello propolico : NecclTìtas coadionis inquantiim eli 
conuaria vol(iiati,triItitiamcaulat. La neceffità indotta dalla forza,inquinto 
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Qtunto poi al propofito G dicc,chc fi come la deliberation fola, parimente 
il propofito non balla ad obligare lenza la promiflionc: pcrcioche tra’l propo 
Cto e la promiffionc vi e quella diffcrenra,chc’l propofito non e alcTO,chc vna 
cena elettrone, per cai la volontà approbandoqiicl,cheperil giudice ddl’in- 
rellctto c fiato deliberato c conchiufo,c confentedi poi lo in elccittionc,e cofi 
propone: ma la promilGone è vna con firmatione del propofito, per cut l’ani- 
mo rclla obligato in adempircqueI,chchaiieapropufio nella lua mentc.Tal 
che quefto c l’ordine deiropcrationi di quelle potette dell'anima: prima fi rap 

E refeiKa ncU'intclletro per oggetto, verbi gratta, vn’opra di carità come a co- 
i buona i grata à Dio, l’intelletto apprendendola, dilcorre lopra ella,e cono- 
fceiido cficrcosi,la rapprefenta alla volontà,comc cola appetibile, & ellade- 
hbcradi offerirla a Dio, e deliberando poi propone porla in effecutione. c fi- 
Balmcnte con la promilTìbne fi elequilce e riduce a perle no tutto quello,che 
fi c deliberato, e propollo.Talchc mentre fiamo nel p opolìto lulo di obligar- 
ci a Dio,auanti che promettiamo le mutiamo penlicrudi quel che haitcmo 
gii deliberato, non perciò fi può dirc,c’habbiamo méti(o,nc rotto la fede,poi 
che non hauendo promefià cofa veruna, per il che li cóhrma il voto,co’l prò 
polito folo non haacmo affcrmato,né pai lato. Talché non v'c r.igion d’obli- 

S o ; ma (opraucncndo poi la promiflionc, allhora talmente ci obltgamo,che 
;nza romper lafede,& oficiidcrciagiultitia,nn polTcmo mutar la lentcntia. 
E perche roperationi intcllettualli, te ben richiedono l’ordine del procede- 
re dairunaalialtra,nondimcno non bifogna che vi concorra tempo necelTa- 
riamenteteperò fi può fare un voto fubuo,dciibcrando,e promettendo len- 
za tempo al modo lopradetto, & obligatà . 

Conchiudiamo dunque che nel votoui concorrono necelTariamente la 
dcliberaiionc, tl propolito,e la promiHìone . 

Ma qui fi fa un dubbio,non da dillìmiilarfi. Hauemo già conchiufo,il pro- 
pofiio elTere cofa necelTaria al uoto: bora fi domanda, farà talmente necelTa- 
tio che fe per cafo fi promcttcllc un uoto a Dio con intentione , e propofito 
di non uolcrio o(fcruare,obligarcbbc ? 

Sirifponde. In due maniere fi può commettere qualche fallacia, nel far 
d’iiniioto. . 

La prima farà, quando alcuno dilTìmula,e finge di far noto : però nell’ani • 
mo fuo non pretende in conto alcuno lart.«l uoto, eciò farà non folainenre 
quando non tiene propofito, & animo d’obligaiii a quello, che con le parole, 
e gcftiellcriori promette; ma né anco propriamente, c neramente con Tani- 
mo promette quel, che inollra,cdice ,comeaccalcarluole a chi fa qualche 
uoto per forza o iimore,come di fopra è fiato ragiunato:oucro le lo farà fpon 
laneamrntc , e fenza timore, lari per ingannarci! mondo, o per altra fini- 
lira intentione : e queltu modo di far uoto , c colà chiara , che obliga ap- 
prcfso di Dio . Dico ( apprelso di Dio) perche fe’l uoto è fatto fecreto, palsz 
per nullo. 

Mafecfatto publico,inprefentia di cefiimonij; fi dourà allringere che 
l'habbia a compire, per rifpetto del fcandalo, che ne fegiiirebbe, quando ciò 
purfufse: maone uic li^hdalo, non c necelsano. 

E fe per cafo haurà fatto uoto folcnne, e nò fi prona elTere fatto per forza, 
o timore, fi donerà in ogni modo sforzare ad olscruarlo , per rifpetto d’una 

f ;randeirreuerciia,qual li fa a Dio:eciò non è altro che ingannare la S.Chie- 
a,a chi fi promette il uoto : e perche la Chiefa non può giudicare delle cofe 
occuke,noD haurà da crcdere,a chi dicclschaucr fatto uoto a fi facto modo: 
Terza Parte, F 3 aluituca- 
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altrimenti fc a tali fi crcdcflc, fi difiriiggcrcbbono le Religioni , perche molti 
ageiiolmentcpotrebbonodire, io non fon vero monaco . 

Ma chi facendo fimili voti , non volcflcro viucrc fecondo il voto ,qual di 
lor fi prcfumc:pcr fuggir il fcandalo,potrcbbono andare a!trouc,oue non fon 
cono(ciiiti:c làiiiucndoa fno modo,non farebbono obligatitibidireal manda 
to della Chiefa fondato fopra una falfa prefuntionc. 

La feconda fallacia farà, quando un’huomo facendo uoto promette uera- 
mcntc:però non tien’animo d’adempire la promifiìonete fimil uoto e vero vo- 
to, & nblìga all’oiTeruanza di quello , come fe con ogn’intentione d’empirlo, 
rhauefle fattore mancando, peccarebbe mortalmente. Anzi dice Sot.c Caiec. 
mentre che fi fanno con tale intcntionc, fi pecca grauementc. 

Difiiancora(fatraa Diq^pcrche mentre che fifa vn voto etiandio al tal,o 
talSanto,o Prelato, fempre s’intende efferc fatto a Dio:inquanto,chcrhuo- 
mo s’obliga a Dio d’adempire ciò che al Prelato,© al Santo promette. Onde 
ne fcguc.ch’vna femplicc promiOTonc fatta folamenreall’huomo, non fichi» 
marà voto, perche non fi fa a Dio principalmente . Et auuenga ch’ogni voto 
fi eh lama promifiìone,non perciò ogni promifiìone fi può chiamar voto,dice 
S.Tho.neÌ fopradetto luogorcome per efTempio,io prometto a mio Padre, di 
non voler più giocare, o di non andare più a donne cortegiane.o di non fare 
la tal cofa, quella promifiìone non fi chiamarà voto.E quello balla quanto al 
la caufa formale del voto. 

F V detto ancora nella dilfinitionefd alcuni beni migliori)pcrIoche fi hau- 
rà d’auHcrtire , quanto alla caufa materiale del uoto, cioè quel che fi pro- 
mette a Dio, e di checofa l’huonio s’obliga facendo uoto. ElTcndo chcT uoto 
è una promilIìonc,che fi fa a Dio,come s’è dettorè ncccirario,e conueniente, 
che quel tanto.che fc li promette, fia cofa libera, qual dipende dalla nollrauo 
Iontà,e che li fia grata,e non difpiaceuole,nè mcn lìa imponibile a farfi,o ne 
celTaria per legge di natura. Onde ne fegue molti Corollarif . 

Prima far uoto, e promettere quel che nccellàriamcnte hauiàd’elTere,o f» 
ri imponìbile ad oircruarfi,c una uanità . 

Non farebbe llolro coIui,che facelTc noto di uolcr morire, poiché nccelTa- 
riamenteha d.i morirc?e fimili. Non farebbe pazzia promettere a Dio di non 
peccar neniaImenre,odi non mangiare quattro giorni continui,e fimilcJPoi- 
che quello c imponìbile hiimanamente . 

E del peccare,dicc S.Gio.nclIa fua Epin.Can.i.c. i.Si dixerimus qui pecca 
rum non habcmiis,iplì nos fcducimu$,& ueritas in nobis non eft. Oueparla 
de peccati ueniati, perche de mortali con la gratia del Signore ne poffemo a- 
llcncrcic I.1 ragion di quella dillcrenza è, che la gratia non può Ilare co’l pcc- 
c.ito mortale , clTendo contrari j: ma il peccato ueniale non elTendo contrario 
alla gratia, può Hat con clEue però la gratia communc non cncndo ballante a 
prelernarci da peccati ueniaIi(come fidicedi S.Gio.Batt.Ne Icui fateem macu 
lare uirarn famine pones. di S. Pietro, qnal fu riprefo da S. Paolo di peccato ue 
nìale,nclli atti Apollolici) non polliamo allenerei da quelli. Eccetto fefufse 
qualche cumulo di gratia, qual hebbe la Madre dì Dio,dclla quale parlando 
S.Agon.a quello propolìto,dicc, Maria nó roIumnonpeccauir,necpcccatum 
cogitare potuic . Onde dicemo, che fimili uoti imponibili ad ofseruarfi, non 
obligano. Secondo, obtigarfi per uoto, o far qualche colà ilIecita,o qualche 
peccato etiandio ueniale, non fi dcucrpercioche fimili cofe, non folo Iddio 
non l'accetta , ma direttamente sàttrauerfano al Tuo uolcre . 

£ chi fà fitnili uoii, pcccarà : bca’è ucro fc’l uoco farà di qualche peccata 
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▼eniale,conieadire, far ceni giuochi, e burle da ridere, o dir qualche men- 
aogna giocofa, c fimili, prometterlo larà veniale ; perche oircruarlo,non f a- 
cebbe piu che veniale, dice Soto nel predetto iuo^. 

Terzo, vn Voto fatto di qualche cola difuiilc, onde non fé ne caua ne di- 
uotione,nè frutto alcuno (pirituale, nulla vale, poiché vna promidione, che 
a Dio non piacc,ccolavana.A Dio non piacene quelle cole, otte non èqual- 
cheodordi Religione, come farebbe, non mangiar relledi qual fi voglia ani- 
male: come tanno alcuni adhonordi S.Giouan Uattida: non mangiar pane 
arrolbto, non filare, o cucire, o far altra cola particolare il giorno del S'ab- 
baco col] alfolutamcntc, c poi far altre fatiche : anzi quello larebbe fupcrlti- 
tionc: ma fe facelle Votodi atlencrfìda tutte le fatiche,ad honor della beata 
Vergine , acciò podi più commodamentc vacare alle lue lodi , larebbe atto 
di Religione. 

Notavncafo. Vn’artigìano,hauendo vna graueinfirmìtà, fc Votodi non 
lauorar più in vita lua,& era pouero,chc con l'arte fi guadagnaua il vitto per 
(c, e fila famiglia: onde poi guanto li moriuadifame, 6c alcuni Confellori 
ignoranti non cono Iccndo il Voto elTcr impertinente, e non obligarc, negli 
uccuano confeienza. 

Qiiarto,vn Voto fatto di qualche cofa indilfcrente,cioè nè buona,nc mala, 
ma da fe Udrà, infin che Uà in quella indilfercza,non obliga,comeadire,vn' 
huomofarà Voto di non pafiarc per la tal llrada, o di non andare alla tal ca- 
fa, o fimilefcnzaoccafione alcuna : perche, come ho detto, il voto è atto di 
Religione, equefii voti cofi Icmpliceinente fatti , lon piu tollo lupcrlhtioni, 
che am di Religione. Ho detto (fatticofi femplicenicnte,& infin che Hanno 
in quella indifFcrcnza}pcrche fe fi mili lòrtidi voti faran latti per qualche co 
là giulla,e a buon finetl elTcmpio,far voto di non pallate per la tal itrada, per- 
che là v'è vna donna fofpctta,che prouoca grhiioinini a libidine : non anda- 
re alla tal cafa, perche là fi giucca illecitamcnte,c fi potrebbe incitar a gioca- 
re, allhora in quelli, c limili, il voto obligarà j pcrcioche riguardando al fine 
buono,non fi può dire indiffercnte:anzi tar fimili voti,c cola laudabile, e reli 
gioia. Bene vero,chccc(rando quella occalione di peccare, per cui fu fatto il 
Voto, ccITa l’obligo ; perche la colatorna nella fua indilTerciiza, e non è più 
materia congrua di voto, dice S.Tho.Soco,Silucfl.e Nauarro.come di fopra. 

Quinto,chi fa voto di quelle cole morali, che lon di configlio,e non di pre 
cettOjCome fono far larghe limoline, digiuni, aflinentie,pcrcgtinationi,conti- 
nentia, e fimili altre dcuctioni, a cui non femo obligati per alcun precetto, 
ma la lor olferuanza pende dalla nollra libera volontà: fa bcniHimo, Se c obli 
gato adempire quanto promette : perche quelle forti di operationi , fon pro- 
priamente materia di Voto, e quelle olTeruarecon tal obiigo, è cofa più me- 
ritoria (come ben dice S.Thom.; che farle lenza voto, poiché l’ofieruanza 
del voto è vna vinti più prellante, che la fola allinentia con la libertà : ecco 
ui IclTempio, chiolìeruail giorno dell’ Annonciatione per voto , merita più 
di colui, che rolTcrua per fola diuouone con libertà . 

Sello a quel, che per precetto liamoobligati, ci polfemo di nuouo per vo- 
to obligare. 

£tauucnga,cheamoItecofe fumo tenuti per necelfitàdi falute; nondime- 
no la lor ofieruantia pur dipende dalla nollra volontà,e le polfemo falciare, fe 
volemo, benché non lenza colpa mortale; maacciòl’huomofia piùaftretto 
d'olfciuarle, e con maggior vincolo s’allenga di peccare, e fi ritira da certi 
mali habiu fani,è cofiiUudabilc a quelle di iiuouoobligarfi : fi come ancora 
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ttecofedouerfi confidcrare nel fard’vn voto, per quanto a fpetta al prefenre Nota, 
dubbio; cioè l.apromilfione, la m.ateria del voto, cioè quel che fi promette di Tre cofe fi 
iare,rintentionc di colui che fa il voto,cioè a che fine lo fa. i.u.cmo con 

Secondo, s’haurà da notare,che non ogni voto,quale per qualche cagione 
farà illecito e malo, s’haurà da giudicare per inualido,e nullo; ma quello,che 
farà di materia mala, come a dire, quando quel che fi promette per voto, fa- 
ra cofa mala in fe,& a Dio odiofa. 

Il terzo che fi dourà auertìre è, che qualunque cofa, che fi fa, può hauere Nota, 
tre fini diuerfi Tre fin! fi 

il primo fi chiamata fine intrinfeco, e congiunto alla cofa, il qual non può mfibn con- 
difiaccarfi dalia iftefracofaicomea dire,il fineintrinfcco,e congiunto della ca fidcrare ia 
fa, il tetto : perche mai fi dice la cafa efler finita, infin che non vi farà il tetto: v*** “f** 
tal che non fi può dire e(Tervera,c compita cafa, fe non vi farà pollo il tetto,e 
coprimento di fopra. 

II fecondo fi chiamarà fine eftrinfeco, per il quale fi fa vna cofa : e q_uc- 
fto non è necefiario , che fia fempre la cofa t felTcmpio ; il fine eftrinieco 
della cafa è l’habitationc : perche a quello fine fi fa , per habirarni : e fe pur 
non vis’habitarà mai, la cafa è pur vera , e compita cafa ; e però fi chiama 
efirinfeco. 

Il terzo fine farà quella conditione particoIare,pcr la quale fi moue l’agen- * 

tc a farla cafa; per calo, io fo quella cafa per locarla,e vcnderlaiqueflo fineé 
molto differente dagl’altri. 

Fatta quella dichiaratione dicemo , in tre modi vn’huomopuò far voto P«tTeinti 
(benché di colà buona) per vn fine cattino, c malo. lionl IT.uo. 

Prima quando la materia del voto fi riferifecad vn fine maIo,qual fine farà ^ 

congiunto con quel che fi promette nel voto,& a quello modo benché quel p" 
che fi promette fia buono in fe , nondimeno per haiicr quel fine malo fcco 
congitintu,il voto farà malo: perche ogni attione morale in ramo fi dice biio- p”f,giQio 
na,ocattiua, inquanto il fuo fine fcco congiunto farà buono o cattino. L’ef* allacou,n4 
fempio mi farà intendere. Chi fa voto di dare vna limofina a fin, che fia loda obliga. 
todalli huomini,ouerdi digiunare il tal gioriu',pcr elfer tenuto biiono,e fimi 
li a quclli,)}cccarà,& il voto none valido: perche auuenpa che’l darclimofi.- 
ne,& il digiunare,confidcrati airoluramenrc,fian cofe buone; nondimeno ha * 

pendo feco còngiumc quella vanagloria, & hipocrifia,faran mali per quei cat 
tiuo fine,comc a dire,in quello far di voto,non s’intcndcfar il digiuno, o la li- 
mofina alTolutamentc, matutto quello infieme ,cioc la limolìna per quella 
vanagloria, & il digiuno ptlr elTere tenuto buono:e quello fine cógiunto dan- 
do tal complimcnto,c per fettione all’opera.a niodo,chc’l tetto dà complimcn 
to,e perfettione alla caf.i,la fa giudicare catliua,fi come farà cattino il fine con 
giunto. Talché conchiudiamo, che il digiunare, o dare limoline con tal fine 
clfendo peccato; fcguita,chc’l voto di ciò fatto, non vagiia:pcrche è flato det- 
to»cheT voto fatto d’vna cofa mala,e difpiaceuolea Dio,nó vale:òc in quello • ' 

promettendofi la limofina, & il digiuno alIolutamente,ma con quella inten- 
tionc cattiua, che fa il digiuno e la limolìna pernitiofi c mali , perciò il voto Far voto pct 
non obliga. vn fine ma 

Ma fcdomàdi,che peccato làrà? Dico mortale,o veniale,fecondo che farà 9“?* 
la vanagloria, & hipocrifia. p 

Secondo, vn'huomo può far voto per qualche cattiuo fine in.vn’altromo- ||*‘®'**®“** 
do ; & è, quando il fine farà elli infeco, rifpetto a quel che fi promette, e non 
cofi congiunto : come nel primo cafo,cioè non farà fine ddropera, qual fi 
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promette nel voto : ma dcirìntentione di colui,che fa il voto ; intendendo a 
qiiefto fcn(o,cioc il fine per cui fi moucrà l’agente a far il voto , non farà per- 
femone e complimento della cofa promcfla,dcterminado la fua^ntà,o ma- 
litia, come nel primo cafo ; ma determinerà rintentione,eranimodi colui 
chc’l fa,pcr la quale fi mouc a far il voto: come neirdTempiodella cafa.-l’ha- 
bitationcèfine eilrinfcco della cafa; e benché la cala fi faccia per habitarui> 
nondimeno può elTcrccompitajC perfetta fenza l’habitatione.-parimenteau- 
uenga,che’l iinecattiuo fia cagionedi mouere l'agente a far il voto,nondimc* 
no tal fine non ha che far co’l voto. 

E perche quel, che fi promette nel voto a cotal modo c buono in fe, effen- 
do di materia conueniente > non vitiato dal fine , per cui l’agente fi muoue a 
farlo, obligarà. 

L’elfempio facilicarà la materia, ElTcndo in vno Monafteriovna Mona> 
ca bella , ouc non poflbno pratticare altri , che Monaci di queirordine : Ti- 
tio per il gran defiderio c’ha di conuerfarc , e parlare con lei , fa voto d’intra- 
rc in quella Religione , acciò policndo poi andare ageuolmente in ouel 
Monafierio , poffa coinmodamente confabulare , c trattare con quella , 
con intentione corrotta. In quello cafo, benché il confabulare, etratta- 
re con la Monaca fia il fine , perche Titio fi muoue ad intrare in tal Reli- 
gione, non per ciò è fine congiunto alla profcllìonc del monacato, efer- 
uìtio della Religione, alla quale s’obliga tonde ne fegue, che mentre ap- 
plica l’animo fuo a tal voto , pecca mortalmente : perche ha l’intention cor- 
rotta , e deprauata : però il voto è valido , & obliga : perche è di colà buo- 
na, cioè di feruire alla Religione, qual feruitio non viene vitiato dal fine 
corrotto, & intention cattiua di Titio, come nel primo; perchequeflofineè 
cofa elìrinfecarifpctto all’opera promelTa nel voto , ficomel’habitation per 
rifpetto della cafa, 

Segno di ciò ve ne fia , che quando collui ferite alla Religione , e fa quel. 
Che Ipctta al fuo voto nel monacato , non lo fa per rifpetto della confabula- 
tione della Monaca , riferendo detti feruitij a lei, anzi non vi ci penfa per al- 
l’hora,ma li fa per l’olfcruanza della regola in cui ha fatto la fua profcfiìone: 
benché quella confabulationedella monaca,c’hauea nella fua intentione,fuf- 
fe cagione , e fine di farlo obligare a tutto ciò. ^ 

Vn’altro elTempio, s’vn’huomo farà voto d’elfere Hcerdote a find’hauere 
vn ricco beneficio, all’hora il beneficio cornea fine di tal’opra,non modifica, 
c determina talmente il facerdotio,che ciò ch’egli faccia nel fuo officio, lo ri- 
ferifea al beneficio; perche mentre fa quelle cole, ch’appartengono ad vn fa- 
cerdote,coine fono dir rofficio,lemelTe,rorationi, c limili altrecofe,non s’ha 
da dire,che le faccia per l’auaritia del bcncficio,ma per l’amor di Dio,& vti- 
le deU’anima fua, benché il beneficio fulfeoccafione di indurlo ad obligarfi a 
cotelli feruitij di Dio. 

E perche il line per cui fi dedicò al feruitio di Dio, non fu la carità, e zelo 
della religione,a quel modo,che dice Dauid nel Salmo 5}. Voluntaric facrifi ’ 
cabo tibi. ma l’auaritia; perciò ha pcccato,facendo voto a quello fol fine: ma 
il voto è valido,e fi deurà porre in efccutioncrperchc la cola promclTa a Dio 
èda fe llclla buona,cgrata a fua maellà : nc li può dirc,elfere in alcun modo 
vitiaia dal fine catino, fi come la limofina fatta per vanagloria, come fu detto 
nel primo cafo,quaI’è molto differente di quello fecondo:!! che chiar fi vede 
da chi è lludiofo , e di giuditio intelligente. 

4 11 terzo modo, come vn’huomo può far voto per cattino fine, farà quao- > 

do m- 
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do indrizzarà il fuo voto a qualche carciuo fine: ilche accarcarà, quando prò- ?**■ v«top*r 
metterà a Dio di far il tal bene, pregandolo» ch’egli li conceda la tal cofa : co- 'mp'<r*r d» 
me per effempio, vn’huotno intrando in (leccato a combattere co’l fuo ne 
mico in duello prillato, prometterà a Dio, donare per limofina cento ducati, 
acciò li faccia hauet vittoria contra il fuo nemico. uo ^ ^ 

In quello cafo fi promette vn bene, per arrapare vna cofa mala^ cioè prò- peccato, 
mette clonare vna grande lìmofina , fe ammazzatà il fuo nemico ; onde tal 
modo di far voto è più federato, che far voto d’vna materia affolutamente 
mala ; perche quando fi promette a Dio di far vna cofa , ch’è peccato morta» 

Ie,non piacendoli, non 1 accetta •, ma in quello cafo inuoca Dio, come ad au- 
tor del male: inquanto,chc domanda da fua macllà vna cofa ingiù (la,cioè la 
mone del fuo nemico in cafo prohibito, poichc’l duello priuato è prohìbito. 

In oltre, s'vn’huomo cficndo innamorato d’vna bella giouine, e non polTcn* 
do haucrla, facelTc voto di far dire tante Mefle, acciò potefle haiier la fua in- 
namorata,checofa fi potrebbe dire più brutta, che fare DioruffianoìPoiche 
l’inuoca a fauorirlo in vna fornicatione . La onde tal forte di voti fon più to- 
llograui biafieme, che voti:encmen graui peccati di quei, che fan coloro, 
che pregano Dio «chefaccia morire il lue nemico, o mandadifgratieachili 
haurà fatto difpiaccre,o mcnarà fale,o altra cofa al fuoco*, contra l’anima del 
tale,o recitarà il Salmo Deus laudem meam, contra qualcuno, pregando Dio, 
che mandi a colui tuttequelle di fgratic, e pene, cheli dicono dentro di quel 
Salmo,c limili. Colloro non folo peccano contra la carità di Dio,e del profi. 
fimo, ma fanno quel ch’c fonte viuo d’ogni bene,autordcl male, derogando 
alla fua infinita bontà . 

£ fe faceUi vn voto códitionale? cioè s’io hauerò vittoria dell’inimico mio. Dubbio, 
darò cento ducati per amor di Dio, con quella condition,chedopòhatiuto il 
mio intcnto,fodì$faròal voto2 Par che fi polli fare:poiche quel dare delli cen 
to ducati per limofina, farà vn ringratiare Dio per la vittòria ottenuta, qual 
cofa è don di Dio.Sirìfponde,chetal votoè limile al primo,perche pocoim- 
porta , che la lìmofina del voto, fi prometta di farli auanti c’haurà l’intento ^ 

fuo,oiter dopò,per ringratìamentoipercioche ncirvno,c neU’altro modo s’in- *• 

uoca Dìo, come ad autore d’vna cofa iniqua. 

Nè crediate,chc in cofa di tal vittoria riccuuta,renza far voto aIcuno:facen Dubbio, 
do fiiiiili ringratiamenti. Iddio l’accettarcbbe. 

£ che diremo fe’I voto fi facefie coli femplicemente fenza inuocare Dìo l 
Hauendo fol riguardo al futuro euento, e non all'aiuto di Dìo , con quella 
conditione, dicendo : s’io hàuerò vittoria, farò quello ì 

Dtciimo che torna il medcfimo:e però a cotefto modoè pur malorperche • 

fu detto di fopra,chc in qualùqtie modo li farà vn voto,fempre s’intende elTe- • ‘ 

re fattoa Dio: talché in qualunque modo dirai,Dio autor d vna fceleratczza 
farai, dice Caietano z.t.q.SS.artic.z. eSoto Iìb. 7 .deiiifl.& iure, q. 7 .art.}. 

Ben’è vero, che fe nel far del Voto fi prctendclfeda Dio quel , che in fe è Far voto Ji 
buono afiblutamente: benché tal’hora venir fuole per itiezo d’vna cofa ma- impetrai v- 
la, la quale non'cafcarà nell’animo di colui che fa il Voto: il voto vaierebbe 
allhora, c fi donerebbe adempire. Comeadire,(landonel medefimo clTem- 
piotdifcendendovn’huomo nel conflitto co l fuo nemico,e temendo la mor- 
te, fa voto a Dio di fare il tal bcne.fe li farà gratia farlo fcampare dalle mani femà 
deH’inimico: non hauendo però nel fuo animo in quella oratione la mor- (acuì mo- 
te dev'inimico fuo, mafulo la fuafalute,qualècofa buona, e fi può hauere zi, tenone», 
da Du> : ancorché potrebbe accafcare,e fuccedere per mezo della morte del- ftauo ncGTb. 

l’ini- 
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nhno dfl vo rinimico.Qual cofatarhora Iddio permette per la grantfinfolentia,? poca r« 
iieic,il vpto gionc c’haiirà la parte contraria. Indi e nato quel prouctbio vol^are.la fpada 

fata valido, vuol la bigione. & 


La (pada 
Vuol la ra- 
gione. 


H però le ben vna Matrona Napolit.-ina , mentre fu chiamato vn fuo figlio 
inlleccatoa duello priuato,da vn altro Caualiero per certe ingiurie vecchie 
pretcnlc ile voto di far tanto bene, Ic’l figlio tornalic vino da quel fatto d’ar- 
me lenza defiderarela morte al (uo tinaie. Ilche impettò da'Diorpercioche 
Iddio intcrpo(ccerti mczi,& impcdimenti.per li quali non vennero alle ma- 
ni, lenza cheneffuno patidc né danno, nedishonore: le cole furono poi ac- 
commodate; perche Iddio fu per Ina bontà in quel calo lor padrino. 
Kifolatipne Quindi lì riloluc vn’altro dubbio. Chi facendo votodirà,s’io hauerò vn fi» 
di vn’altro gli'o dalla miaconcubina,farq il tal bene aH’holpitale:il votoc valido,auuen 
dubbio. gachc la cauladacui dipende la gratia, che domanda, damala, eprohibiia: 

r erche non intende altro neiranimo Ilio, eccetto hauere vn figlio : qual cofa 
dono di Dio, dice Soto nel predetto luogo. 

Chi dirà in quello modo: s’io commetterò vna fornicatione, m’obligodi* 
. giunare tanti giorni.qiiello parlare fi può interpretare in due m.odi.’ouero in- 
drizzandolo il digiuno alla fornicatione,cioc promette digitinare,acciòpoira 
fornicare con la talc:& a quello modo la fornicatione lare bbe fine del voto, 
fecondo haucnio detto di (opra nel terzo calo: ouero eleggendo il digiuno in 
pena della fornicatione: a quello fenfo, s’io cafearò in peccato di fornicatio- 
ne, prometto a Dio per penitenza digiunarctantigiorni;&aquefiomodoè 
atto di virtù: perche tal promilTione fi fiiol fare,acciò più cautamente l’huo- 
nio tilTcrui comincntia, e più attentamente le ne guardi . 

Onde le poi calcatà in tal peccato, larà tenuto digiunare, come promelTc, 
dicono 1 Dottori lopra citatile di più Nauarroc.ia.nu.3o.equello balla quan 
to alla caufa finale. 

F y detto finalmente ('dal fuperiorc non riuocata ) perciò quanto alla cau- 
laclhciente, quis’haurà da confiderare ;chi fi puòobligarc a far Voto, 
echi nò. 

Poiché ! voto fi deuefare di quelle cofe,che fono in libera potellà,e domi- 
nio deirhiiomo, ne legue, che chi promette a Dio quello, del che non può 
dirporre,nulla fa,&: a Dio non è grato : perche fi come a Dio non piace vna 
limolìna fatta di rapina, parimente non accetta vn voto fatto di quelle cofe, 
fopra le quali non ha dominio, né potcllà . 

£ per laper coloro , a cui tal facoltà di far voto non c concelfa , s'hautà da 
notare . 

Tre forti di perfone non polTon far voto, c fe pur Io fanno, non obliga . Li 
fudditi, la cui difpofitionc circa fimili cofc.dcpcnde dalla volontà d’altrui. Li 
figliuoli,! quali o per difetto dell’età, nella quale fi ritrouano, non hanno ca- 
pacità di ragione, o perche li è rillretta la potellà di diiporrc a lot modo: ben- 
ché polTedano alcune cofe . E finalmente li Rcligiolì . Di cui parlarcmo per 
ordine, acciò habbiaie la materia compita . 

Prima fidice,qnalunque farà (òegetto ad aIiro,non puòfarvoto,epcrmet- 
nto r.ópon tcre quelle coft, circa le quali farà ioggetto . In qucfl’ordinedi pt rione fono 
w tur Voto j 1 marito rilpftto alla moglie, c la mogliere rifpettoal mante. Coftorodico- 
fe*^<Wno polfono far voto di contincntia,l’vno lenza licenza dell’altroipcrche 

•"pudica à ^ vno è tenuto rendere il debito maritale all'altro : talché effendo il marito 
obligato alla moglie , di modo , che negandoli fenza cagione il debito mari- 
ialc,peccarcbbe mortalmente; per tanto non può far voto di comincntia in 
- pregiu- 
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prigùfdicio di <)nella:pafimentc la moglie nó può far tal voto in Dregiudicio 
del maricoila onde fe ciarchedunu di loro ciò faccflcd’vno puòdi(obligarc,dc 
annullarci! voto all'altro ; perche circa il foro maritale fonod’cgual potellà 
in poter’ annullare li votirpotranno bene obligarci, quando faranno infieme 
d’accordo , di voler olferuare coniincntia. 

E fe pur non podbn’far voto di non rendere il debito,qnando li farà cerca» 
tOi potranno almeno obliar fi a non cercarlo. 

Ma qui G domanda, s’alcun di loro haurà fatto voto, di non cercar il debi- 
to, potràforfe l’altroda ciò difobligarlo } 

Si rifponde, che quanto al marito non è dubbio, che puòdifobligare la fua ^ 

moglie da quefto,& altt’o voto,come dircmo;ma che la moglie poflfì anch'cl- ( 

ladifobligar ilmarito,fenedubita:percheda vna parte par che noi polli fare, 
poichc’l marito non è foggetto alla moglie circa qucGo, & altre cole perfona ' 

li: dall’altra banda par che G,per la ragione che vi G fa incontro:perche altri- 
mcticiò verrebbe in pregiudicio efraucfc del foro maritale: poiché la moglie 
per vergogna quafi mai cerca il fuo debito, fe bene n’haiielTc voglia: il ma- 
nto effendo pnuato di poterlo cercare , ne feguirebbe affatto l’impedimento 
del matrimonio contea lor volontà. Perciò in qucGocafo diccSoto lib. 7.dc 
iii(l.& iure, q.j.arr.i.Più Geuro farebbe domandare dal fiiperiore ladifpen- 
Ci,qu3le s’accaparebbe ageuolmente. 

Efeamenduedi par voto, e cunfenfo s’haurannoobligati oGcruare cafU- 
tà: pcntendoG poi,potranG difobligar l’vn l’altro? 

Soto rifponde di nò,piùtoGo,chesi:perciocheeGcndo il voto vn contrat- 
to fatto con Dio : ferba in fc la natura adii contratti,quali fatti che fono,non 
G poGbn fenza cagione ritornare. 

II marito puòdifobligare la fua moglie d’ogni voto perfonale, come fono 
digiuni,peregrinationi,eGmiIi,non folo da quei fatti in fua poteGà : ma da gli 
altri fatti innanzi che li fuffe tncglic:fopra di ciò v’c vn tcGo in capit.Noluit. 

33.qii*ft.5. ’ ‘ 

Perche in pena del peccato della tranfgrcGìone del pomo vietato, fu fatta 
foggetta all'huomo: ma la rnoglie non puòdifobligare il maritodaGmili voti 
perfonaIi,poiche non ha potelTà fopra di colui,fuor che nel foro maritale, co- 
me ho detto. 

Nc men la moglie può fare voti reaIi,cioc delle robbe del marito:come Co 
no limoGne,e Gmili altre cofe,fenza fualiccnza:anzì nè della fua dote, poiché 
mentre viueil marito,non la può alienare, nc può difporredclli frutti di quel 
Ia,perche il marito per recare il pefo della cafa,nutrendo la famiglia, ne tiene 
l’vtilc dominio: può ben G fare limoGne,e Gmili altre cofe delli beni a fe rima 
Hi oltre Iadote,ouer peruenuti per donatione,legati,eGmili.può ancodifpor 
re dellecofeacquiGate con fua fatica, & induGria, quando però noncobli- 
gata alle cofe domeniche , e feruitij di cafa. 

V n feruo non può far voto di quelle cofe,che pregiudicano al padrone,co Senio non 
me fono voto di ReIigione,di peregrinatione,Iunghidigiuni,c Gmili altre co- può faruv- 
fe,per le quali G potrebbe diGorre dal feiuitio del padrone:perche circa que- 
fie e Gmili operationi perfonali c foggetto al padrone.talche oGcniandole,la 
fciarebbeil leruitio di quello : e pero può il padrone annullargli,fatli che fa- 
ranno: nè meno può fare voti reali,poiche nulla poGìede. può ben’obligarG a 
certe cofe , la cui oGeruanza non pregiudica al uio padrone : come farebbe, 
dire oratìoni nel tempo, che auanza dalli fcruitij,puo far voto di conti lenza, 
e Gmili. 

Qm G 
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Qui fi domanda, sVh roto annullato vna volta da colui, c^ha potefti 
nulUrlo , morto che farà, tornarà il medefinw obligo ì Come per effempio » 
vna donna fc voto dì continenza: il fuo marito la difobligò: morto il mantOi 
farà tenuta tornare airofieruanza del voto. 

Vn fenio fe voto di peregrìnatìone, il padrone lo liberò. Fatto poi libero, 
cornarà Forfè l’obligoiSilucfìro verbo Voium.j.lacui.femcnza approuaSoto 
nel luogo fopra citato. Dìce,il votodi qual fi voglia (uddito,e foggcttq,annul 
lato che farà vna volta, non torna più, eccetto (e dopò Fano libero, di nuouo 
lo confirma(rc.C3p.Quidam,deconuerfione coniugali. 

Figliuoli n& Quanto al voiodelli figliuoli diremo molte cofe: eprima vn figliuolo,ofi- 
poifoii fer gliuola innanzi il tempo della pubertà,cioc il mafehio alianti gli quattordieci 
VOTO la che ^ ^ jj, fedina auanti li dodeci finiti , fe non hauranno l’viò della ragione 
•cfpcditojcon qualche gìudicio,a nefTuno voto fi pqffon obligarcrma fe innan 
zi il tòpo predetto,!! farà abbreuiatol'vfo della ragione: comeauuenirfuole 
a qualcuni, che innanzi la pubertà hanno vn certo giudicio rifucgliatoipcr lo 
che conofconodiflintamenteil mal dal bene. 

Dice San Thomafo quanto farà da lor parte , fi poffono obligare a tutti li 
voti perfonali folamente. 

Per Tofieruanza di quelli dipenderà poi daU’arbitrio de lor genitori , tuto- 
rì,oaltri,nelIacui tutcla,e cura faranno aflretti, di modo che lei lor parenti, 
t) tutori non vogliono,che fi ofleruano.non fontenuti,pcrcioche fimilipetfo 
ne intaletà,fi dice,non hauere la propria volontà; e fe nel detro tempo i loro 
parenti,c tutori non hauranno annullati li voti fatti,& cfli arriuati che faran- 
no all'età legitima della pubertà, non li hauranno di nuouo confirmari ; pur 
detti parenti,e tutori li pofTon annullareima fedopò paffati li quattordici an 
ni il mafehio, e la femina li dodeci, di nuouo li confirmaranno; alPhora i lor 
parenti non li pofTon piùdifobligare. 

Nutaqui,comeancotiìceNauarro cap.11.num.7t.chea confirmare,e ra- 
tificare vn voto fatto nel tempo, che non era valido per l'età, non bafta fola- 
mente hauer quella opinione, cioè credere detto voto effer valido,oucro ha 
liercvn proponimento di effcquirlo , ocompiacerfi folamente in adempire 
la promiflìone : ma bifogna; o che di nuouo prometra,o checon Fan imo al - 
meno voglia,chc’l voto fatto prima,di nuouo vaclia;fe bcn’era inualidorc ciò 
- li chiamarà rati ficare, cioè di nono approbare co’I confenfo della volontà quel 

che haueua fatto prima. 

Quanto poi al voto Folenne di Caftità,edi Religione, detti figliuoli, e fi- 
gliuole non fi pofTon obligare innanzi il tempo della pubertà ; benché fitfle- 
ro quanto fi voglia rifiicgliati d’intelletto, per l’vfo della ragione accelerato: 
talché fc’l mafenio auanti finiti i quattordeci anni , e la femina dodici , faccf- 
fero proTcflìonc, il voto non farebbe valido, t^totrebbono tornar al fecolo. 
Tempo di volendo: nè altra ragione aflìgnar fi può, dice Caictano, eccetto che la San-, 
hMcnuwil Chiefa cefi ha determinato ; come hauemo nel capir. Non folnm,de reg. 

iur.lib.d. E CIÒ corre de iure antico; perche hoggi nel Concilfo Tridentino 
SefT.i;.capit.i 5.C determinato altrimenti quanto al tempo di farla profellio- 
tìe, e iòlennizar del voto in qual fi voglia Religione, cioè tanto il mafehio, 
quanto la femina , vuol c’habbiano finiti fcdicianni, echealmcno fiano fla- 
ti vn’anno intero nel nouitiaro,dopò che haueranno pigliato l’habito: talché 
fc innanzi detto termine FaccfTcro profeffione, fi dichiara per nulla, come fe 
mai rhaucfTcro fatta. 

£ ben vero fc auanti che arriuanoaU’ctà legitima,! lor parenti non hau- 
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rimno annullato il Votò,cofi auanti tempo foIennizato,& e(Tì non baueran* 
no richiamati : ma paffato detto termine haueranno perfeuerato nella Re- 
^ione,non po^on più annullarIo,& vfeir della Religione; perche la Santa 
Oiicfa, a CUI appanicne giudicare del Voto folenne, non poflendo giudica- 
re le cofe occulte-, prefumctcheinquel tempo deU’età legitìma,non rifenten- 
doC,habbìano ratificati: e però in tal cafo gli ha per Voti.cap.Puella.io.q.9. _,* 
Caiet.i.i.q.i79.artic.5. c Nauar.c.n.num.71. Secondariamente li figliuoli* 
e figliuole dopò che faranno arriuati all’ctàdella pubenì, fi poflbn obligare 
a tutti ì Voti perfonali, come fono digiuni, oratìoni, dircipiine,peregrinatx>- 
ni,continentia,farfi prete fecolarc, intrarc in Rcligione,anzi contrahere ma^- 
Rimonio,contra volontà de fuoi padre,madre,tutori, e curatori : perche cir- 
ca qucl,che fpettaalor perfonain tal ctà,fonlibcri:cccetto fé alcuno dique- 
Ai arrecale qualche notabile nocumento al lor padre,madre,o tutori ;cqme 
ff rebbe vna lunga peregrinatione ; quando pero non hauefie altro fuAidio 
perii camino da parenti, e tutori. 

Ma quanto alli voti reali,e di quelle cofc.che fpettano al reggimento di Jor ' 

cafa : come fono Iimofine,Mefre,veflir di bianco, e fimili,non le poffon fare * 

fenza licenza de loro padri,ctutori : perchecìrca ladifpofitione de lor beni 
fono Ibggeni a quelli, a cui non piacendo i Voti, li pofiono annullare, infino 
alli i5.anni, quali paffati poi, fc faran pupilli,fatti che faran liberi da ogni tu- 
tela, e cura, o fé haueranno padri, emancipati che faranno liberamente pof^, 
fon farogni Voto, equei c’hauranno fatti innanzi quefto tempo : fcpcnnfi- 
noall’hora non faranno flati anmillati,e rìuocati da loro padrì,e tutori,faran 
tenuti poi adimpirli, dice S. Antonino £.partc,cit.i i.cap.i.al qual fi fottofeti- 
ue Nauarro nel fopradetto luogo. 

Ben’c verofe nella età minore di vinticinque anni, & auanti, la emanci- BenìcaflriH 
patione haueranno alcuni beni, che chiamano Caftrenfi.o quafi Caftrenfi, fi,cqu;i{ìca 
delli quali pofibno difporre; come fono cofe guadagnate con Tarme nella Areni! , che 
guerra,o in altro fcruitio Regio per loro prouifioni,o con le lettere,come fo- colà fon» 
no Dottori, Studenti , Notati , Mafiri di Scola , e fimili, leggendo , auocan- 
do,procurando,medicando,e facendo altri feruiti) pubIici:alIhora ponno fa- 
re Voti reali, e fon tenuti adimpirli delli fopradetti beni : perche fopra tali 
beni, loto padri, e tutori non hanno giuridittione. I.finali , C. de inofficiofo 
teda mento . 

Il medefimo s’intenderà de Clerici, circa quello, che gnadagnano con loc 
officio Clericale,beneficio,ofia pur curato,o nò.Jlutbcnt. TresbyteroSy C.d$ 
'Tresbyterisy & Cler. 

Terzoni figli di famiglia per infino che danno fotto la poredà paterna , in 
conto alcuno poffon far Voto reale di quelle cofe, che appartengono a’Ioro 
padri , c pregiudicano algouerno della tafa fenza loro liccntia, cconfcnfb 
cfprcflo , oucro tacito almeno , cioè quando lapendolo non contradircbhe : , 

facendolr,non fontenuti offeruarli: eccetto,quando poffederanno beili Ca- 
flrenfi, oqnafi Cadrenfi,come poco di fopra vi ho detto : e tal prohibitione 
dura infin che danno fotto ta potedà paterna . 

Quanto alli Voti delli Rciigiofi, faremo vn bel difcorfo,per fapere in che 
cofa fi poffon obligare . c t 

One notarete, che Topre dellcquali poffon far Votoli Rciigiofi fono di Rw'g'oBnS 
quattro ordini, e raanierc,& a ciafeunadi cffeobligandofi, non egnalraentc 
farebbono tenuti. modo. 

Nel primo oidiiic fono quelle, che fi comprendono nel Voto foknnc 
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della Religione, come fono li tre uoti effcntiali, e gli Aatnti,e conRinitioni di 
qnal fi uoglia regola, diuerfi in ogni Religione fecondo la diuerficà della re*, 
gola. e qiiefii non poflbno far noto particolare} obligandofi di niiouo, oltre 
lolenne obligatìone della regoIa,fcnza però licenza del lor Prelato: come per 
I ’ del- cffcmpio,unfratcdi S. Domenico farà noto di non romper mai filentio,odi 
la regola . non mangiar mai carne, e fimili : c fc ciò haurà fatto fenza licenza del Prela- 
to, o fonzacondmone,cioc fé al Prelato piacerà,pcccaranno,nc dopi) fano.fon 
tenuti adempirlo , fc’l Prelato no’l conferma : la onde tantofio che fon fatti , 
fon nulla, poi che fon di materia prohibita a loro: perciochc tutti li Religiofi 
fon foggetti a’ioro Prelati circa quellcopcre , che dipendono dalla regola, e 
lor pr^eilìone.Ondc qualche uolta li Prelati poflbno dirpenfare,anzi probi 
bire,che non fi ofleruano alcuni de gli ftatuti óer alcuna ragioneuole cagio*- 
ne occorrente; come dice Soto nel lib-7.de iu(t. & iur.q.j.art. 1. ^ 

Dilli ((klli ftatuti folamcnte) perche circa! tre tioti eflcntiali, cioè Caflità, 

Pouertà, & Obcdientia,non fi può da nelTiino difpenfarc. 

Operedipre fecondo ordine fono quelle opcrc,allequali tutti femo tenuti per pre- 
«tu «oinu- g igggg comraune,fenza far uoto a Dio, come fono,non mentire,nou ru 
bare, non biafiemare,c fimili: come fono ancora le opere della Carità corpo- 
rali, e fpirituali,in cafo,chc mancando da quclle,ci farebbe imputato a pecca 
to, c fimìli;c perche a quefleci poflemo tutti di nuouo obligare,comc fu detto 
di fopra, fc di queftefaran uoto, faranno tenuti al uoto: nè per lor Prelato fi 
poflbn poi difobligare,dice Caictano,bcchc ciòSoto non approua: c la ragio- 
ne di Caictano fi'c , chc’l Prelato non ha potcftà fopra li precetti communi 
della Chriftianapcrfcttione, fi come ha fopra gli ftatuti, & ordini della loro * 
regola , come poco atlanti fi è detto . 

Opm libe- terzo ordine fono quelle opere libere, alle quali nè per precetto com- 
munc di Dio, nè per flatuti della regola fono tenuti:di quclto genere fono ccr 
tcorationi,edcuotioni particolari, darfi qualche uolta la difciplina, aggku^ 
gcrc qualche digiuno fopraquclli della regola, c fimili . Edi quelli , dice Ri- 
chardoin4- diflintionc )8. articolo 4. La cui fentenza feguita Somma An- 
gclìca,& alcuni Canonifti,non fi poflbn obligare,& obligandofi non faeflet-* 
toalcnno,anzi pcccano:arreca foco Richardo quella ragione, eflendo la Rc- 
ligbne un pefo molto grauc, non fi deue con altra farcina aggrauare: acciò 
il Rcligiofo per il troppo pefo non cafehi fotto la foma ; in oltre il uoto del- 
la Religione eflendo di tanta llrettczza,e prcrogatiua-.chc fi come commuta 
a fc tutti li altri uoti auanti fatti , parimente ha uirtù di annullate tutti quei 
che faranno fatti poi . 

Ma Innoccntio in cap.Scriptur?,dc Voto : c Pietro di Palude in 4.SÌ come 
rifcrìfceSiluellro, e feguita in verbo Votum j. $.}.con Soto lib. 6 . deiullit. 

6c iurc,quKll.}.artic.pnmo, e Nauarro cap.i 1.00.69.0 San Tliomafo.Comc 
bene cipone Caictano q.88. articolo 7. Dicono che di fimili opere fipoflbr 
no obligare, & illoruotoèualido, mentre che dal Prelato non farà impedi. 

.■ to : perche uolcndo può impedirlo : però infin che tacc,fon'obIigati allolTer- 

uanza di quello. 

E fcfatti chc faranno fimili uoti, li piacerà oflcruarli.li ponno celare al Prc 
lato,acciò non li prohibifca:ma fc perla loro olfcruanza molto li aggr.iua,q 
li difpiace haucrli fatti : lipóno fcoprircal Prclato,acciò li difobliga da quelli: 
nè ciò facendo, pcccarano,dicono li prefati Dottori;c Quella opinione ha più 
dclucro: eia ragione purce’l pcrmadc: perche fogli altri ludditi poflbnq 
far uoto di fimili cofe , con conditione , fc piacerà a ’ liioi maggiori : perche 
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’ftoT portino fare li Retigiofì ancora? MatTìmamcntc che fimìTi materie di vo O 

to non pregiudicano al Prelato , ncanco cflì per quelle hanno intcntione di 
diilraherri daH'ofhcìo della rcgola,Bc contrarre al Superiore in ogni comra 
rio volere. O 

In óltre, vn Rcligiofo può con licenza del Prelato obligarll per voto a fimi 
lècofetCome ancocònfdQ& Riccardo, dunque potrà ancora ohligarfi lenza li 
cenz 3 ,fcrbadofi però lempre il beneplacito del Prelato,come ho detto. A qne 
ila opinione faqucl capitolo Monaco, 10. qua;R.4. Ouc fi dice.clie'l Monaco 
son può far voto fenza licenza dcH’Abbatr, e facendolo s’haiirà dacairare: ^ _ 

Dunque fcbifi^naca(rarlo,non è nullo da fciCome Uice*Kiccardu:ma oblila 
cÌ 4 nfia,che faracafiatodall'Abbate.NcI quaito,& vlfimootdine iono certe Opere di 
opere , per le quali in conto alcuno fon (oggetti al prelato, come lóno , voler p« 

pafsarea Rcligionepiù Uretra: c diciò polson far votoce fatto rhefarà,non fi 
può annullare dal lor Prclato:può ben sI,con cauta fopra ciò di fpen (are, dice |^* 

Caictano,eSoio,conw;difopra. beione piè 

ChedUFcrcnzafiatradifpenrare&:annullare,fidiràdifotto. fimi», 

Hqdetxo(volcrpa(Tarea Religipnepiù firctta^ perche il pafsarea Religio* 
ftc più larga,é pcohibito alsoluiamente per il.Sacto Coàcilió Tridcn.Scf$.i) . 
ca^i9. 

Nota qui , che s’un uoto fatto , con licenza del fuperiorr, o coofitmato da Npta , 1 

lui dopò fatto: fe dato fuperbre lo tiuocarà fenza cagione ragioneuolc,pco- 
carà,& il fuddito farà libero, o fia pur feruo, figliuolo Rcligio(o,o qual fi vo* \ 

glia fuddito. 

£ quello balla quanto alla caufa efficientc,e fodanzadel uototdi che parca 
doci naaer'dctto a baftanza, pafsaremo alli efFeni,chc produce . 


S Econdo principalmente il uoto fistiò cófiderare quanto aU’eifetto che fa, t 

cioè quanto alla uirtù obligatoria.Ouc s'hauràd*auertir, bcnch^gni voi Voto coaft. 
ta che fi farà un uoto di cofa leci(a,c di materia comienicntr,da prrfóna,che 
fi può obligare,a fin buona,e graia a Dio, ccon tanta dclibcrationr,chehaili ** 

adobligarc uno à Dio, come ben fi può compicdcrc,e raccoglicre,difcorrcn- ** 

do per unte le quattro caufe rccitate,c d ichiaratc,oblìgarà fotro pena di pco- * 

Caio xnortale,per ogni uolta che fi cótrafarà .alla promifiione’jpcrcioche auen * 

gacheì far d'uno uoto, rilpettoalla Religion Chrtfiiana , non fia precetto, 
ma configlio j nondimeno fatto che farà , la fua ofseruanza è atto di fiiullitia 
conueniente alla religione diuina:poichc fi rende a Dio quclIo,che fc li delie. 

Epcrimrarea ragionardi ciò,prima fidubita,reiattan(grcflìond‘uii Vo- 
co , per cifpetto della poca quantità della materia non adempita , pouà clfcre 
peccato uenialc ì 

Si rifponde,queflo dubbio può hauerediicfentimenti,ochelatranrgre(no n voraobli. 
oc farà4>er tafciare una panicella di quello, che làrà tenuto adempire:Come g* qumm 
adire, fe Voto di donar dieci per amor di Dio,e diede none: fi obligò dire die »lli piccctd 
ci corone alla Beata Vcrgine,e n'ha detto noue,e fimili.In qiicfto non conunuai. 
culti ueruna , che fia ueniaie, pcrciochc il uoto non obliga più, che gli pre- 
celti Oiuini e naturali: ma eglino , auuenga che in quanto alla lor natura, LàCfi- CcJtA 
oblfgano a colpa mortale; nondimeno per rifpctio della imperfettìone 
g|clI'atto,o poca qiuntirà della materia , la lor tranrgrcflionc farà peccato 
ueniaie, come fimanifefia nel furto, e fu già dichiarato nel primo rapt- 
tolo,(bpra la materia de peccaci. Ouero la traDfgreffione farà per lafciare cac- 
io quel che pronaife nel uoto , che farà pur poco , come per efsempìo , prò- . 
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* miredire per ciafeuft giorno vn Pater nofter,& vn’ Ane Matia,8c ha 

per vn Eiorno,oucro ogni dieci giorni vna volta: & a quelb modo dice bow 
non peccati più, che venialmente a modo d’vn che nibaflc vn mczogiuUo 
per vna volta,oiiero ogni dicci giorni cafualmcntetpcrchc tjucl cheU iatcìa , 
Mrche fu cofa minima,'poco importa cfTcre tuttala ma^nadel Voto.o pap- 
ié di quclla:ncn puòdirc.chc colui che fail Voto,fipoffi per tanta pocaco& 
^ obligare a colpa mortalctpoichc la qualità della colpa acciò lu mortai, o ve- 
niale s’hà da confiderarc fecondo la quantità deiroggctto in umili cole . 

Bcn’c vero, che fe l'obligo farà di dire vnoSalmo il momo,o di d^vn pa- 
ne di limofina il dì, mancando vno,o duedi,e poi nell altro fodisfac^edm^ 

' IO, farebbe veniale , ma femancaffe per molti giorni continui a pofta latta, 

per lo che crefee lobligationc in vna quantità notabile , larebbe mortale , 
fi come vn che rubaffe vna cinquina , o vna baiocco ogni giorno con vna 
continuata intentionc,farcbbc furto mortalc:poiche 1 intcntione fa, che ntm 
l’habbia tiguardo a quel poco, che fi piglia per ciafeuna volta i ma a tutu la 
quantità i'nfieme,che fa vna cofa notabile; e finalmente come fi giudica in 
1 mtti li cafi d’vn futto per rifpetto della quantità rubata, parimente nella tral- 

grcfiìoncdcl Voto pcrrifpctto de quantità della fua materia, die eglincluo.7. 
de iuiluia & iure, qus(t7.artic.i. 

> * Ncorchc ho detto di fopra,ch’ognivoIta,che fi contrafarà alla promlflJo 

Fcrnetirpet A ne del voto,farà peccato monale,nondimeno s’hauranno da weauMC 
ti fi può far alcuni cafi, nclli quali farà lecito fenza peccato far contra la ntornmionedei 
•ontralobli Voto. Per la cui intelligenza s’haurà danotare,chc per trerifpetti lau Icciro 
ption del effequire il Voto, di maniera ch’ogni volta, che vi concorrera alcunodi 
quelli . non farà peccato veruno il non adempirlo . Prima per rifpeno ddia 
materia del Voto.Secondo per rifpetto della intention della “ 

Vóio.Tcrzo,& vltimo per rifpetto dcUauttorità di colui,chep^diloWigar- 
Udall’pficruanzadd Voto; edi tutti iranarcmo a pieno per ordine. 


P Er rifpetto della materia , accafearà in più modi . Ouer quando quel che 
fi epromeffo per Voto, farà cagione d’impedi re vn maggior lwne,come 
per efleiupio , vno haurà fatto Voto di digiunare tre volte la 
occotrendogirpccàfionc di predicare , o leggere al popolo, non poflendo tar 

l’vno,e Taltro inficine, aU'horadoucràlafciare il digiuno. 

Vn’altro haurà fatto Voto d’eflcre Clerico , poi vorrà cucr Monaco , 

donerà più curarfi del primo voto . a 

Anzi per inirarc in Rcligionc,cc<Taogni Voto, perche la Religione e lUto 

*** SSo Snatcria del Voto diuentari illecita,comc a dire, vn’huomo hau- 
rà fatto voto di non mangiar carne alcuni giorni della fettiin^ana,o Umiie,e m 
ocouco infermo, per locnc non può più fare tal aftincniia,raràrculaiOi pc * 

che quel che prima era lecito, per rmfirniità è fatto illecito. r 

Onero col tempo fi farà materia indifferente: l cffcmpio di qucito fu detto 
di fopra, cioè vno haurà fatto voto di non palTarc per lyal ttrad 3 ,pcr cucrci 
vnadonna fpfpctta, palTato poi tal occafionc, il voto cena . 

Oucto diucnirà impofiìbile , come per cafo vn ricco (e voto di ® 

vna cappella ad honorcdella Beata Vergine 5 ouero dirtribuire trentc durati 

g voto &t- l’iauio a pouctiduiàtcla lua viu,pct fua mala formna Utadmenuto 
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e Ben pu^afmmentì regnir FimpreGi^’impoflibiiiùlIo fcufarìi. E Ce diuenifle tùlmptMi 
impocciue per fuo difetto ? "o» «*>**■ 

'Si rifponderàdi fotto.blota chequedì impedimenti toglienol’obligatione 
a compo,o per fempre,o in tutto.o in pane, fecondo che Uri l'impcilimento: 
come nel primo clfempio.-cedando il predicarc.torna l'obligodel digiti no,co 
fi nel fccondp eifempiotticupcrnndo la fanità, torna il Voto : ma fé lari inco- 
cabile e Tempre mal iàno , farà feufato per Tempre. Parimente nel quano ca- 1 

fo ; Te (ari fatto alquanto impotente, e nonjpuò tanto, fi riduca Tobligatione 
alla metà,o fecondo potranno mifnrarfi le lue forze: fe del tutto è Tatto poue- 
co, làrà feufatoda tutto il debito ; e Te tomari poi alla prima buona fortuna,' 
cornarà l’oblJgo del Voto. / 

Iodi fi rifponde ad vn dubbio. Vna dona Te Voto Templice di cafiiti,dopb , 
inarìtandofi,il voto diuenneimpollìbilerlàrà tenuta a qiicl,che può,cio^ a no 
cercarli debito,e morendo il marito inanzi di lei, donerà il rimanentedi Tua 
Viu olTeruare continenza, dice Caierano, e Nauarro, come di fopra : però a 
qucfiVltimoSotononconfente. Etiodico, che volendo pafiare alle feconde 
nozze, cofa più ficura farebbe confulrare con il Tuperìore. 

£ per maggior intelligenza delle cofe predette, fi fa vn bel dubbio, yvn Dubbio fc# 
che naurà Tatto Votod’intrare in Religione,e non polTendo edere accettato, *®‘ 
pervenirli rhabito,fàrà forfè feufato aall*oblìgo,come fe'lTulTediuenutoim 
pofCbilel 

Aqucflo firifponde:,ouero il Voto farà Tatto impolIìbiieperTuodirctto ,0 . , 

perche propriamente non l’hanno voluto accettare. Quanto al pìrìnio mèm- 
bro fidice,cotal diTetto,o era nel principio,che fi Te il Voto,e nó fe n’auuer^ 
o fari TuccelTo dopò Tatto,comunquecgli fia venuto,fè Taci perpetuo, toglie 
ogni obligationeinè qui fa bifogno difpenfatione alcunatma le l’impedimcto 
Tati a tempo, cornea dire, haura vn morbo concas^io(o,o Cmile^r lo che Ta 
ti Tchifato : infili che duri tale impedimento Tari feufato : e pallato che fari , 
doari tornare alla Religione. 

E nota che la fola difficolti d’adempire |1 voto, n5 b.afla a TcuTare,& indur I^om. 
re impoffibilti,comeper)[;afo,dopò che Te il voto,d'intrare nella tale Religio 
.ne,ha meglio confideraco,che nonputrà cotanto ageuolmente (blTrir il pcTo 
della rcgolaronde li par troppo difficilerdi modo che Te ciò hauclTe prima Ta- 
pmo,non s'haucrebbcobIigaro,e perciò non celTarobiigacionemè mé fi po- 
•tri TcuTarc con dire, che tal Religione non è condecente al Tuo Oatoio èheof- 
feruartal voto,nol componi la ina riputatìcne, dice Caictanp,eSoto nelli To 
pradeni luoghi. Qiianto al fecondo membro,Te non Tari accettato nella Reli 
gione s’haura da difiinguere.O collui Te votod’cflcre Religiofo adblutamen- 
te Teozafar elettione d alcuna Rcligion particolare ; benché s’habbia poi in- 
chinato l’animo a qualcuna;dc allhora donerà prima procacciare con uiligcn 
za di poter intrarc in quella; le nó Tari acccttaco,doucri tentare rahra,e ral- 
tra,finche trouacbi raccetrari,acciò non redi per lui di pigliare l’habitomo- 
naca)e,e fia qual fi voglia. 

Ma fi domanda.-e s nauri prounto in cinque,o Tei Religioni : non elTendo 
ciccuutoda nelTuna di quelle: lari tenuto caminare per tutte le Religioni di 
Iulia,e tutti i Conuenti di quelle, in finche trotta vnà,chc l’accettari t 
Si rifponde in quelli cafi, il miglior Giudice Tari la conlcìcza,Tct:ondo l’in- 
tentione c*haueràhauuto, quando fc il voioicioè, fe nell’animo (ùo Tu d’in- 
trare a quelle, che folaroente conolccua , e non conoTceu’altre , che le quat- 
tro meadicanti,come accafea a quelli Torenfi , c villani : ballali tentare que- 

G X fie 


# . 







a.DobUot 


'loo DclVotOk 

ftcquaaro : ma fe era huomo cìuilc, prattico per efTempio in Napolì.ecoBO^ 
fceua lutee quelle, che lui rono,bifo^narà tentarle tutte. 

E fc non rcdrinl'c la fua inteniioue a quelle folc,che conofceiia,ma difle aC* 
foluumcnte voler eflere Monaco in qual fi voglia Religioni »Daflar^, dice So 
to,che camina per tutto il fuo Regno, o Piouincia, cercando quelle che fono 
della fua lingua: perche altrimcnci,rcciò nò balìaflc,rarcbbe tenuto difcorrec 
per tutta rita!ia,Fràcia,e Spagna, il che farebbe porre fu le fpallc vnpefo in« 
comportabile: ne anco farà tenuto cercare per tutti i Conuenii d'vna Rel^ 
gione, ma ba&aràouo,o dieci : che fe da quelli farà efcluforCoC potrà giudi»' 
care de gli nitrì. 

Però il più efpediente rimedio Grìa andare al Generale, Prouincialc,o Mi» 
siftro di quella Religione,oue vorrà intrare:e fc farà da quello licentiato,ro> 
ila ficurOjC libero d’ogniobligo.Oueto collui facendo il voto,C clcirclbl vna 
Rcligionc,coroc a dire di S.Domcnìco,o di SJ^rancefcoiòc in quc(lo,haftarà 
che vada al fuperìore.o da alami di loro Conuéti, come ho elettore le quelli 
non l'accettauo, refta aifoluto dal vincolo del voto. 

£ fc facendo voto in vna Religione , elefle ncIPanimo fuo vn conuento fi» * 
gnalato- per alcuni frioi difegai : verbi gFatia,.pcrche in quello vi fi mantiene 
il lludio , c perche è della tua patria, c prouincia, o per altro fine t Se a quel» 
li non piacerà accettarlo ^refia i^ohiio,.(e ben fapefie , ch’alici l’accettareb- 
beno. 

. Oltre a ciò fi domanda : Cotelli fopradetti , che nel procacciarli dlntrare 
in Religione, haucran fatto il lor potere: e non polTendo haucrl'habito.foii 
fiali rcpullkti>refiando al fecole, Gran poi tenuti- a qualche cofa forfè per ri» 
,fpeito del voto? 

Si rifponde;fc colui, che haurà fatto il votoc’dbliga fcmplicementealla Re 
Sgione, ne altro hebbe nell’animo fuo, che incrarc lolamcnie nella. Rcligio* 
nciclTcndo fiato efclufo vna volt:^non farà tenuto a coG veruna: ma fc men- 
tre fc il Voto,hcbbc anco nell’animo offeruare contincmia,come a coG,che 
molto lipiaccita,o voler propriamente eficr penero per Chrifio,o altea cof» 
fimile: eciò nel pronteuere ocl voto cfprelfamcnte notò,diccndo,io promet- 
to a Dio d’efier Monaco,pcrchc mi- piace fommameme la cafiità,o G poii e^ 
tà,c quella voglio propriamente oflcruarcanzi perciò voglio intrare in Reli- 
gtene,ofMniliparolc,o-pcn fieri vifaranno: non è dubbio che Grà tenute of- 
leruarlancl fecole lauueBgachcfufieefchifo. dalla Religione diceSoto nel 
fbprad cito luogo. 

I.SubUo. Echi farà voto di non pigliar naoglic» Grà perciò tenuto oflctuare conti» 
nentia? 

Si rifponde, fc mentre fcil voto, non hebbe altro nelTanimofuò che no» 
contraherc matrìmonio,nà altro per quello incendeua: non Gràtenuto con- 
icncrfi per legge di voto, ma per legge dclli precetti morali, cio^. Non m?ca- 
bensvonde fc ^ calo commetterà qualche fornicadone,iu»n a’intcndetà fa- 
re centra il voto. 

IT f) Er rifpettodeirintérione di chi fa i>voto, s’haurà da confiderà r^ quando 

fcr rifpetto fi deuc adempire vn voto fatto che Giàiper Io che doucrc aucrtire,chc di 

dell’inti rio- foni fi può fare vn voto,ouamo a quello propofito» ponendoci qualche 

ncquanJoii conditioiic,o detetnoinando i! tempo di adimpirIu,dùcro fi fatàfcmplicctnen 
‘ r te fcnz'apporcilimitationc alcuna. 

Ql' conditionc . II voto condìlionalc Grà, quando nel promene- 

6bti» te, li aggiunge qualche limiuùonc, con la quale s'iniendcobligare, e non 

ilittmea- 
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«btìraentc; l’effempiojfe mio figlio guariti da quella inlirmità,ìo donato tan- 
ti denari alli poucn di Dio.ouero ponendo qualche condicione, fenza la qua 
le non intende obligarfi,comc a dire io proraerto vifitare la Madonna di Lo- 
**tOi^dopò, che mio padre fari morto, c limili altri modi : quali conditioni le Voto condì 
non s’adi mpilcono, colui, che fc il Voto,non farà tenuto a cola alcuna,cccei> n'onaltquà. 
to quando per colpa e malitia lua non t’adimpilTe.'pcrche all’hora farà tenuto, doobhga. 
acciò la malitia vlata, non gli apporta commodità:comcpcrcircmpio,vn'nuo 
safari voto di digiunare ogni venerdì, fe fi prcleruarà datai peccato, e poi 
rincrefcendoli digiunare,e pentcndolì hauer latto il voto,fi prccipicarà voion 
tariamente a quel peccato, acciò non redi obligato, a quello modo non farà 
libero dalJ’obligo,ancqrchc non fia elfequita la conditione : perche era obli- 
fato vfarequdlacontincntia pollibileda fua parte,enon pcrcipitarfi malitio 
iamente. 

Si domanda s’vn'huomo hautà fatto vn voto fotto più conditioni: adcropi Dabbi* * 
ta che farà vna di quelle, fari perciò tenuto elleqiiireil voto? Si rifponde, le 
5 j intcndeuaobligarfi iniinche lulTero tutte adempite, non 

cdubbio,che non faràtenutotma le di ciò non hebbe conlìdcratione alcuna, 
ma femplicemente s’obligò,diceSiluell. verbo Votum 1 1. J... meglio farà che 
adempita vna conditione , elTequiica il voto. 

^ Quanto al tempo determinato fi può intendere di due forti. Ouero nel far Voto fatto 
«cl voto fi elelfe vn tempo fignato, per vna certa fuadiuotione, & affcttione, «oo qualche 
come adire,promifevifitare S. Maria di Monte vergine nel proprio giorno deter- 
della fua felliuità,quando vi concorrono mite legentno promile vifitare le let 
le Chiefe di Roma nel tempo della Settimana Santa, quando li mofirano tut- 
ele reliquie :&a quello mc^o fe perqualchegiullo impedimento palTando 
il tempo fignaio,no fodisfarà,dourà afpcttare infino all’altro annoie fe’ltcra 
po farà pallaio per fua colpa, hauerà peccato mortalmente, e pur bifognarà 
appettare il tempo e giorno fignato , infin che fodisfaccia , ouero fi elcHc vn 
giorno determinato , fuor dal qual non intcndeua piùobligarlì,comeadire, 
promife digiunare il primo venerdì di Marzo , o il giorno di S. Lucia primo, 
che farà,e non più,& a quello modo palTato quel giorno, non digiunando, pec 
cara mortalmcnte,non vi cITcndo legitima fcula : però non laràobligato più 
ritornare il digiuno. 

Onero il tepo del voto fi determinarà,non per diuotione,comencl primo 
cafo,nè per tempo lìgnato,come nel fecondo,ma per porre vn termine al tem 
po , circa ilquaic hauràda fodisfare al voto: come per elTcnipio, haurà fatto 
voto di vifitareS. Maria delli Angioli , in termine d’vn’anno intero, e a que- 
llo modo haurà tempo per tutto l’anno di poterlo fodisfare , il qual paflando 
per colpa fua, enon fodisficendo, peccarà mortalmente^elarà tenuto quan- 
to prima che potrà , fodisfare , anzi dico palTato che larà il termine , men- 
tre che può lodisfare, e nonfodisfa , fempre s’intende ftare in peccato 
mortale . 

Ma fe nel far del Voto,non vi farà pollo tempo,nè modo,ma femplicemen 
tes’hauràobligato:allhora limili Voti s'hauranno da interpretare piamente, 
fecondo Tintcntione delti Sacri Canoni, dice San Tho. come a dire, vno 
haiira fatto Voto di andare a San Pietro di Roma, e non dilTc nc quando, nè 
come, larà tenuto rantolio , che potrà commodamente andarci : perche 
dice Iodio nel Deuteronomio al capitolo 13. [Oinj votum voueris 'Domino 
*Deotuo^non tardabis reddere iquiarequiret illud Dominus Deustuus, ti fi 
morattufuerist reputabititr tibi in peccatum.^ Menile che tu prometterai 
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vn vero al Signore Dio tuo, non imltigiarc rendercelo , percj'ochc il Signore 
Dio tuo ti ricercar^ quel, che hauerai proincflb;c fe indugiando fenza ncccf- 
fltà,non 1 adempirai, ti farà imputato a peccato. 

E molto più dic’cgli nel 4.dclle fcnt.farà tenuto affrettare, e non differire il 
tempo colui, che ragioneuolmcntc antiucdcndo,tcmerà qualche impedimen 
to futuro perpetuo , di non poterlo più adempire, c maffimamcntc potendo» 
procraùìnarà non fenza Tua notabile negligcntia. 

Si dubita, s’vno hauerà fatto voto digiunare ogni anno il giorno dì Santo 
Donato, venendo per cafodi Dominìca doucràquel giorno digiunare ì 
Si rifponde diflinguendo , il digiuno quanto alla caufa finale, perche fi fa, 
fortifee due nomi dice S.Tho.2.i.q.i47.1’vno fi chiama digiuno di cfultatio- 
Digiunodi nc,e l’altro di afflittione. Il digiuno di efultatione farà, quando fi digiuna per 
afflittionc. vna certa diuutione,&aIIcgrezza,facendofcfiadi quel Santo, a fin che fi eie 
ui la mente alle cofe celefii e dittine , contemplando i benefici), e grane d.atc 
aqucl Santo, acciò rimpetri per noi, e limili ■,& a quello modo fi può digiu- 
naredi Domenica. Il digiuno di afflittione faràquando fi digiuna inpena,c 
fodisfattionedelli peccati, pregando quel Santo che impetri laremiflionedi 
quelli , mediante i fuoi meriti , onero acciò macerando la carne col digiuno, 
jwflìamo rcfifiere alle rentationi, & euitarle per lo auuenirc, 8c a queflo mo- 
Digiuno (lo non fi può digiunare di Domenica, c.Qitadragefima, de confccrat.dill.t. 
di Domcn> Quefi ordina, chcncltempo quadragefimale non s’habbia da digiunare le 
«qua ono £)Qfncniche, cconfcgucntcìnétes’intcndcdi tutte le DoracnichedeU’Anno. 
c cctia Onde dice S.Tho.ncirifieflb luogo chi digiunaffedi Domenica a quclfo fine 
pcccarebbe,come a fuperflitiofo,c centra lacommune lcggc,e confuctudine 
della Santa Chiefa. perche il giorno Dominicale,è giorno di allegre2za,qual 
fi celebra in Commemoratione della refurrettion di Chrillo noflro Signore, 
per cui il mondo è flato ricreato in miglior flato , e però fi dice Domenica 
Domenica a Pomino, cioè giorno del Signore, 
onde riè dee Quindi nc fegue quel diuolgaro detto popolare : cioè da Pafcha a Pafcha 
c 1' ro nonB delie digiunare, s’intende di queflo digiuno di penitenza , perche nel 
D^gafiba a Pafchalc la Santa Chiefa fa allegrezza , figurandoci quel tempo della 

Pafcha non gloria,chc farà dopò la Rcfurrcttionc vniucrfale; non perciò s’ha da negare, 
fideaedigiu chc intimili tempi non fi poffa dìgiitnaredi queldigiunodi efulutione, afin 
che fi contemplino le grandezze di Dio, comcho detto. 


nate. 


CoioUaiia Qiiindi ancora nefcgttc,cfrcr falfa quella opinionc,qualiiene,nondoucrfi 
Vigilia del. digiunare la vigilia della Pcntccoftc : perche in quel giorno la Santa Chiefa 
fl f a"**'*r ^ digiuna per diuotione, & allegrezza fpirituale, poiché in quel 

Ac iidcucdi i 5anti Apofloli riccucttcrp lo Spirito fanto , c furono confirman , & 

gmiiate. ^cciò noi ancora intcriormente Io riccuiamo nciranima,confìrmandoci nel- 
la fna gratìa.Nc vai punto quella ragione, da Pafcha a Pafcha non fi digiuna, 
perche ciò s’intcndc del digiuno della penitentia,comchedeno.- 

Volctene vn fegno più chiaro, chc quefla fìa la volontà della Santa Chic* 
fi.pcrchc ordina dentro l’Ortaua di detta Pcntccoflc.il digiuno dcllcquaitro 
Tempore : nè fi può dire,r he in quella non (la tempo Patchale, poiché dura 
. infino al Sabbato : come fi manifcfta dairofficio,folcnnità,cetimonic, & Al* 

leluia,chc vfala Chìefain tutta l’ottnua. 

Rìfpondcndo duqne al dubbio, dico.fc colui,chefc’l voto.lofèpcr fua di 
uotìonc in fegno di allegrezza di quel Sàto,douràdigiunar la Domenica; tna 
fe’i fein pcnadcTuoi peccati, acciò quella impetra la rcmiflGoneperIai,dcu- 
là digiunar’ il Sabbato precedente ; c fc non pensò nè airvno,nè aJl’altro,raa 
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fempIicemenfes’obligò,accìb quel Santo pregalTc Dio per lui, fari tenuto di* 
giunare ilSabbato. 

Chi farà due voti diuerfì, e per fotte s'incontraranno tutti due in vn gìor- i ^ 
no, come s’haurà da fare 2 Dubbi*. 

Si rifpondcjfe potrà farli tutti due inlieme, bifogna fodìsfarc aII’vno,& al- 
l’altro: c fc non ponno adempire tutti due in vn giorno, adempifea quel che 
farà più d’importanza, & all’altro fì fodisfacciacon qualche altra cola piaico 
me per c(Tempio, vno farà obligato vifttare le lette Chicle nella tal fella della 
M adonna,che per forte verrà qiieiranno di Venerdì, nel quale ha in voto 
digiunarc,e per li lungo viaggio non poireiuiodigiunare,faccia vna limolìna 
o limile. Se adempifea il peregrinaggio. Se faran tutti eguali di perfcttionc . 

Adcmpilca quello , che fc prima. Se al fecondo fodisfaccia per altre opere 
pic,diccSiluclrro in verbo Votimi. 1 1 . 

S’vn’huomo farà vn voto,qual poi non potrà adempirlorchc hanrà da fare? Dubbi®. 

Si rifpondc,fc mentre fò il voto, non auuertì all'impotcnza.’cioè fè voto di 
vcflirfi di bi.inco , non auucrtcndo , che non haurebbe potuto fare la fpefa', 
farà feufato ; c fc pur ci auucrti,pcrò pcnlaua Timpotenza doucr palTarc,co- 
me per elTempio, fè voto di pcregrinationi a piedi, Kando zoppo , credendoli 
guarire dal male, fenonguarifee làrà alToluto dall’obligo. 

Et fc conofceua rimpcdinicmo clTcr pcrpctuo.e non fe ne curòjSarà tcnu 
to (òdìsfarc per altra cofa pia, dice Panurnutano , al qual coniente Siluefiro 
nel predetto luogo : acciò la promilTione in tal calò, non paia illuloria. 

Si dimanda, potrà vno, facendo vn voto, obligar altro a fodisfarlo ì 

Si rifponde, fc’l voto farà pcrfonalc, vno non puòobligar vn’altro : come Dubbi® 
per elTcmpio , la madre Aando infermo il figlio, fa vorodi farlo Pretco Mo- 
naco,o llmileife guarirà il tìglio,non faràoblrgato,s’cgli non confente.il pa- 
dre fc Voto digiunare tanti giorni , commanda alli hcredi, che fodislaccianu 
per lui,non li puòallrinscrc.-può ben’vn padrone obligar il feruo a certi fcr 
uitij pcrfonali ; comcanire,vngentirhuomo dando infermo, fa Voto chc’l 
tal feruo vadaa vilitarc la tal Chiefa per lui. 

Ma (c’I Voto farà reale, il padre, e la madre ponno obligarc i figli, 3c ogni Noia, 
altro huomo può obligarc l’hcrcdc,chc lòdisfacciano alli Voti fatti da loro: 
comcadire, vn’huomo fèvoto di edificare vna Cappella, maritare vn’orfa- 
na,o donare tanti denari per .amor di Dio,non hauendo egli fodisfatto, può 
imporrealli hcrcdi,chcl'adimpifcano:& in ciò fono obligati come agl’altri 
legati. Soto,e Silucllro, come di fopra. 


Q Vanto al terzo principale, cioè quando fi può lafciarc vn voto fenza 4 
peccato per rifpctto dell’autorità di colui, che può difobligarci da quel 
lojs’nauràdanotare,chepcr lei cagioni fi può lafciare vn voto lenza pecca- • 
to:pcr Irritationc,Difpcnlationc,Commutationc,Rcdcntionc:& oltre aqiic 
ftc, Intcrprctatione,cCciratione, delle quali parlaremo per ordine, acciò f, può Mi’ 
s’intendano bene. ^ 

Irritationc e vn annullare il voto fano , fenza che vi fulfc cagione alcuna: fatto, 
ma per fòla , c libera volontà di chi ha potdtà, cdommio Ibpra quello, del- Irritatione 
che altro non può far voto : Onde irritarc,non vuol dir altro che vn caliate «beco/* fi*, 
in tutto il voto lenza caufa:di modo tale,chc non babbi più forza,e virtù di 
obligarc. 

L’clicmpio.fe la moglie fa voto di continentia,'ìl marito, fenza la volontà 
del quale>dla non può promettere tali voti, non volcndo,chc fi on'crui,(arà 
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fciolt.i dal vincolo di tal voto, come mai rhaueffe protnelTo. Chi-ha qaefo 
poteflà fi dirà apprefTo. 

Difpéfationc e vno annullare il voio,c(rcndoui però qualche caufa ra^o- 
neuole, per cui ildirpenfatorcdichiara, e determina, il voto nondouerfi of- 
fcruarc : non riferuandofi cofa vcrun.i,nè impcnedo altro pefo in ricompen- 
fatione diqucllo.Ondc il difpenfarc none altro, che aflbluerc inturro l’huo 
mo dalla legge del voto con caufa -, dandoli facoltà di non eficrc più obligato 
ne al voto,nc ad altro, i>er quello.-comc per effempio.vno haurà fatto voto di 
continentia afIoIutamcntc,fopraucBcndoli vna infirmità per la complcilìonc 
fanguinca, opcr ritentione del feme: delia cui fi morirebbe, perconfultode 
Medici,fc non vfaffc il coitola cofìni fi difpenfa,che pofla pigliar moglie fciv- 
za obligarlo a cofa veruna. 

Commuratione, è vna permutatione di quel , che fi promife nel voto , in 
vn’altra cofa, o migliore, o almen eguale, come a dire, vno haurà fatto voto 
digiunate due volte lafettimana, rincrefcendoli, muta il digiuno in tanti fet- 
te Salmi. 

Chi può difpenfarc , e commutare, fi dirà di fotto. 

Redenrione c vnaalTolutione dallobligodcl voto , per mezo dì qualche 
prezzo conuenicntc . Onde il redimere non è altro,che pagare tanti denari, 
pcrliberarfidairobligodcl voto. L’cffcmpio,vno hauca fatto voto di vifita- 
rc laChicfa di S. Pietro di Roma nel tempo , ch’era libero, accafeando che 
pigliò moglie, rcftò talmente intricato di fam^lia , c pefo di cafa , chefenza 
gran fcommodo,e danno, non vi può andare, pagarà per quello dieci ducati 
alla fabrica di S.Pictro,cf cflarà a(Toluto,come vi fiiffc propriamente andato. 
Chi può far qucfio,fi dirà. 

Intcrpretationc farà quando la ragione, difcorrendo,& interpretando vn 
cafo occorrcnte,giudica con la cqnfcienza,e dichiara,!! voto non douerfi of- 
fcruarc per tal cagione: come a dire, vno ha fatto voto digiunarci! Venerdì, 
fiando infermo bifogna mangiare della carne: in tal cafo la ragione giudica, 
chc’l voto non s ofrcrui,mcntredurarinfermità.Et in quello non ri firichie 
de rautoritàdd Prelato, come fi dirà. 

Ceflàtione. Ccffatione farà quando vno cefla dofTcruarc il voto mancando la cagione 
per cui fù fatto:c per libcrarfi da qnefl'obligo,non bifogna difpenfatione,o al 
tra ginridiiiione:ma balli che la cagione, onde dipende manchi:comc per ef* 
fempìo,face(ìi voto di non pafiare per la tal fir.ada,acanfa che ini habita vna 
donna impudica,!! cui afpetto ti prouoca, c fprona al peccato : il voto fi dee 
olTeruare,mcntre ella vi ftarà : partendofene poì,fubito l’obligo tcffa,fenz'al 
tra autorità. 
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tione. 
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E Differenza tra quefie cofe narrate: e prima tra rirritationc,e di fp'cnfatio- 
ne, percioche l’Irritationc toglie via la materia, e l’obligarione infieme 
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btione' ^ Votosche aiicor non era valido,e fermo .* poi ch’era fatto da chi non 

initacione ^ polena obligarc a limili cofe, fenza il concorfo di chi haueua poteflà fo- 


chi può irrì 

UtC. 


pradiciò. 

Onde quella poteftà d’irritare appartiene non folamentea perfone fpiri- 
tuali,come fono i Prelati delle Religioni, per rifpetro de lor fudditti ; ma an- 
co alli fecolari , come fono il marito per rifpeito della moglie : la moglie per 
rifpcrto del marito , circa le cofe appartenenti al foro materiale : il padrone 
per rifpetto del feruo:il padre per rifpetto del figlio: il tutore per rifpctto del 
pupillo, e limili. 

E que- 
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C queflo modo di anDulIare,& Irritare li può fare fenza cagionealcunache/ 
vi correfsc,ma per folo libero voler di colui, che può,c volere Irritare il vo- 
to a Tua polla . 

Ma la difpenfatione C efscrcita circa quel voto, ch’era valido,e fermo: e fe 
'ben coglie osniobiigacione,annullando il voto, come l’Irrìcatione, nondime 
no non fi può fare fenza caulà lt^itima,e ragioneuole, e da perfona, che non 
tiene autorità, e giuridictione nella Ckiefadi Dio, comefi dirà apprclso . 

Dìilcrifcono i’Irritatione, e la Difpenfatione dalla Commutationc , e Re- D|fftr«n«« 
dentioneinquello;cioècherirritationc,edifpenfationeannullando il voto, irai’iui'aiK» 
cogliono ogni obligatione, e vincolo, fenza commetterli cofa veruna,in luo- 

f o, o vece di ricompcnlà, o fimile: ma la Commutationc,e Redentionc, fc 
lenleuanl’obiigo quanto alla materia del voto: cioè di non efserobligato a redriC 

J |uel,ch’era promelw : non perciò fi afsoluc, e libera in tutto dal vincolo , e 
eruitù del voco,e promilfion fattatma fc la permuta in altra materia più con 
ueniente , fecondo correrà l’occafione , rcllando però il mcdefìmo vincolo, 
per cui fìamo tenuti a|Dio :come per effempio, vno fc voto digiunare ogni 
Sahbato,li farà permutato in tante oracioni, onero fè voto di coniinentia ma 
iitalc,li farà permutato in canti digiuni continui,o fimile:la onde non s’ha da 
dire,chc a quel bene,nel qual fata commutato il voto,fia tenuto per niiouo 

S ireceno di colui, che cómuta,o per obligatione di nuouo voto:ma per l’illcl^ 
b primo,& antica obligatione fatta a Dio:fatta folamentc vna permutatione 
circa la materia del voco,cioc come prima era tenuto digiunare: per rifielTo 
voto farà tenuto orare come prima era obligato olfcniarecontinentia , per 
rillclTo farà obligato digiunare. Coli ancora nella Rcdcntìone,e per quel me 
defimo obligo,per cui larebbe tenuto a fare vna Capclla,o d’anelare a S. Pie- 
tro di Roma : farà tenuto pagare tanti danari taffati dal fuperiore.-talche fa- 
cendo quello, cheli farà impofto, s’intende il medefimo voto, come fe ha- 
uefse fodisfatto alla prima promillìone. Diiferenza 

E pur differente la Difpenfatione dalla intcrprctatione:perche fe bc per la difpen 
difpenfatione fidichiara, il tal voto non doucrfiofreruare,come anco per la fjtionc.&iu 
ìnterprctationc.-però la differenza ftà in quello ; che per la Interprctatione tcrpietatio- 
fi dichiara , fi come per vna legge commune , il voto non douerfi offeruarc , ne . 
ogni volta,che farà contrario alla ragione naturale, qual cofi giudicatl’efrem- 
pio,vn’huomo haurà fatto voto dì mai mangiar carnc:flando poi ammalato, 
non farà obligato offeruarlo: pcrciochc la ragion naturale infegnain fimili 
cafi,nelTuno effere tenuto a tali obligationi: poiché in tal cafb non mangian- 
do carne, fi morirebbe ; e Dio in tal neccflìtà non ci aflrengc: anzi fi pecca- 
rebbe, facendo il contrario : perche chi niega i mezi conuenienti della falu- 
te propria,par che ammazzi fe flcffo:taIche in fimil cafo ciafciino da fua po 
tcflà,o per confulta del Medico in cafo dubbio,può fare córra il voto : quan- 
do la confcienzacofi li ditta: interpretando col giudicio retto, non mangian- 
do carne,ne rifultarebbc^ran danno al corpo. J 

Nella Difpenfatione no c così,ma bifogna,che la ragione giudichi in par- 
ticoIare,nel tal cafo in tal perfona,per cagionIeguima,cherepugnaairofrcr- 
oanza del voto,cioè operche la materia farà fatta illecita , o inutile : o final- 
mente perche il voto farà occaftone d’impedire vn maggior bene,ondcs’in- 
duce il Prelato a far che li difpenfi. 

Dico(farchcilPrclaiolidifpcnfi)percherhuomodafefteirono’lpuòfa- 
re,corae nel cafo di fopta,dcirinterprctatione. 

Ma dirai,e fe la materia del voto fata fatu illecita: come a dite, vn che ha 
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fatto voto di digiunare, è fatto mal fano: o in peregrinare a piedi,è fatto zopi 
PO, e fimili, che bifogna farfi difpcnfarc dal Prelato ? 

Dalli che la ragione naturale per Timpotcnua interpreti, ul voto non do- 
ucrfi offeruare : onde par, che non diffcrifcano in quello, fi come hai detto. 

Si rilponde, quando i’impcdimcnto fi giudica cflcre perpetuo, bifogna che 
v’intcrucnga la difpcnfa: perche in quel calo fi aflolue per fempre: e però ho 
detto , che la difpenfa và nelli cafi particolari : giudicando la ragione in t^* 
c tal cafo doucrfi difpenrareima quando l’impedimento c chiaro pcrqualche 
breue tempo, come larcbbe vnainfirmità,circa il digiunonl non haucrccom 
moditàdi denari per bora, circa il peregrinaggio, o fimilc: non bifogna in 
quefta difpcnfa : ma badi, che la ragione naturale in commiinc, intcrprctan. 
io Timpedimcnto , giudica in qual fi voglia cafo fimilc non effcrc tenuto , 
infin che duri fimpcdimcnto ; perche l’Intcrprctationc non “ghe lobbgo 
del voto; ma interpreta, per quel tempo non doucrfi ofTcruarc; onde pattato 

rimpcdimento, torna l’obligo • ^ . .. r tr ■ 

E fc ben ladifpcnfationc tal’hora fi fa pura tempo, nondimeno fi cCTcrci- 
ta circa quelle colc,chc fon fatre difficili ad oflcruarc, come il peregrinare ai 
zoppo: o alquante nociuc, come il digiunare al mal fano.o mutilctcomc il te- 
nere la lampa accefa invnaCapclladcrocchata: oimpcditiucdi maggior 
benc,come il digiuno al predicatore: o finalmente impolIibili,comela limo- 
fina ad vno,chc farà dincnutopoucro, infin chedurano quelli impedimenti, 
nondimeno non battano a farc.chc per propria automa fi poffi lalciare il 
ro, perche non fon centra la ragione naturale : ma fan che l Prelato vi pofli 
dilpcnfare,o per fcmprc,o a tempo, fecondo che la cagionc,pcr cui fi uiouc- 
rà, farà perpetua, o temporale ; ma quando l’htiomo calca in vn cafo, che le 
non mangia carncpcrqucl tempo, chccorre il bifogno,fi morircobc;la ra- 
gion naturale vuole, che fi latti il digiuno da fc llcffo,mcntre dura cotal peri- 
colo : c quando fi troua molto impotente, c bifognofo per qualche tempo , dj 
non poter efequire certe limofinc: o troppo intricato, pregionecon mal di 
picdi.o fimilc per alquanti giorni , di non poter fare vn percgriiiaggio ; non 
bifogna difpcnfa per afpettarc quelli breui impedimenti , perche l.yagione 
naturale l’cfcufa,acciò non li fia imputato a pcccato:pur che totto chclaran- 
no pattati, fodisfaccia al debito. . „ , • • 

E anco differente la Commutationc dalla Rcdentionc:perciochccommu 
randojpotcmo mutare la materia del voto in qual fi voglia altro bene, pur che 
fia coirvtile,fpirituale, e grata a Dio, ma nella Rcdcntionc, benché fi facci 
qualche permutationed’vn bene in vn'altro : nondimeno non fi fa, eccctio 
in denari, o altra cofa.chc fi può filmar denan.-comc a dirc.facellc voto d an- 
dare alla Madonna de Loreto,adctto non potendo, pagarete quanto haucrc- 
flc fpeftf per llrada , ad vn’orfano, onero farete vn Calice d argento alla dtt- 

Ncinrr*itatione fi richiede folo la poteftà fopra la materia del voto, qual 0 
offerifee a Dio , per poterlo annullare , fenza che vi concorra cauta vciuiu; 
come fi è detto di fopra:perciochc neffuno pii^ò promettere ad altro quel, eh 6 
in mia potcftà,e dominio,fenza il mio volere; e però a me Ha il voler conlcn- 
tire.o nò ; cioè confirmarc il voto, o annullarlo. . ' 

Ma nella Difpenfatione fi richiede la potettà,& anco la cagioiyagioncucH 
lc,conformc a quel detto di Paolo nella i.ad Corint.cap.i. qua dice; Si q uid 
donaui propter vos,in perfona Chritti. Oue ditte, (propter vos) dimoftrò ha- 
ucte dilpcnfato con caufa. Oue aggiunfe (in perfona Chrilli)dicdc ad^mten- 
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dcre hauerto fatto con raiitorità datagli da Chriflo . 

E che ciò fia cefi , è cofa ragìoneuolc : perche mentre l’hiiomo Haurà do^ 
nato la fua fede a Dio, non può il Tuo Vicario , come a fidclc procuratore 
trattando la Tua caiifa, rilaffarela promelTafcdc fenza Icgitimacaufa, onero 
vtiltrà della Santa Chiefa. 

Onde dice Siluedro, non ogni voto cdifpenfabile, fi come ogni voto eco- Nonogniv» 
mutabile in qualche cofa pia: perche non tutti hanno qualche cagione, che w èdifpcn- 
li repugna, come fi richiede alla difpenfatione . labUe. 

Nella pura commutatione fi richiede l’autorità della Chiefaimanon àne* Chi puòpcr 
ccfiariojchevi cócorra Qualche caufa vrgenrc,ma balla,che fifacci perqual- mutare, 
che zelo di cariià:cioè,cne quello, in che fi commuta il voto fia miglior bene, 
materia più gioiicuolc all’anima, ouer più vtilealla Chiefa : altrimenti dice 
Riccardo in ^.difi. 3 8 . farebbe più rodo contra la carità. 

£ quando la commutatione fi facefie in minor bene di quel ch’era prima 
obligaio.non fi chiamarcbbe pura commutatione : perche a quello modo fi 
viene a rilalfarc qualche cofa deU’obligO'.ilchc non fi può fare fenza qualche 
caufa repugnanteal voto; quale non clfcndu fufficicntc a far che fi polli di- 
fpenfare , cioè rilafiare in tutto : fa che parte fi difpcnfi, rilalfando qualche 
poco dcH’obligOjC parte fi commuti, obligandolo a qualche altro poco bene, 
m luogo del primo obligo. 

Nella Redentionc fempre fi richiede qualche cagione:e non balla dire,ho 
fatto voto d’andare alla Madonna di Loreto, bora mi difpiace andarci per la 
fatica : vorrei pagare vn tanto per aflblucrme. < . 

Si domanda, chi ha que^ potellà nella Chiefa di Dio, di poter Difpenlà- Dubbi*. 
re,Commutarc, c Redimere ? 

Si rifponde, il Papa in tutto il Mondo ha potellà fopra tutte le forti di vo- Chi ha potè 
ti,fuor che fopra il voto di Religione folennizato, fecondo l'opinione de’ fa- Ili di difpen 
cri Theologi,comc dice S.Tho. nel luogo fopra citato,c Soto nel lib.7.de iu- fare . tcni- 
llitia& iure,q.4.nrt.l. mutaic.ere- 

II Vefeouo nella fua diocefe ha poteftà fopra runi li voti fcmplici de fuoi 
fudditi, fuor che Ibpta quei, che fono rifcniati al Papa, quali de iure fon cin- 
que,il votodi Religione non folennizato, il voto di pcregrinationeintreluo {jgipapafo 
ghi,cioc Gietufalem, Roma, e San lacomodi Gallila, & il voto di Callità no cinque, 
perpetua. 

Qiùndi ne caua Soto nel detto luogo : dunque fc’l voto di Callità non fa- 
rà perpetuo, non è riferuato. 

Il medefimo s’intende dell’Arciucfcouo nella fua diocefe , ma npn fi ellen- 
de la fua autorità alli fuffraganei. I Prelati di ReIigiofi,come fono il Genera- 
le,il Prouinciale,il Minillro,Prcfctti,& Abbati : tutti cofloro hanno la iftelTa 
potellà fopra lor fudditi : ma gl inferiori Sacerdoti non poffon in modo alcu- 
no por le mani fopra i voti, poiché non hanno giuridittione alcuna, ne anco 
U Parochi e Curati, fé non quanto da lor Prelati, e fupcriori li faràconceffo; 
ouero quando in vinù di qualche Giubileo plenario , fi dà potellà a tutti li 
confelfori approbati da loio fupetiori: ouero quàdo ad alcuna prillata perfo 
na fi dona facoltà di poterli eleggere vn confelTorc approbato, e farfi alloluc 
re da tali voti,in virtù di qualche piiuilcgio particolarc,diploma,ouer bolla. 

Però s'haurà d’auertir bene intorno a cioiche tanto clIì,comc ogii’aliro Pre- 
lato fiano prudenti , e tìdcli difpenfatori delli minifltTij di Dio. I Prebti foa 

Onde S.Tho.dice in quello cafo,che li Prelati,e li Confelfori in Difpenfa- Piocmatotì 
re,Commuure, c Redimere, tengono il luogo di Diu,di cui trattano la caufa di Dio. 

traef- 
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tra c(To,e colui, che vuol effere di(jpcnfato:e però i loro contratti draran eflW 
re fideli,e rcali:e prima nel difpenlare fiano parchi:percioche difpenfare fen 
za gran ncccdìti , non è fenza gran colpa . 

Dirpentàre La necellìtà nel dilpcnfare, dic’egli dcu'clTcre la canfa repugnante il voto, 

fenn gran Qaì vede quanto errano i CpnfclTori con li Tuoi penitenti mentre che fi 
neceffita , è publicano alcuni Giubilei Plenari) , oue fé li fuol dare potcftà di poter afibU 
grandeeno- nere tutti i Voti, fuor chedaquei detti di fopra,credendofi,chela potefià 
4 ’intcndaalTolutamentc,cioc fenza che vi fia caufa vrgente, e repugnante al 
Voto. Onde accafear fuole,che li penitenti come fi trouano pentiti di hauer 
fattoli voto, fianchi ueirofTcruanza di qucllo,dicono me ne veglio far afibl- 
ucrc con quefio Giubileo,& i Confefibri ignoranti fi credeno ^nz’altra cau 
fa,in virtù del Giubileo,cheli pofiano afiblucreie cofi li afibluonodal Voto. 
Coli che riftelfo Papa no i fa,nc può fenza peccato,come intenderai . 

E però mentre che fua Santità fa fimiligratie, femprefiriferba, fec vero 
quel, che efponcdall’oratorc. Ne s’hà da credere, chelafacoltà,qual egli di 
alli Confcfiori in fimili cafi,la dona in altro modo, che egli lofserua . 

Dunque fe'l Papa mai difpenfa fenza caufa vrgente: come potrà il confe^ 
fore far il contrario ? 


perintelIigenzadiciò,s*hauràdanotare,chelacaufaqualrepa- 
Caufa repu. voto, può efserc in tre modi. O li può repugnare per rifpctto della 

gnanieal vo materia del Voto:e ciò farà, quando qucl,chefi promile nel voto, c diuenuro 
topuò elTcr illecito,ouerinutile:e fé farà fatto illecito,airhora la fua malitiataimcterepu- 
in ut modi. gna,che meglio farebbe nó ofseruarlo;& a quefio modo farà caufa fufiìcicn 
tcafar,chcvipo(Iìdifpcnfarc:comeper cficmpio,vn che perfe lamoglie,fi 
uotò di mai piu pigliare altra moglie : onde poi per la complellione fangui» 
nea,& inclinato alla libidine,non folo patina difficoltà nel contenerfi,ma an- 
^ Cora impoffibiltà di poterla fofferire:in oltre per la retcntion’del feme fi dubi 

taua,agiudìcio de Medici, della (ua fallite : quefie occafioni rendono il Voto 
^ talmente illecito,che molto meglio è difpenfare, c pigliar ifioglie,che permet 

, ■ cere, che fifiroppiala fanità.ochepermetcaq^ualchefornicatione. 

Efe’l voto diuentarà inutile, quella inutilità alquanto repugnaià al voto; 

‘ perche vn’opera vana, & inutile non è grata a Dio. 

E benché non (la caufa tanto fufiiciente a far che fi pofiì difpenfare, poiché 
non è maggior bene il non farlo, come fi richiede nella difpenfatione : fi po- 
trà pur commutare in vn’altra opera più minore : acciò fia parte di difpenf:^- 
tione,per quella inutilirà,che li ripugna:parte ancora commutatione per quel 
minor bene, nel qual fi permutarà. L’e(5erapio,vn certo huomo hauea fatto 
voto di mantenire vna lampa accefa alianti l’imagine della Madre di Dio in 
vna cappella, auuennc che quella fi diroccò: onde parrebbe vna vanità tene 
re la lampa accefa fopra vn montone di pietre ; onero in vna Cappella di- 
feouerta -, per lo che ne può effere afsoluto, ingiungendoli qualche limofina 
in cambio. 

Onero la caufa repugnante al Voto farà per rifpctto di colui che’lfa,quan 
do o per debilità, o peraltro impedimento perpetuo fopragìuntoli no’l può 
adimpìre:comea dire, haueafatto Voto di digiunare certi giomìdellafctti- 
mana,ouernonmangiarcarne, ofimile, èdiuenuto debole, & imbecille 
di complefTìone , per lo che noi può ofscruarc: onero hauea promefso fare 
vna percgrinationc a piedi:li fon aggrauatc tanto le podagre, che non può più 

carni- 
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éaVnlnirev Iccrumentc a co&oro fc li può dirpenfare. E fé IMnnpedimcntOt* 
imbecillità non fulTcfanHtChe baftaffead efcufarlo,fì poucbbepanc difpea 
fare«panc comminare, come s’é detto di fopra. 

Oucro la caufa che repu^na ai Voto può cITere l’impedimento (Tvn mag> ^ 

gior bene ; come a dire , vn huomo hauea fatto voto di pigliar^ per mogli* 
vnaconigìanaperramordi Dio,pcrleuarIadalpeccato,occorreche fi vuol 
far Prete, c feruirc a Diotqual cola cfTcndo vn bene di maggior frutro,farà ca 
g'ione fiifiìcienicafar che vi fidifpenfi. In oltre vn Dottore hauea fatto vo* 
ro di vifitarc rhofpitale mattina e fera , neU’hora del mangiare. Se c creata 
Lettor publico j per lo che non può ad altro attendere : ragioneoqlmente f« 
li può difpenfare.circndo caufa (ufficiente repugnante al voto : perche la let* 
tura é miglior vtilità per il ben communc,e coli de gl’altri fimili: ma fc’l ben 
dafarfi,oiial repugna al voto, ficoquenifiein vtiiita propria,e non coramu- 
ne,non iljxitrebbedirc maggior bene; e conf^uentememe, non potrebbe 
dfere caula fu/ficientc a far che fi difpenfafre: ma fi potrebbe parte di fpenfa* 
re, e parte commutare . 

Qtii fi domanda,colui, col qual fi c dìfpenfato fenzacagione,refiarà ficaro . t . 

in confeienza } 

A quefto fi rifponde^che in ogni legge circa quelle cofe,che fon deiure po 
filino, cioé,che fon leggi humane:iT(upcriore (è ben peccaràdifpenfando 
fenza caufa giuda , nòndimeno la difpcnfa farà valida : ma circa le cofi; che 
Ibn de inre diuino, come fono il voto,& il aiuramcnio, non folamenre pec- 
carà il difpenfatoredi/pcnfando fenza cauu almeno apparente giuda .* ma 
ciafeuno, che ciòprocuraràchcfifaccia: & il difpenfato non reita libero,* 
ficuro nella fila confcicntia, dice S.Thom. i.x. q.nS.arr.ix. al fecondo argo> 
mento, cSoronelIib.i.deiud.& iure,q.7.art.4.cniliib.7.q.4.arr.3. 

In oltre fi domanda: (eia difficoltà foladi adempire il voto può edere ca- Dubbio, 
pone fiifficìente a far, che fidifpenfi } 

Si tifponde,fc la difficoltà nafeerà dairidclfa cofa ne! voto promcda:come L^didìcol- 
adire,vnofivotòinconfidcr 3 iamcntcdi voler digiunate vn lungo tempo in 
pane,& acqua, ouerfarevnatunga percgrinationc a piedi, o fimili altre cn(b j"? 
difficilijl^uali poi,o per dcbilitàdi compÌcdionc,o per indifpofitioncdc’rem 
pi,o per altro accidente f<mragiunto,non fi ponno adcmpire:aIl’hora la diffi- 
coltà farà caufa idonea c (iifficicntc a potcrui difpcnfarc. Onero la difficolti ^ , 

fi cagionerà daH’habiro prauOjC pcnicrftfconfuetudinc di adcncrfi:& all’ho * ,ff. 

n non è cagione legitima, c fulficicnre a fir.^c fi podi difpenlàrc : c ramo 
più, feladifficoltàdi allenerfi,fii caufa di fare il voto. 

Come per ediempio, vn’huumo conofecndofi molto inchinato alla libidi- 
ne,Ifévotodicontincmia:o era prono alla crapula, & imbriachezza, fcvo- 
todt digiunare, & alcuni tempi adenerfi dal vinoithentrepoimandaqnede 
cofe in cfccutione.lc facon difficoltà, per la fua natura deprauata,e mala con > 

fiieittdine difpiacendoli rofferuanza del voto j non perciò la difficoltà porrà ^ : 

efficrc cagion funicicnie a difpen(àrli:ù ben vero che fi potrebbe commutare 
in colà migliore. 

C irca la RedcntionesTiaarà paretTamienirc, che quando fi vuol redi- 
mere vn voto, fi facci con prezzo giullo fecondo l’egualità della giulli- j; 
tia,a giudicìo di fauioqiercìochc la Conimucaiione,o Redentionefonoa mo Ic^ualitide 
£dicootraui:nc i qiùli il Prelato, & ilccnfedore tengono il luogo dì Dio, la giudina. 

come 
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cornea Tuoi procaratori;e però quando vorranno permutare il contratto del 
Voto da vna obligatione in vn’altra , dice San Tbontalò nel luogo predeno» 
debbano fcdcl mence trattare la caufa del lor principale } acciò nel redimere» 
o commutare, Iddio non relli fraudato. 

' Come per c(Tempio,vno che faràobligaco andareaSanta Maria de Lore- 
to,e non polTendo per mialche Tua incommodhàj come a dire haurà pigliato 
moglie,e fatto vna groua famiglia,qiul non può lafciarc coO comroodainen 
te,o fati intricato a molti fcruiti|,negotii publici,& altre facende,dalle quali 
alloncanandofì , arrecarebbe molto danno a fe,& aili akri ; fé li douii cocn- 
inettcre, che paghi per amor di Dio, o a poueri a quel luogo,oue haurà fatto 
il voto , quanto haucrebbe fpefo per ftrada andandoci : e per la fatica,c’bau- 
rebbe fofienuto neU’andarc digiuna ranci giorni, o (accia limili altre opere 
pie. Come hauemo nel cap.Af4gn«, de A^oro,^ de Votiredemptione : ctfedo:; 
ueua communicarfi là, faccialo nella patria. • ' ~ 

* » X 

P Er complimento di quello capitolo faremo vn bel dubbio. Si domando» 
nella fcmpliccjcpura Commutatione richioderfi forfè Tempre 1 autori^ 
del Supcriore-, onero colui,chcfa il voto,la potrà fare alcuna vola da fclle^ 
fot Ecmchccafo? 

Circa quello dubbio fono molte opinioni.Rjccardo in 4 .dillin. 38 .actic.S> 
qu^ft.prima. 

Ailponde indillinramcnte, cioè non darli cafo veruno, nel quale lìiuomO 
podi di Tua podetlà commutare il voto, cciandio fe’l mutaflc in cofe migliori; 
perche nelTuno può clTere giudice nella fua caufa ; e fe ben parrà che yn vo- 
to temporale lì podi commutare in voto di Religione reozalicenzadel Supe 
rìore , ciò lì fa con autorità della legge , e non di chi fa il voto ; come li vede 
nel cap.Scripcur.'c/de voto. ; 

Silucllro m verbo Vocìi m. 4 .§. 7 .fcguica la mederimafentenza/uor chela 
vncafo fplo è dincrfo-,cioè quando vn voto fcmplicc fatto nel (ccolo,(l com- 
muta in voto folcnne dì Rcligìonc,concra Riccardo. In cóhrmadonedi que- 
lla opinione allega il cap.i . de yoto, (S voti redemptione, la i.Jf.ficertum pet. 
Infì.Qiubusmodis tollitur obligatio. Ouc lì dichiara, mai vn liberarfì dal de* 
bitOjimìn che non reflituifcequcl untodeue precìfamente-, fe ben volelTc p« 
gare in luogo di quello cofe migliori . Giouanni Andrea, c Cplfrcdu dicono 
in altro modo. Se’l primo voto farà- nocino, e quello in che lo vorrà mutare, 
farà vcilc ; all'hora dirà lecito farlo fenza licenza dei fuperiorc . 

E benché ciò Ila vero,auzi nccelTario.non cercando difpcolàtpoiche eflen 
do nociuo,c dilpcnfabilcicome 6 èdetto poco di fopra. Nondimeno prefup- 
puniamo,che'l primo voto fuffe buono; volendolo commutare in mi^ior 
colà fenza liccnza,non dicono fel puòfare.-ilchepropciaroentc fi do.'nanda. 

E però Anania , come riferifee Panormitano nel cap. Teruenit, de iure- 
'iurando t ^ 

Rifpondecon di(liniione,cioè fe quel, nel chcs’hauradacommutareil 
voto , li dubita che fìa miglior bene del pruno, non fi può commutare fenza 
raucurità del fuperiore: ma fc appare manifcflo clfcre mìgIiore,e fi potrebbe 
cotnmodamente olferuare l’vno c l’altro: hauendo proinclTo in voto fecon- 
do, efequifca tutti due: e fenon Thaurà promelTo, volendolo commutare da 
fua polca { non ]x}crà : ma fe amendue non li poceirero nilcruarc, volendolo 
commutare , più lìcuto farebbe cercar licentu; tutta uolta non cercandola» 
fi può fare; dic'egli. • 

Qual 


Del Votò. 


n> 


Qual opinione da Panormitano v ien laudata per eflere bella , ma non a^ 
bracciata per non prouarfi fuflFidente, poicheli tefli, quali Anania induce in 
fauor Tuo, non piouano l’intento. 

Sumroa Angelica feguita l’opinione d* Anania, fol che dice, douerlì on- Angelo, 
ninamente cercat licemia : quale non onenuu, fi può fare per auttorità 
propria . r- 

' 6010 nel lib.7. deiuSi.& tur. art.}. dice,fe qucl,in che fi vorrà mutare Soto.. 
il votojfarà d’e^ial perfettione, oucto ndubitarà,che fia niigliore,necefiaria- 
mentc fi richiede rautorìià del Prelato : ma fé non fi dubiu in modo alcuno, 
efierc migliore. Se a Dio più accetto, non è necefiarìo cercar licenza veruna. 

In^auor di ciò allega il tello nel cap.Pcruenit,il i.extra,de inreiur. Ouecofi 
dicetNon s’intende mancar dal propofiio,e promilfion prima,chein miglior 
cofa la commutar^. . k. 

^ In oltre nel cap. Scriptura^de voto.Sì dichiara,ch’ogni voto fcmplicc fi può 
commutare in voto di Religione fenz’altra licenza, per edere migliore. 

* 'Confirma la Tua opinione etiandio con ragione: peiciocherobligatione n 

del voto, non edendo altro, che vn rendere a Dio quel, che s'ha proniedo: ■ ,r 

mentre dunqnetal obligo fi (bdisfa, per vn’altra cofa migliore, e niù accetta, 
e. grata-, fi fa vn pagamento più complito: Iddio dunque, qual pondera col Tuo 
■lodabile giudicio tutte le cofe: è da giudicare,che quanto fon migliorile più . 

vtile,tanto più l’habbìa grate : calche facendofì vn pagamento a cotefio mo- 
do, Se vna rodisfatcìone più abondante, non fa medierò , che* vinteruenga 
licentia di fu^rìore : percioche il fuperinre v’interuicne dalla parte di Dio, 
trattandola ma caufa, acciò non vi ha fraude nel commutare, eledone nel 
MgarMiecSan Thom.qual cofa nel predetto cafo non é da penfarfi : cccóui 
rédempio in confirmatione di quel che detto habbiaroo . 

■Vn c’haiiri promedo donare vna pecora: e poi dona vn buc,ouer vn cali- 
ce d’argenro, non fodisfa più a pieno? A 

Anzi, dice (^li, fe li Procuratori della Chiefa di Dio ciò difprtzzafse- * 

ro, imprudentemente farebbono, e moftrarebbono efsercinhdcli procu- 
iatori. 

L'Abbate nel luogp.citato fi rifoluetciò non poterli fare cofi indifiintainen Paootmii» ■ 
eie , ma folo in cafo , quando vn temporale olscquio fi permutafse in feruitio n» 
perpetuo di Religione. 

Ma perche quefia permutatione, in voto folennedi Religione, piùtoAo L’autote. 
fi fa in tauor della Religione,e Decreto del Canone,come ben dice Riccardo 
in quefio,'che per autorità di chi fa il votoipcr tanto tutti coloro, che attefia- 
no il cap. Scriptni«,oue ciò s'infegna, non concludono cofa veruna per la 
pane adìrmatiua del dubbio. 

£ r^nionedi Soto, qual conchiude di si indidintamentc,par che fia pc- Modenthv 
ricoloM, perciò più fonilmcnce, e cautamente s’haurà da inueftigare circa la ne dtll’^i- 
rifoUii'ione del dubbio mofso. Ouc s’haurà d’auucriirc, che fe bene in alcun nionc JiS«^ 
iDó^ci farà lecito mutar la materia del voto in cofa migliore, come per la to. 
ragione di Soto fi proua ; non perciò credo, che s’habbia da intendere cqran- 
to vnmerfalmeme,com*egli vuolc:ma in certi cali particolari. Per la cui cbia 
rezza piùcofe s’hauranno daofseruare, mentre li (anno quede permuta- 
noni. L’vnac,chc la materia nella quale li permut.irà il voto, non fia molto 
dinerfa da la urima,ma d’vno iltefso genere : l’altra è,che fi facci per qualche 
fine fauorabilc al primo voto,c giouamento all’buomo,e non lènM caufa:ter 
zo pet qualche occorrete vólitàdella Chielà cuideutc,e necelsaiia, alimento 
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della Religioh Chriftiatu, c culto di Dio,enon bada, che fia aflbiutamedrc 
migliore: percioch e auucgachctra l’opcre metitorìe,rurauonc ortenga il prt> 
mo luogo; chi dunque mutaflc il voto del digiuno in tante orationi, non ^r- 
che roracionc fia miglior bcne,ciò fi porrebbe farc>fenza l’autorità dd Prela 
tOjj>èrchegli c materia molto diuerfa dalla prìroa:&; in neflun modo la vedo 
cllcre ordmataa qualche fine che gioualTe al primo Voto : né meno alciuia 
vtilità necdlaria a far ciò vi fi muouc, ecceno (blo Taumento dd culto diuW 
nojilche non bada. In oltre chi pec vna pecora donalTe vna calice d'argento, 
comcdiccSotOipcrcirerc il calice di ma^iorprezzo,non ^rciò lo TOtrebbs 
fare da fé defio, per fodisfare ai primo Voto, lenza che a far ciòfufic adreno 
da qualche euìdente nccefiìtà,o modo d’altra caufà fuf£ciente,pcrche quello, 
ch'afiblutamenteé meglio , non èaISsIutamentc pid acceno a Dio, qual non 
ha bifogno di nodri beni; uia fol quclio,che a miglior fìne,o maggior vtilità, 
a bifogno s’indrizza,volontieri approua, c tutto beneficio ooftro : nè meno U 

E ocuratori di Dio: cioè il raturc della Chlefa, fi direbbe trattare la càufa di 
io iniìdelmente, non accettando vna cofa per vn’aitca: perche ciò accalcar 
fuolca gli huomìni., che per vn defiderio d’auaritia,più delle volte vogliono 
quel eh c meglio aflblutamente di maggior prezzo . 

1 cafi dunque ne i quali farebbe lecito il cómiuarc in meglio fenz’altra li- 

^ dubbio, cenza faranno qucdi.Chi facefic Votodigiunarcogni venerdì, per reprimete 
la carne ( parlando del digiuno ordinario d’vn pado il giorno ) vedendo che 
perciò la cam'c nò d reprime, mutafie quello in pane &: acqua,acciò la carne 

E iù fi macerafic:non farebbe nccefiario cercare iiccza : perche la matcrìa.ncl 
. quale fi miiu il primo Voto^é del medefimo gcqccc,ordinacaairidefib finc^ 
lodando la tncddima obiigatione come prima ; 

In oltre chi faceflè Voto di fcruircad vn’hofpitalc picciolo, che haurà po 
co,ò niente bifogno di tal fcruiiio,niutando pro^firo per femore di carità,di 
fèruire io luogo di quello, ad vn’aliro horpidalc più gràdc,e uicno di ammUA 
ti , onero farà più bilòguo di fcruirij,& aumento di carità : ftando la matef^ 
drila medefima qualità , la caufa nccefiaria,e fine più vtilc .* chi direbbc,che 
Iddio non l’haurà gratifiìmo r 1 ^ G 

Chi fitccffe voto di far dircjvna Mefia letta, e poi la facefic catare,che bifb- 
gno farebbe di licenza,aumcntandofi il guhodiuino nella mcdcfiraa marcria? 

Chi promcttefie fare vn panno d’altare in vna capclla, ouc ne fuficn co- 
pia,la quale haiiefie molto bifogno d’vn vellimcnto per dirci la Mcfia:muran 
do il panno in vefiimcntodi piu valorc,perla necefiità correte in detta capcU 
la,&: efiendo cofa al medefitno femitio appartenente : non farebbe cola più 
accccu a Dio fenza pigliarne confulta f 
Nè perciò fi potrà dire, ch’vn c’haurà fatto Voto di vifitare la tal Cbiefà: 
petrebbe dafe llefib vifitarnevn’altra in luogo di qucllapiù lontana.’pcrche 
le ben la matcTia.ncIla quale fi muta il Voco,cd’vnai(lcfu maniera, e di mag 
gior fatica, non vi farà la medefima inteniione, nc fi mouerà per qualche ne* 
ccfiìtà,o ne feguitaràqualche vtilità commime . 

Ben si chi prometterà fare vna teda di cera, facendola poi d’argento, non 
vi bifognarà Iicemia alttimcntitpercheè l’ifiefia materia de voto,cioè la tefhi 
benché non fia riftefiacofa,onde fi fa. Nè vi farebbe concefiò fare per il con 
trario , perche farebbe peccato d’auaritia : poi chi promcttefie fare vna tefU 
d'argento, non folo pcnlarcbbeaquel che ptomette,cioé alla tefia:mai|DCo* 
xa al valore,cioè all argento . 

PAtiméte chi promcueiTc voa intorcia di tre libre-, potrebbe dacia più gran* 

de 
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Chi proincucllcdiipc-nfare a poucri trenta dacati a(ToIutamenre,e poi l’oc 
corrette occaiìonili dotare vna poucra cucila , l'honor della quale ahrimcnti 
pcricluarcbbc: quella euidcn[c,0c vcgcnrcneceiliià,e maggior carità farebbe 
r-hc lamutauoncdcU'iliefla maicriada vn fine , in vn’aliro miglior della uic> 
delima quabrà folle lickillima^per fare un’ollequio a Dio pnì maggiore. Con 
quelli efiempi potraigmdicatcageuolmenrc ne gl’alcri limili. 

Ne li tekqc leggi allegate dacoAoro fan contea quella nolir.a decilìoneiper Si Ibdiiraee 
ciochc quc-l, che dice Riccardo, ‘nclluito deu'elTerc giudice nella luacaula: la alti argomé. 
ragion è,chcraflctuone il potrebbe ingannarc:maoueciò non occorre, come <iconctar(i. 
nel nollro propolito., non militala fua ragione-. 

A quei,che allega Siluellro,firifponde,dccte leggi inienderfi.chenó fi puiV 
pagare una cola per vn’altra benché miglior fulic,quando ciò fi facclfc con- 
tea la volontà del creditore; pcrcioche lanche fuilc migliore aftoUitamcnte, 
non farà tempre migliore al creditorctil che accafear fuole,o per la tx>mmodi 
ttfua,opcraffcuione,qtialhaiiràinqucUa,o peraltro fine, quali conditioni 
in Dio non hanno luogo: perche Iddio quello accetta più volencieri,qual ha 
più bontà a quel modo , che fi è detto . 

Al l’autorità di Soto indoua per l’altra pane cArema,fi rifponde,che quella 
oiuuiione ui miglior cofà,è lecito farla da fc tlcfscscon calila giulla,comc fi d 
decto,lì come ancora dice la Gioia (opra quel tcllo,da Ini allegato: cioè che là 
(à lecito ad vn’huomo con cauta gkilla lalciar il giUTamcnto,i>on che mutar- 
lo folo:nè perciò Udirà pergiuro. Onde fi concbiude,che non fi polli far mu 
ucionc in miglior cofa, coti indillincamcoic com’egli intende , ma in ateunì 
cafi come ho detto.. 

, Talché efiendu la nollrafcntenxa più ragioneuoledi quella di Anania>e de 
gli altrijC più ficura di quella di À'oto, fi deue più abbracciare . 

I O fono hoggimai fcriuendo pcriicnuto al hne della mia fatica, con la gra- 
na di Dio, qual è fiata nollra guida infino al porto ^ credo haucrdeito a ba- 
(lauza per quanto fi eltcnde l’oflicio nollro , lafciando però apiù fpcculariui 
intelletti ricercare con più fonili difeorfi per li Donori li cafi più mac(lrali,e 
per coloro, che fe ne feruono nell’altro foro . Sol vna cofa mi par nccelTaria 
aggiungete in quefiofinc,cioèiediuctre maniere che offeruar fi deucno,raa 
to in aflolucrele predette cenfure, quanto ancoragli peccati, per coloroche 
cominciano a quello effercKio. 


Lcdiucrfc maniere , chcoiTcruarfidcucno, tanto 
in ailòluerc le predette cenfure, quanto 
ancora gli peccati . 

Prima $'hauràd’auuertire,chela fcommunicaèdiduefbfti: 
vna appartiene al foro cAcriorc,e contétiofo, lacui afiolutione 
fi può commetter ad ugni huomo non facerdotc,pcrchc e cofa, 
che appartiene alla giuridinione,cnó all’ordine: c di qlla parla 

la Glo.ncl c.Taftoralts^dc oQ.ord.Li onde, fi come dice l’Arrhi- 

diacono.con molti altri, chi può rcómunicarc,può anco arsolue,re:ilchc anco 
* laici fi può dai Papa cómciccrc,c ciò intederat quanto al rcllituìr io feommu 
nicato a gli S.Sacramcti,cómunione, et unione de fidcli:& anco ad babilitarlo 
n -, Terza Parte. H alli 
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alli atti Iceìrtmi ; ma non a toglier la colpa del peccato , o della contumacia , 
per cui calcò nella (cómunìca,perciochcqiiato a quella fì richiede raflblutio 
ne dal facerdoce:verbigratiadopò cheda vn fecclarcli farà tolta la feommu 
nica; per ordine del Papa, fi deue alTolucrc nel Sacraméto della penitenza dal 
la colpa: perche quello appartiene folo alla pote(làdellechiaui,quali fon dare 
alli Sacerdoti, e non ad altri.di.io.$.i.&dill.90.///ird<utfè.Ma perchedi que- 
lla prima non appartiene a noi parlarne,però me ne palTo.L’altra fpetta al for 
IO della penitenza,quale alli facerduti foli fi può commetrere:come hatiemo 
nel c. Canonica, de fent. ezeom. E quella è pur di due maniere, cioè folenne 
e non folenne. LalTolution folenne larà menrrc chevfaremo alcune folenni- 
tà introdotte dalla Chiefa,che non fono alfolutamente necefifaric:ma per mi 
glior e(rcrc,le quali fon quattro. La prima è,che’l fcommunicato mentre che 
s’hauràd*airoliiere,prima giura di Ilare alla obedienza della Chiefa,o di chi 
lalToluerà, come hauemo nel c. Ex tenore,de fen. cxc. La feconda è,che fe la 
b fcommunica farà incorfa, per hauer fatto qualche dannosprima fi fodisfae- 
eia fecondo le forze : e non polfendo per allhora , fi dia plegiaria , o almeno 
prometta con giuramento di fodisfare quanto prima potràre tutto ciò s’inre# 
de mentre ralTolutione fi commetterà immediatamente o dal Papa, o dal Ve 
feouo : ma fe s’haurà dadare in virtù di qualche Giubileo plenario nel Sacra- 
mento della penitenza, non ballarà la plegiaria, ouer la promilTìone co’l giu- 
ramento, ma bifogna la reai fodiifattione, per certe bolle di Pio V. e Grego- 
rio XlILdcllcquali nel cap.della fcommunica habbiam parlato. La terza è. 
che per l’auuenire prometta di non cafear più in quello errore, per cui fu 
Icommunicato , & .altre cofe lecite come meglio parerà al giudice . La quatta 
folennità che fi richicdec, che fi dica prima vn Mifcrcre,o altro Salmo penN 
tentiale,e tra tanto fi percuota con vna bacchetta leggiermente lo fcommnnì 
cato, fenza feoprir le fpalle per honefià,e maflìmamete fe fulfe donna;la qual 
nc anco fi dourà battere : dopò fatto quello fi dica innanzi al fcommunicato 
inginocchiato. Kyrie elejfon, Chrille eleifon. Kyrie eleilbn . Pater noller. 

Verf. Saluutn fac Jeruum ttium Domine. Kefp.'Deus meut fperantem in te . 
Yerf.Efio ei Domine turris fortititdinis. Refp.. Y facie inimici.Y/rC.Vihil prò- 
fkiat iniwicus in eo.KeCp.Ec filius iniquitatis nò apponat nteere 'eì.VerC Domine 
exaudi orationem meatn. Kefy.Et clamor meutnd teuenira.VeiL 'Domìnusve^ 
kifeum . Refp. Et cum fpiritu tuo . 

O R A T I O. 

D Eus cui proprium efl mifereri femper & pur cere ,fufcipe depreeationem 
shamy ut bunc famulum tunm quem catena excommNnicarioniteonflrin^t 
miferatio tuf pictatis abfoluat.Ter ChriSium Dminum nofirum eyfmen . 

A f'doritatc Omnipotentis Dei, & beatomm .Apofloìorum Tetri "PaulhCf 

faubiiffìnii Domini noRri TapaT^’'. ve> ìteuerendifHmi EpifiopìnoRrì^in 
bac parte mihì commi fìa , & tibi concefja., abfoluo te à vincalo excommunicatio- 
tiis inq;iam incurriRi propter falem.vei tafent caufam : E s’ha la potefià plena- 
ria di poter alToluerc da tutte le forti di renfure. S’agfiiunga,e dica. Edbfolno 
te ab mni alio vincalo excommunicatìonisquanttmpffumt& tuindiges.E fefa 
rà Clerico , aggiunga . Etahomni Sufpenrione,& interdico a qnibus pofiim te 
abfolncì-e: & reflituote fanciit Saer amentii EccleCtrc comTnHnionit,&vnitatifi- 
delium. In uomine Tatris, Filif,(^ Spiritai fanRi. ^men. ■ 

Quinto 
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Q ^nto all*a(rolucione,e cafi ri feriuti nel punto dell* mone, come s’ha da 
.(Remare. Vedete nel cap.dellaScommunica,cheIà n’hauemo parlato. 
Lauolutioiie che s’hatirà da oderuarc negli Giubilei plenari} nel foro 
della conlcicDza quando fi saccno vn’edecc incoilo nella fcommunica, pri- 
ma dira. \ 

f. 

A ^^”ipotentis Dei & ty^poflolorum eius7etri tir Taulì, dì' /à»- 

3wmi Domai uufiri Tap^ 'P^.yirtute femBiIJini lubilei, ù'tnìhicommif- 
ubi edeepa in hac parte.^bJoluo te a vinculo excomnumicationis in quarti 
uiauTifii ob talem caufam. Nominado la cau(à./rcri<m abfoluo te eadetn aiitìori- 
tc ab orniti alio rinculo excommunicationis.,Sufpenftom!.,& Intirdi-^ 
Ut fu in qu^foi'te incunifiijilT'refiituo te Sautìis Sacrametnis Ecclefu, commu- 
moni^ii vttitattfidelim^lHnomine ‘‘Patriiy^ Filtj,& Spiritus janBi.Umen. 

Ifereqffir tui ornvipotetis ‘Deus, c&“ dimiffis omnibus peccatis tuis, perducat 
iVJ te in ntamieternain. .Amai. 

I 7^dulgentiam,& abfolutioneni omnium peccatorumtuorum tribuat tibiom- 
mpotcìis,^ THiJèricors Dcus.t^men. 

D Ominus leJusChriJius abfoluat te,& ego auBoritate eius,quafungor, obfiL 
uoteab omnibus peccatis tuisJn nomine Tatris, & Filif, y Spiritus janBL 
x^meru 

P Ajfio Domini noBri lefu ChriSìi, & mmta ‘Beau Maru femper Virginis, 
omnium fanBorum: & quicquid boaifteeris autmali Jùfiinuerisfint tibi 
in remifjionem peccai orum tuorum,augmcHtum gratùe, prpmium vita aterna. 
%^men. 

O Veft’vItiipaoratione, benché neceflaria non fia ; è però vtililTìma dirla 
con quella iptctipnc,che qui fi pone : pcrcioche per effa prima fi clplica 
in virtù dciralTolucione Sacramentale applicarfi a noi li menti della paflion 
di Chnfto,d^l|a.B,y, ergine, cdegli Santi. Secondo, in vinti di quelle parole, 
quicquid boni ftccì is, & tìmU Ju/linueris . S’aggiungono in luogo di penitenza 
tutti quei beni , chc’l penitente farà volontariamente in grana , & tutti quei 
mali che patirà per amordi Dio,haucndo la patienza(^trcqtici che Ibn fia- 
ti giunti,& cfprcflanvcnte impofii per penitpza facramcntalejcomc che ftifr 
fero anch’egli iinpofti pcrpcuitcnza;il«he imporra moltotpoiche làpeteche 
vn Pater poller giunto in penitenza, ha maggior virtù lòdisfattoria per li no- 
ftri peccati, che vn'alirodctto per ([Kintanea volontà : e tanto più qtiefia ora- 
lionc giouarà, quanto pieno faran taflàti gli peccati confcffati,di quel che me 
citano. Dicafi dunque con qtiefia intentione coli vtile. 

Se’l penitente vorrà edere afibltito in virtù di qualche particolare priuìle- 
gio, dmloiua,o altra bolla confefiionalcjcome farebbe a dirc,(arà Confratre 
della Compagnia di Dio,o <}cl Rofario,o fimile,o haurà vna bolla della Cru- 
ciata, in vittù dcllaqualle haurà vn pritiilegio di poterli far afioluereda qual 
fi voglia Cenlura , c cafo rifcrtiato : allhora ncll’afiolutionc haurà da dire in 
luogo di quelle parole virtute SaiiBijJimi Iubilei,virtutetua diplomatis vii pri 
uilcgii mihi fomrMÌj}j,(^ tibi contefja; &c. r 

Sc’l penitente non clcerto d’hauere incorfoin qualche cenrura,maconfef- 
fandou fc ne vuol far afiblucre a cautela fua, mentre che farà qualche Giubi 
Jco,e correrannofimiligraiic, il Sacerdote dourà dir coli. 

Ha SI 
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S I tener» aliqnìbui vinculis cxccmmunicationtf^a quìhus te ahjhfwér^ 
auBoritate mihi fu hot parte commiffa, ^ tibi conce]ia,ego nhlbluo te, & re- 
iìitua te San£lis Sacrametuis hideriayCommumoni,& ynitati fidelium. In nomi- 
ne ^Patrisy 6~ Filiiy Spirhttrjancli. e^men, 

Do\)i>(ega\uVsìtre co(e,c\oètJ^fifereatur.Indu!f:entiam,&c. 
L’afToIutione ordinaria» che communemcntc fi ofTcrua nel Sacrament* 
de]la penitenza farà quefia. 

S I tener» aliqito vinatlo excomrnunicationisy a quo poffum te'aBJòfuere , ef» 
abfoluo teyù" re/Htuo fanBis Sacramentis fedefìa, communioni, tst unitati fi- 
delitim . Innom 'me Tatris » Fiìif , & Spirìtus JànSU . «y^mcn . t^^Cifereatnr 

tuiy (fc.Indulnentiam, &c. 

D Ominus Iefus€hriflus^foìJtatte,&‘e;^o auHoritate hfìus qua funxor aèfot- 
Ho te ah omnibut peccai» tu», nomine TMr»,& Filif, & Spiriiuf fanBi. 
-Amen.Vaffio Domini noflri Ie!u Chrifli &c. 

Vna brciie afiblutionc da o(reriiar6 in cafo di inorfé rcpentipa , quaiui» 
Bon v’arpettatcmpo:oucro nelle riconciliationi/arà qtiefiib ' * 

Q I tener» aliquo rinculo excommunicatioms » quo pofìur» te abfoluere , ablht- 
«3 uo te.ln nomine ‘Pairis,^i Filq,fS Spiritus fandi.e^men. Jtem abfoluo (è ut 
omnibus peceatis tu». Li nimine ^Patris,& Fitii,& Spiritus janBi. ey^men. 

Ma per far vnaafsolutione bella, c brcucaccómodata a tutte le foni dfcaft 
per coloro che non fanno vfare tante folcnnità ccerimonie,fi dirà cofi. 

D Omimts lefus Cbriflus abjòluat te, & esco auBoritate eius abfoCuo te ab omni 
vimuloexeommHnìcationisyfufpenfton»,&Interdi8i, quantum poffum & 
tu indiges. Item abfoluo te ab omnibus pectatistuis,In nomine 'Patris Filifp 
Spiritus fanBi.,.4men. 

N Ota prima,chePIndiilgenticin dVte modi fi guadagnano ner-punrodelFf 
morte, ouero dicendo folamemealcurTeoratìonsfi'Come il Papa com- 
manda in certe Corone dr Pater nollri o grani benederri: verbi gratia,chi di*- 
là la Corona della Madonna tre volte fa (ettimana, ouero haurà fopradife 
vn di quelli grani benedetr», dicendo nel punto della mone tre volto I a s v; 
giiadagnarà tante indulgcntie,&c.Et in qucfto mode/ bafta dire deuotamenre 

3 «cl che’l Papa commanda. Onero Plndulgenzefiguadagnaranno in virtil 
alcuno diploma , bolla, o altri prìniltgij confrlsionafi , fi come hauranno 
communemente coloro , che fon ferirti nella Compagnia di qualcuna Con- 
fraternità, la ^ale haurà tali priuilegìj; cioè che detti Confrari, in virtù delle 
fuc bolle.o cófclHonali CpolTan far afsoluerc da tutti li cali rHeruari;e li con 
cede tante indiilgentie da guadngiiarfi nel punto della morre:& allhora firn» 
li indulgenze non fi guadagnano fe non faranno daf confeffbrc rclafiate fpe*- 
cialmcte.-cqucAolo deuerebbcnoben’auertirci cófelfori. La forma dunque 
deirafibIutione,u pCT dirmegKo,dcIlaceofefiìonedeH’indulgentienel punto 
della morte per quei c'hannoliprecferti priuilegij'faràqucfia. Dopo chcl pe- 
nitente farà afsoluto dalle Cenfure,e peccati^comc fic detto di fopra,dourà il 
facerdote aggiungere nella fine. 

A y CTORtTATi Omnipotentis *7) e r , Cf beatomm eyfpofiolontmj 
Tetri, & Vauli , miht in hac parte commina , & tibiconcefia, concedo 
tibi omtumillam Indulgentiam peccatorum tuorum, quasn tibi concedere pof- 
Jitm , virtute tuipriuil egif > rei bulla confejjioval». ( £ fe la bolla dirà , che 
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Del Voto. 

fc perqneftì volra non morendo , ce la riferua per l'altra, allhora dourà fog- 
giungerete non altrimenti. ) Si hac vice non morieris , alias libi relctuu prò 
alia vice. In nomine Patris,& Filij,& Spiritus fanéli. Amen. 

N Ota fecondo, che mentre s’aflblue vn penitentc,fempre hauri da prece 
dere TafTolutionc dalla fcommunica, ctiopo l'adòluada gli pcccati,altri- 
menu non giouarà nicnfc,comc ho detto più volte : £ fc per calo il penitente 
haurà tutta la confedione, Thaurà da mandare prima a colui,che lo potrà a(* 
foluere dalla fcommunica,ouero ci vada egli per la licenza di poterlo adolue 
r«,e malCmaniente fé fiiffe donna, che non vi potclfe andare, ne farebbe leci* 
to,ordinando al penitente , che dopò riceuuta lafTolutione dalia fcoiumuai- 
ca, torni da lui per laflolutione delli peccati . 

N Ota terzo, che mentre vn penitente haurà qualche cafo rifeniato, dal 
quale detto ConfcfTore tio'l può a0bluere,haucndolo da mandare al Pe 
nitentiero,& egli lo vorrà affoluere da quelli che può, e bifogna che dica 
fatuo ti a juccatif f«ó:pcrche le diceffe vVi; omnibus peccatis tuis, farebbe erro 
ce,poi che già non aflbliie da iutti,e coli anco donerà dire al Penitenticro,af> 
foluendo dalli riferuati foiaracnte. 

N Ota quarto, che fe’l Confeflbre neIl’afroluer,chc fa,dicefle tyfbfoluote 
ab ofinntbus peccatìstuis iontritis , &c. farebbe grand’crrorc,perche no« 
tutti li penitenti van contriti a confc^arfntalchccoli diccndo,quci tali non fa 
rebbono veramente adbluti, poiché non fon contriti, benché andando attri- 
D , in virtù del Sacramento fi facciamo contriti , come ho detto altrouc . 

N Ota quinto , che fe mentre vn ConfefTorc andari a confeffare vn’infer- 
nio,colui tratanto perderà la parola,no’l potrà alToluerc facramentaimen 
te.ancorche moftrafTe legni dicontritionc,e s'accnfalTcpeccatorein sencra- 
Ie,anzi dico s’hauefTe incominciato il (onfiteor Dea , &c. E poi manco fenza 
potcrdirc alcun peccato fpccialmcnte.Unde in tal cafo baita, chedica.Miyè- 
reatnrtui,& I/idulgentiamy&c. E lo potrà communicare, fc non vi farà qual 
che impedimento. Ma fcrinfcrmo darà contunii fuoi lenii, potrà dimandar- 
lo fopraalcuni peccati communi , odcHarte, e profeiTìon ina, acciò almeno 
poifa con qualche fegno , o cenno di si , o di nò, cfprimerc la fua intcntionc, 
confirmando fc tal'haurà fatto: o pur farà qualche fegno manifc(lo,per cui fi 
potrà iìgniticarc alcun peccato fpccialc:u finalmente innanzi che perfe la pa 
rola haurà detto vno, oduc peccati folamcnrc, allhora in fimili calilo potrà 
alloluerc facramcntal mente da tutti gli fuoi peccati , altrimenti peccarebbe 
monairacnte : perche lì come lutti glabri Sacramenti hanno la lor materia 
dcccrminata,fcnza laqualcil Sacramento cnulla;cofi la forma deiralTolutio 
nc li <lcuc proferire fopra la materia propria, qual fono i peccati confeifati dal 
penitente in particolare, almeno, che liano : e cofi vfando quella diligcnza,il 
penitente con raiToltuioncguadagnarà la gratia Sacramentale, altrimenti nò, 
lia pur contrito quanto fi voglia.in fauor di quefia dottrina, vedete Soto nel 
4. delle fentcnze,difl.i8.q.z.att.6. 
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50MMAR.I0 DELLE MATERIE CHE 
contengono in qucfto decimo Capitolo, circa il-Giuramento^ 
&.aggiuration*. 

/ centinuMÌl trttut» tonl’àltre farti. 

Si dirnojlr a , quanto fia vtile , e necejjaria que/t» trattata . 

Del giuramento ft fanno due confideratiom . 

S i diffinifee , che co fa fa giuramento , quanto airhabito . 

Si domanda fe'l giurar per le creature fenica riferirle d ‘Dio ft€ 
vero giuramento . 

6 Si dichiara fe’l dar la fede con la manp fen:^ parlare j fa Giuramento . 

7 Optante fon le (pccie del giuramento . 

I Che coja è giuramento e fecrabile . 

q Che cojà è giurarnento dì confrmatione , Cf ha pià fpecie . 

10 Si prona eh' è l ecito giurare . 

II Si dichiara quanto fa lecito il giurare. 

11 Si pongono quante circofian't^e deue hauere il giuramento ■, accìònon favi- 

tiofo . 

I ì Ter la circoflant^a , Quisy vuol dire chi può giurare . 

14 Ter la circojlan^a. Cui,, f dice in man di chi f dette giurare . 

•5 Ter la circofian^, Quod tf dichiara che cofaf afferma 0 nega mlt giurai 
mento. 

ié Sifone quando manca Hgiudicio nel giuramento . 

17 Si pone quando manca laveritd nel giuramento, e qui fpongonomolteton- 
elulioni . 

■I J Si die hiara la venti ,ehef richiede nel giuramento di promiff onc . 
t*) Si effamina vii bel dubbio.Se’l giurare con animo di non' adempire, ohliga. 
a® Si dichiara quandolc donne giurano battere gli fgliuoli,à che fon tenute . 
a I Si pone quando manca la giuflitia nel CJiuramento . 
ai Si.tratta del (jiuramento conditionato '. 
a } kCÌìì giura fintamente fopra vn contratto,cbe opera . 

04 Si domanda fe’l giurare con animo di non offeruare quel che promette.» 
ohliga . 

44 Si’duiita fequel che f promette con giuramento ,femprefpuò mutare hi co- 
fa migliore . 

aó Ter la circoflanTa, Ter quod , fi dichiara che co fa giurando inuocar douema» 
fi dubita , e lòlue . 

%7 Terla aire fianca, quid, fi dichiaraache fine giurar fi deue,e quando 

il fine cattino vitia il giuramento . 

a8 Terlacircollantì^atCwr, fi dichiara quando il giuramento hacattiua cagione 
non fi deue ojieruare . 

a p Ter la circofiam^a, Quomodo, fi dichiara per quanti modi il giuramento uitn 
vi ciato, e per quali occafioni viene annullato . 
fo II giuramento per fort'.t quando obliga, quando nè a dir il vero ad oferuarf. 
3 1 Se'l Cjinramento fatto per timore obliga fi dichiara . 
il In quatcì-o ca^i non femo tenuti pigliar Vaflolutione del giuramento mentre ci 
trouiamo pentiti ifhauer promefio. 

33 Si domanda fe giurando con animo di non obligarci alcuna volta fard lecito, 
e quando , e che forte di parole vfar dmemo t per fuggir il peccato . 

34 Ciu- 

\ 



Trattato <}cl Gìurimcnto. iif 

f4 Giurar? fitto fatto ftr ira quando non obliga. 
fS Giuramento fatto per inconfideratione quando non obliga. 

}<> Ter la circoHlìam^a,QnandOj fi dichiara in che tempo fi pai giurare* 

Ì 7 Si tratta dcU’aJfolutione del giuramento. 

Si dichiara chi può irritare il giuramento. 

} 9 Si dichiara quando il giuramento fi può difpenfare*e da chi. 

40 Si dichiara quando quel che s’ò promejìo nel giuramento fi può commutare 

e da chi. 

41 Si dichiara chi può rilafiare fobligo del giuramento. 

41 Si propone trattare dell‘.Agiuratione. 

4) Si dichiara che co fa fia t^giuratione. 

44 Si dice quando fard lecito a giurare Dio & in chemodo. 

45 Si dice quando farà lecito a gmr are gli congeli, & in chemodo. 

46 Si domanda quando fard lecito a giurare li dcmotnf,& in che modo. 

47 S congiurare li demonij per modo di pregarle, quando fard lecito, 
qi Quando fi dice chiamare li demonii efprejfamente. 

49 Quando fi potrà chiamare il demonio fenica farli riuerem^. 

50 Quando fi dirà inuocation tacita di demonij. 

51 Si dichiara quando fard lecito portar fopra alcune parole della fcrittur*. 

^ t Quando fi può giurare il demonio Jèn^a far patto 0 riuercu'ga a lui. 

j } Quando farà lecito giurare le creature irrat tonali. 

TRATTATO 

DEL GIVRAMENTO- 

CAPITOLO DECIMO- 

L L A Giuftitia della dluina Legge appanicnc( come dice 
Agollino nel librodc corredlionc,& gratia)eiiitar il male 
e far del bene: percioche nó balla airpuomo adenerfi da 
vitij,e peccati: per 1 quali s’offende Iddio, c la Communi- 
tà : ma bifngna anco abbracciate le virtù per ragion di 
debitojchetcncmo a Dio,& alla Communità.Traraltrc 
virtù per citi non rendono il debito honore a Dio , è il 
debito della religione Chriltiana ,per la quale a Dio co- 
me a Signore affbluto fe li dette la vera feniitù.in due modi fidi qiicfta fer- 
uitù a Dio, onero per alcuni atti intcriori, come fono ladiuutione,ela Orario 
ne,tanto vocale, quanto mentalc,di cui nella prima parte n’habbiamo parla- 
to, per quanto fperraua al nollro offìcio,ouero per alcuni atti efferiori, per li 
quali ad honorare Dio:o fe li dà il proprio corpo, per mezodciroraiione,c 
limili altri offcqiiij.opiirrcroffctirtonolc proprie cofe, e beni per mezodc 
gli raciificij,offerie,primitie,c decime; dellequali non intedemo patlarequì, 

P oiché fono cofe fuor del nollro intento,o finalmente premei temo l’v no, c 
altro, mentre facemo Voto a Dio, di cui poco di Ibpra fe n’c parlato a pie- 
no. Terzo fi dà ancora quella fciuim a Dico permezod’alcur.i aiti,có liqiia 
li fi prendono da gli huomininiainctore,che fon di Dio, come lonoi Sacra- 
menti della legge nuoua,di cui trattai emo col faiior Diiiino nella quana par- 
te diffii fa mente o pcrinuocàr il nome Diiiino.-dclla qual inuocationeinten- 
demo qui trattare. 
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fio Trattato 

n nome Ji n,odi fi può imtocare il nome di Djo , miant* «ppirtienc al «oftr» 

inuocàrrin mododi giuramcntOiin conhrmatroncdi quel chcdice- 

dùcmodi.'” per modo di fcongiimre per addurre gl’altri alla fiia voglia. 

. Matcria^del Vesta m.atcriadcl giuramento c non poco vtilc, e nccclfaria; poi che 
giuramento molti in efib peccano mortalmente , o per ignoranza di non intendere 
vulifliii». La fignificationc, e rcntimcntodclIcparole,qualvranogiiirando,opiir malÉ- 
tiofamcntc,per non difeorrer bene di quanta grauicà e quello peccatole pc- 
ròvibirognagranfatica.ciludiotrattardi ciò. 

Del giuramento faremo due confidcrationi.l'vna farà intorno alla fuafo- 
danza, laltra appartenente alle Tue circondanze. 

J Quanto alla prima il giuramento fi può pigliare in dite m3nicrc,o per l'at- 
Del Gmra todel giur.irc,& a quello fenfo S.Thom.i.i.q,89.art.i.cofi rhadiffinito.fu- 
Deum reftem imtocare. Il giurare non e aftro,chc chiamare Dio per 
wa atoaa tcdimoniovpcrche vn chcgiura Dio, Tadducc in ccltimonianza delle fnep:^ 
Diffiaitio role.comead autore dclb verità, a confirmare il fuo detto. La onde Agodi- 
pc. no nel fcrmone ‘ZJe Per;/O7t),ropra quelle parole di S.Giacomo.Nolitc lur^ 

Giurare, che re, cofidrcc: che cofavuot dire(io giuro per Dio)ccccito Iddio me ne fia te- 
che tofà è. ftiraonio. 

Giurare co- Qncfio mododigturarc c (lato introdottoda quel chc vi dirò. L’opcratio- 

mc fu intro- ni particolari deirhuomo, effcndocontingcnti, cioè che ponno effere, e nò,- 
non fi poflTon cotifirmarccon r.igione nccedaria, & efficace rairhnomo che 
fcmpliccmentc parla , non fc fi crctfc ageuolmcntc, parte perche Taudicnte 
nó puòconofccrc roccnlco del cuore di colui,chc parla, fe promette cofe da 
venire feradempirà; nè meno piiòdifcerncrc, mentre dirà le cofe pa date jo 
alfcnti.fc fon vere : parte ancora perche gli huomini foglion edere bugiardi, 
fecondo-il PfAlmó.Or eorirm loattum cfimrndaciuni. E però han bifogno d’aW 
cun tedimonio per confirmation di quelle , ma non cfTcndo chi rendeffe te- 
Qimonianza del vero, s’inuoca Iddio in tcllimontanza di ciò, parte perche è 
vna verità infallibile , parte ancora , perche nel fuo cofpctto nulla cofapuò 
eder nafeoda. 

Onero il gMiramcnto fi può j^gliarc per l'habito del giurare , & all’hora 
maedralmcntc fi diffinifee da Hodicnfè nclLaSitmma lib. e. R ubrica de iure 
iurando, a quedo modo - luramcntum eff aficrtio, vel ne^atio de aliquo licito 
folfibili,^ honi-flo ftcr^rci attesìdtioHC firmata. 

Maqueda diffinitione non ci contenta, perche fe ciò fude vero, neditno 

K itrcboe malamente giurare, il chc è fallo , come fi vedrà appredb . E però 
aim.dicc d’altra maniera. luramcntum eflajfirmatio de aUquoJdcrrerei atte- 
Sìatione firmata: ma queda diffinitionc ne meno bada -, poichegiuramo non 
(blamente affcrmando,ma negando. La diffinitionc dunque buona farà qac- 
Diffiniuo da fecondo l’Archid. cSotoncllib.8. dchiditia& iurc,q.i.art.i.fcguitando 
SanThom. 

luramcntum efl ‘Viglio., idejl afiirmatio mi negatio de aliquofanOfVelfiendo 
facrx rei attejlaiione firmata. 

Il giuramento e vna parola, cioè vna affirmationc/i negationc,^alcuna co 
fa fatia,o chc s’ha da fare,confìrmara có rinuocationc,e teftinaonianza d’vna 
CInramfto facra.E per intender bene, nota le parole. 

fi può fare Si e dctto(c vnaaffirmatione,oncgationc)intcndcndonon folamcntcvna 
con la men crationc vocale ; mentre con la bocca affermiamo , o negamo alcuna cofa^ 
te (ala. ma ancora vnaoratione vittualc;Cioc mcuircch’vno dirà, giura (opra que- 
lle 


Del Giuramento. i z i 


fte lettere di Dio,& Euangelio Santo,che la cofa fìa cofi;e qucl1e Tolamente 
toccando la Tcrittura, lenza dir parolcyconfcrma quei che domanda : talché 
quel toccar della fcrictura folaincntc fi ha per giuramento , come che con le 
parole lo confermalTe. 

Onde Naiiarro nel cap. i i.num.i. difitiiicndo, checofaè giuramento,pcr 
maggior dichiarationedilTe. 

Il giuramento è vnaalhrmattionct òiiegationeerpre(ra,ouerucita,pec 
fignifìcarequel c’ho detto. 

Si è detto(d’alcuf!a cofa fatta, o che s’ha da fare) percioche talhora attefta- 
mo le cofefaefe, dicendo alcuni fatti prcfenti,o panati, nei cui teftimonio in- 
uocamo Dio, & a quello modo lì chiama giuramento affertotio: talhora in- 
uocamo il nome di Dio in cóHrmacionc d’alcuna cofa futura promefla, per- 
lochc ci obhgamo adempire quel,chc promettemo: & aquellomodofi chia 
ma giuramento promilTorioide i quali parlaremo a baffo. • 

Ho anco dctto(d’vna cofa facrajc per cofe facce intcndemo qui , non fola- 
mente elfo Dio,nia le cofe create, inquanto fondi Dio : cioè quando in quel- 
le in alcun modo rcfplcnde , e riluce la diiiina verità ; come a dire , prima 
mentre vn giura per il corpo di Chrillo , per la Croce di Chrillo , per 
i’EuangcIio , per li facramenti , per li ordini facci , per li Santi , per le Reli- Giurare per 
quie , per la Icrittura facra,per le lettere di Chriflo, e limili. La onde Agolli- lec®f<là«t* 
no dice . Q/ioJ Sancii itoti tatti per creaturas , quàm per creatorem Creaturarum 
iurabantf ncque in creaturis,per qiias iurabatit, alittd, quàm Creatorem ipfarum 
venerabantur. 


Secondo mentre giura perle altre cofe,che non fono facre;cioc per il Cie 
lo,per la Terra, per il fuoco, cGmili,quàdo però fi riferifeono a Dio lor crea- 
tore, cioè in quanco,che in quelle riluce vn certo velligio della Diuina vcri- 
tàtilche accalca, mentre fi dice,per il ciclo di Dio, per quello fuoco di Dio, e 
llmileianzi dico fenza porui quella parol.i(di Dio)pur che intenda giurar per 

Q uelle, inquanto fon cofedi Dio,tanto valc,quanto chegiuralfe Dio. Laon- 
e Innocentio Papa nel cap.S’i Cbrisins,de iiireiurando.coCi dice; iurat in 
taloyiurat in trono 'Dei^eìf in eo qui fexlct Juper eum. E fenza quella intentione 
di riferirle a Dio , òc incenderle come a cole di Dio : ma attefiatie femplicc- 
meiice, non farebbe giuramento. 

Emolio più giuramento s’haur3dadire,mentrcgiuramo per alcuna crea- 
tura, nella quale,giurando,in noi verrà qualche fpecial memoria di Dio : fi- 
che accafea mentre diremo per l’anima, per la confcientia mia, per l’habico 
di S. Franccfco,c limili: quali cofe nominar non fi ponno fenza intenderci 
qualche deuotion di Dio. 

Qui entrano alcuni dubbi). E prima fi domanda, giurare per alcune crea- 
ture lenza riferirle a Dio, ne con tale intentione, farà forfè giuramento! 

Si rifpondedi nò;Perchcfu denudi fopra,chegiurare,nóèaltro,che chia 
mare Dio per tellimoiiio.In due modi polfcmo chiamare Dio,o direttamen- 
te mctFcchedicemo per Dio,per Chri(ln,perla S.Trinità,o limile, o palerà 
via obliqua,cioè quando dicemo,per il Cielo di Dio, per le Lettere di Dio,e 
Amili a quefio^o pur nominando alcuna cofa,in cui rifplende la Diuina veri 
là-, come farebbe a dirc,per l’Eiungelio; fi che tanto vale,q nàto che dicefie, 
per Dio , la cui verità fi manifella nel facro Euangelo .* o pur dicendo perii 
Santi, cioè c’han creduto a quella verità,cofi anco dicendo, per la Scrictura,o 
per le Reliquie:ncllequali riluce la diuina verità*, e quàdo dicemo per la con 
kkaza, s’intende, inquanto che per quella hauemo (pecial memoria di Dio. 
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Il» l*r attiro 

Indi De regue.che chiamar in tefimionianza qualche cofa creani,]>er cui ia 
qualcuno di qucili modi non viene chiamata qualche diuina leftimonianza, 
non fi potrà propriamente dire giuramento: mafe pur s’atteflano, s’induco- 
no in tcliimonianza del noftro parlare, cornea cofe humane folamentc. 
Giurare aTe 11 medefimo diremo ancora mentre affermando, o negando, dirà per mia 

quido è giu fc,oa fc:fe intenderà deirhumana,c morale, non fi chiamarà giurarc.ma vn’ 
tameow, indurre Jj fua fidelità in confirmatione del Aio detto: fi come far (ogliono 
i Prcncipi, e nobili,! quali facendo profefTìone di fideltà: quella attefiano in 
confirmatione del patlar loro, del qual parlare quello è il fenfo: vi dico il ve- 
ro in fede mia; cioè cofi e vero que l che dico, come io fonfidclc: mas’intcn- 
dclfe della fede Theulogrca,e ChriAiana, della quale facemo ptofeflìone: al- 
l'hora farebbe proprio giuramento. 

Giurarein In oltre diccndo,in verità cofic,non farebbe giurare: perche a quello mo- 
celiti , che do non vuol dir altro,chc veramente cofi c . E benché Iddio fia verità, non 
coli è. perciò ogni verità è Dio : c però non fcguita, che parlando alTolutamcntc in 
vcritàjS’habbia da intendere Dio;eccctto le nell’animo luo ciò volcflc intcn 
dcre : p>ercheaU’hora farebbe giuramento per rilpetto della fua intentione, 
e non per forza , c virtù delle parole. 

Cirentio, In oltrc chi dirà:Iddio sà legli ccofi,non fi eh iamarà giurare propriamen- 
ITio lo fi, te, cioè chiamare Dio in tcHimonianza ; ma più rollo vn’efprimcre l’iiitcn- 
nòchinilc. tion fua inanzi a Dio; della quale vuol,chc Ha fpettaiore; il Icnfo delle quali 
parole c quello ; Iddio sà,fe gli è cofi, cioc,qucl ch’io dico,lo lotrometioalla 
Icicntia di Dio . E molto meno giuramento farebbe, dicendo, quello lo dico 
nel corpetto di Dio; perche tornarchbc il medefimo fenfo. Ma fedicclfc.ld- 
dio sà,come io dico la verità, tanto vale,quantodirr,Iddio fia icAimonio del- 
la mia verità.c confeguentemente farebbe giuramento. 

Cofi dilfc Paolo ad Galatas i.Dcus lcit,quod non mentior:& anco alli Ro- 
mani, Tcllis cft mihi Deus &c. 

Ubnaa. Contra qticAa rifpolla fi fa vna illanza. Perche fi dice in San Matteo a c. 5 . 

autem dico vobis, nolite turare emninOt ncque perccelunit ncque perurrantf 
ncque per Hierofolymanty ncque per caput tuum. Che fc giurar per quelle cqfc 
coll afiblutamentcnon fulTcgiuramcnto,non fi prohibcria;laondeSyi Hic- 
ronimo, cfponcndo qucAo tello, ci auucrte,edicc: confiderà chc’l Saiuatore 
non ci ha prohibito, giurare per Dio,ma per il ciclo, c per la terra, quafi che 
dir volelfc, none minor giuramento nominar quelle cole, che riftcllo Dio. 
Dunque attcllandole ctiandio fenza riferirle a Dio pur farebbe giuramento . 

In oltre nella i.z.q.i.c.Clcricum. Siprohibifcealli Clerici di giurare per 
le creature, fotto pena crudele .-dunque le attcflarle^non fulfr giiuamcnto, 
a che propoftto fi prohibiriano ? 

Si rifponde,chc ciò fu commandato per rifpctto de gli Hebrei; pcrcioche 
eglino.giiirandopcrlc crcature,rhaiicanoin gran vcncratione, il che c cen- 
tra la rcligione,taiche acciò la riuercntia,chc fi deue a Dio, non la dcllcro al- 
le crcaturc,fu fatto quello prccnto.Ondc Hicronimo nel fudetto luogo foff- 
à . giunge, e dice, che li Giudei giurauaiio per gli Angeli, & altre creaiutc,elan- 
doli quello honorc, che fi cunuicne a Dio . 

Perfifteffa ragionenei Catione allegato fi punifccvn Clerico, chegiurafTe 
per lcercature,qual cofa appartiene alla biallrma d’mfiddtàcilchc nò s'haurà 
dadirc mentre quelle, c fimilicofc liattellaircro, comeacofedi Diorifcren- 
Coeollirio. dolo a lui,comc s’è deno. Quindi fi raccoglic.Chi giuraffe per alaina creatura 
lenza rifenda a Dio,induccndu quella mtc^inonianza della lua fmicza,co- 


Del Giuramento. i a. ? 

■K a <«fa rnpi«ma;ia cui potefTc albergare rautofiti della fideltàjC eonSrma' 
tiene della fua femenza : peccarcbbc grauemente , anribuendo alla ercatura 
quclcb’èfoldi Dio. 

Secondo fi domanda. Sarà forfè il medefimo modo di giurare, dicendo, in »• Dubbio . 
fede mia. Intendendo delia profefiioneChriftiana?Rifponde San Bonauenr. 
che sùpero il ( *Per) efplica più la verità del teftificatore: ma in foftanza glid 
l'idefib giuramentoionde tanto vale dire , quello c vero in confeienza mi«^ 
guanto dire per la confeienza mia , e fimili . 

Terzo fi domanda . Forfeogni dar di fede,cioè toccar di mano farà Giura- ^ 
mento?Rifponde Panormitano nel cap.Qiierelam de iureiurando,che sìjper Dubbio, 
cheallhora fi dice, vno dar la fedeiquando toccandoli la mano delira, li prò- 
mette qualche cofa ; che vued dir alcro,cccetto,io ti promcttoqueflo.e quel- 
lo, per quella mia fede. Somma Angelica dice,che non cgiuramento-^ichc 
non v’interuiene quella parola(Giuro}mala promillìon lola.Ma quello non 
importa ) perche non c necelfatio nel giuramento vlare quella parola *( io 
giuro) ma bada, che fi attelli Iddio,o qualche cofa di Dio. 

Onde al dubbio fi rifpondein altro modo. Se la fede qui fi pigliarà per U 
fedcTheologica,farà eiuramento.perchecomedicel’Archidiacono cap.i.de 
Paiil.lib.6. tanto vai dire, io ti prometto per Quella fede, ergendo la mano: 
quanto dire, io ti giuro per la fede Chri/liana, della quale fo profelIìone:ma & 
lapromillìonefi farà Copra la propria fede: cioè Copra la fideltà humana,eci- 
uile,allhora quel dar di Cede non tara giuramento.E Ce nel fienderela mano,c 
dar della fede non hauràpenCato ncall’vno nè all’altro di quelle cofe dette f 
S’intende della f^ede fiumana ; perche la parola dctufcmplicemente, quello 
fileno fa . 

Che diremo mentre vno dirà , io vi giuro per la propria vita , o de gli mici Giunre per 
figli, per vita del Re, c limile, come fe loCeph giurando perla vita di Fa- la propria vi 
raoneGcn. 4 i. La rifoluiione di.quellu dubbio dipende da quel , chefidirà w* 
di fotto . 


L e fpeciedel g^furamento prima fi diuidenoin tre. La prima fi chiama 
g - 1 amento enecrabilc, cioè di inalcdittione. La feconda fi chiama giu- 
ramelo di confirmaiÌQne,5c approbationc. Laterza lì chiama giuramento di 
promillìpne.Come dicono S.Tho.i.i.q.j39.art.i. e Gottiftcdo nella Summa, 
De iureiur.col.x. 
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Q Vamo alla prima fpecic,dico; efiendo dettodi Copra, chel giurare è vn j 

chiamare Dio in due maniere,giurando,lo pofliam chiamarr.che fi tro- oiuramep. 
ui preCente al noftro parlare, ocometcllimonio della verità: elTendo toctlccrabi. 
egli la prima verità infallibile : ccomcà fidclc induccmo in tcllimonianza le. 
di quel.chc diccmoplche accafea nel giuramento di confirmationc,&: appro 
batione: poiché col nome fuoconfermiamo& approbiamo, il nollro detto 
elTer vero , onero come a tellimonio, e Giudice elTecrando, & incitando- Giurare p* 
lo a vendettaiacciòcomeaGiuclice voglia vendicare lafallìtà; perciochc y»» de 
chi giura in quello modo , cioè, per vita de mici figli, o limile, chiama Dio, S *• 
c'habbia a riuclarc la verità di quel , rhcdicc ; di modo che , le gli è vero 
quel, chcdicc, falui la vita de gli ^li , e fogli è falfo, come a Giudice voglia 
ir vedetta dr Ila fallìtà Copra i luci figliuoli. Qitcllo modo di giurare è antico. Giurai di 
vCàco dagli Giudei, come nel fecondo libro de Rea xap- 3 -JClo.cfaciatmihi Giudei. 

Dominus 


QiurareDio 
mi aiuta. 


Ciurare.quc 
fio i veto co 
me Dio. 
Giurale per 
TiM ili Dio. 


Auertimcti 
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Dominatt hocaddar. InqucHo modo giurò anco Gioféf, menttcche dJ- 
ceua, per la Taluic di Faraone,comc hauento nel Gen.a 0.41. Se in molti altri 
luoghi. Quedo modo di giurare fi codiima anco in Italia, Se in Spagna iin> 
prudente , cioè fenza neceflìtà, e talhora con falliti. 

A quella fpecie di giuramento li riduce quel modo di giurare , col quale 
s'inuoca Dio, come a premiatore del Tuo detto, mentre chedirà ( coli Dio 
m'aiuta, coli Dio falui la vitadegli miei lìgliuoii, coli Dio mi falua l'anima, 
e fimili, com'c vero quel chedico) ilche non vuol dir altro, eccetto. Iddio 
non mi aiuti, non falui la vita de' miei figliuoli, e l'anima , ma la rouina s'io 
non dico il vero. 

Quella forma di giurare vfano coloro , che fanno la profedìonc della fe> 
de, mentre che dicono : Ego idem T^.fpondeotvoueotac iuroj & fic me Deus 
adiuuet . 

In oltre dicendo, quello è vero,com'c Dio: come Iddio è vero,come Chri- 
(lo è nato di Maria Vergine, e limil’a quelli, coli c vero quel ch'io dico,loti 
giuramenti eflccrabili,di vendicatione. 

Inoltre, dire, per vita di Dio, per vita di Chrido,com’anco dicono i Spa- 
gnoli per vida de Dios,e rimili,fon giurameli della medefima maniera:! quali 
tutti, e limili a quelli fé s'addurranno con falli tà, farano biademe pernitiofe, 
poiché altro vuol dire,per vita di Dio,giurando il falfo,che Iddio ammazzi fc 
flelTo? Dire con fallità,pcr vita di Chrmo, tanto vale, quanto dirc,tanto Chri- 
flo habbia la vita, quanto c vero quel, che dico . Dicendo, cofi è vero quello, 
com’c vero Iddio,fc dirai il falfo, non farà vn negar Iddio? Mentre dirai, cofi 
è vero quel ch’io dico , come Chrillo è nato di vergine ; fc giuri con falfità, 
non fai quella cadillìma , fempre vergine Maria , come vna donna violata ì 
Che coiadunquc più federata dir fi può,che v fare fimili giuramcntilE per- 
che gli huomini , hauendo quello modo di giurare in confuetudinc , poco 
auenono il fenfo delle parole; però aucrtano bene i confclfori. E fc giurati 
con verità ì dico che giurando lenza ncccllìtà, onero vtilità , pcccarà venial- 
mente, c fi clborrà a pericolo di giurar il falfo fouenre, come diremo a baffo. 

Q Vanto alla feconda fpecie, cioè del Giuramento di confirmatione. Se ap- 
probatione,dico,che a molte fpecie, come nota Hollicnfc nella < imma 
lib.i.in Rubrica de iuramento alfenorio.Cioè alcuno fi chiama Volontario, 
alcuno Ncccfrario,alcun’altro ludiciale. 

Il giuramento volontario fi chiama , quando fi fa volontariamente fuor 
dal giudicio; non ad inllantia del Giudice, ma dipende folo dalla volontà di 
colui, che giura mentreper confirmarc la fitafcntcnza giurarà lenza clfcre 
richiello;airhora lo poffemo accettare,e rifiutare a noftro piacere, ancorché 
fi facci ragioneuolmente per finire, c quietare le contclc tra gli amici ; onero 
per inchinare l'animo , o di qual fi voglia ad alTcntire alla fua fentenza ; con 
tutto ciò raircntirc,c non alfcntire flarà a quello. 

Giuramento necelfario fi chiama qucllo,chc fi dà dal Giudice, mentre com 
manda,che giuri ; ilquale fenza legitima cagione ricufar non fi può. 

E quello farà di tre lorti,o farà probatorio-, il cheaccafca mentre vntefli- 
moniofi effamina,per faperla vcritàd'vn negotio : o farà giuramento di ca- 
lunnia , qual fi dà per togliere la fofpitione cu alcune calunnie , che indur fi 
potrebbono: onero farà Giuramentodifhnitiiio,ilchc fuccede mentre il Giu- 
dice non può giudicare per difetto della probatione, dà il giuramento alla 
parte, per finir la lite ; c cofi giudica. 


Giura- 


Del<51urarticnto. 
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■ CiilAttiento ^iudìtiale fi darà , mentre in Vria lite dalle i»KÌ fi-j»ròf}6rt<#il Giuram#»» 
giutamono Tvno ali' alerò, del quale nc rimeuemo alligiiHÌlti. ’ ' giudiuMc. 
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E sodilo vn brene difeorfo del Giuramento quanto alla fila foftanza, boi 
ra s'hatuà da vedere due circollanze , 5 c intorno a qucAo s'han da dire 
molte cofe. '■ ' 

Prima fi domandas’é lecito giurare} Rifponde S Th.z.i.q.Sq.che'lgiura- 
reln feccofa buona, fi dene però fare con qualche ragione. ■' 

Si proua prim.t,che fiacófa buona, pcrcioche fudcttodlfoprancl princU 
pk>,che*lgiurareèattodi religionc,e di feruitù,pcrchechi giura,inuoca il Di 
uin tefiimonio,pcr confìrmare la verità : non fi può confìrmarc vna cofa per fi ptoua. 
vera : eccetto per vna cofa, che fia più vera, c più certa, e maggior di quella: 
dunque mentre noi inuocaino il nome di Dio in teftimonianza del dettono- 
Aro: vchimoariuerirlo, & honorarlo : come a prima , & infallibile verità. 

Qtiindi il Ftlofdfbcoftrettodalià verità, nel primo della Meth.difle, il Giura* 
mentoii còfa honorabiliflìma. 

In oltre Coloro che amiamo,femo foliti giurarli : la onde S.Hieronimo fò^ 
praSan Matth.cap.5. cofi dice . ^«/ <i«f veneratur, autdili^it entri, per 
quemiurat. Chi giura, o ama ouerhonora coIui,percui giura : ma giurando 
per Dio,mo(lramo vn grandidimo fegnod'amore,dunquc il giurare è atto di 
religionc.Terzo chigiura per alcuno,confena quello edere migliore;ondeSt 
Paolo alli Hebrei dice .d c.é.chegli huomini giurano perquelli,che fon mig 
fiior di loro ; ma giurando per Dio, lo facemo, e confedamo maggior di tunit 
la cui verità è fenza difetto, e la fetenza abbraccia il tutto : dunque giurando 
per lui,lo magnificamo,e riuerimotonde per cófeqiienza ne fegue,che'l gKir» 
re c atto di feruitù,ccoÌa buona. Qiiindi auicnc,chc nel Deuteronomio fi dU 
ce a cAp.ó.D^minumDenmtumntmebis, &illijòU ferHÌes-,acpernomeHÌpfÌMS 
iurabis. 

Ma con quefladeterminationc fi fa iftanza , e torna il medemo argomento 
di primarperciochc Chrifto in San Manco a cap. 5. par che adblutamcnte prò 
hibifea il giurare, perche dicc.£>/fo vobitttolireiurayeomnitio.Lìcuifemcnzi . 
feguitando TApoftolo lacomo nella fna Epiftolacanonica acap.^.dicc. Tra ' , 
l’altrc cofc,fratelli,non vogliate giu rare, ne per il ciclo, nè per la terra, nè me- * . ; 

no per qual fi vogliaartrogiuramcnto : il che non vuol dir altro, fe non che 
non fi debba giurare, nc per Dio,nè per le creature. 

Et a quella rifpodadiSan Hicronimo fatta nel primo argomento , fi rcpii- 
caipoì che hauemo nella zi.q.t.cap..f< ij»/r,qucfie parole.!/^»/} percapillum 
Dei, vel per caput iuranerit,vel alio modo, blajfpemiam contra Deum vfui fnerit, 
Ouechiar fi vcde,che nc meno per le cofe dìuine giurar fi deue : dunque in 
ogni modo ilgiurareè cofa mala, contra la nofira conclufione. 

A quello fi rifponde : e prima dico, che'l giurare fc'l confideraremo afr 
folutamcnte, non è peccato, c. Tumalum. zz.q.i.mailginrar ilfalfo:onde 
Agoftinodice, & hauemo nel czp.Innouo,eodemque . In nona teiìameiito di^ 

Hum eli , ne omninò turemus, qnodquìdcm niihi propterea diHitm >idetnr i voti 
quia verum turare , peccatum efi ; fed quia peierare immane puratutn eft. 

Nel nouo tefiamento è dato detto, che non dobbiamo ginrareonninamèff* 
teiqual cofa però mi pare eder data detta, non perche giurare il vero fia pec* 
cato.ma il pergiurate è crudel peccato : la onde allaiKorità deirEuangelio,in 
confirmationedi lacomo diccmo, che nc Chrido, nè l’Apofiolo han prò» 
kibito il giurare adoluiamcntc : ma in quella parola ( omnino). han voluto 

tacca* 
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'-I < ^^n(|^equefla aggiunzione, cioè fcnzineccHìtà. Qiiindi rifleflb Agoflifi* 
nc! libro de mendacio, cap. Is, dice, Cum T*auliupofl mandatum Domini flnf- 
nnàm Jhnel iurauent, vt ^tet ad I{omanos, ( 3 ad ^alathas , ipfe nobis mandati 
Jonfum.aperuit.Hiacndo Paulo, dopò il midatodcl Signore, giurato più d’vna 
-•'* voltai come chic li vede alli Romani,& alti Galad,egli ci ha dimoitrato,c«- 
••on fi detf* me il mandato intender fi deiie.E però noi rifpondendo al dubbio principia 
l^-Toggiungcnìmonella no(lracondtifionc(fidcue però fare per qualche ca- 
gionc) acciò giurando non fi venga ad vna certa contLietju4inc,& habito,^ 
daH’habito agcuolmcnte poi fi può venire al giurar il falfptperciochc l'e^e* 
rienza c’infegna , che chi fouentc giura per qual fi voglia minima cofa, 
fc volte giura il falfo, come hauemo nel cap.ltacrgo, aa.qri* Quindi auuic- 
ne , che ncU'EcclefiafLa cap.13. fi dice, lurationi non ajfftffcaf, Oftnum, multi 
enim cafusinilla. Et Agoftino nel predetto luogo fbggiui^geepfi:: Il precetto 
dd Signore circa laprohibicionedel Giuramento,a qucfiqfii\e(C fiato pofio, 
cioc,che quanto c dalla parte tua nonccrchiconanfietàdÙBClQtticomeaot>- 
fa buona di quello facramento.La rifolution dunque di queìlp debbio, è, che 
benché Chrifio Signor nofiro per quelle parole dcirEuangciio non ci hab- 
bia prohibito più di quello era vietati alli Padri antiqui; nondimeno ha efpli' 
caro a noi quel chea loro non era cofi manifedo, & oltre a ciòci haueinfe* 
gnato, l’vna d’altra pane elTer precetto naturale pofitiuo,ciuè giurare quan- 
do la ragione lo commanda, e non giurare quando non vi è nccefiìtà, nevti- 
lità. Laonde nel cap.Non efi.zi.q.i.fidice: lurationon probibeuda^uec tan- 
quam boniim appetcnda ; Impercioche dice Soto nel lib. 8. de iuftitia & iure, 
q.i.art.i.fi come Iddio commandando,che non fiammazzi,non fifurti,non 
cfclude li cali di necefiìtà, nelli quali la natura non comprende tali precetti: 
perche fi come vn che patendo efirema necefiìtà di fame , fi come può pror 
uedere delle cofe neceUarie: & ii Giudice, onero vn che farà afialtatodal 
fuo nemico, può ammazzarlo, quando altrimenti non puòfeampare, poiché 
non s’intendono in quei precetti ; cqfi in quello proiwfito, dicendo vn giu- 
rate onninamente, non cfclude perciò li cafi di ncccllìtà, & vtilità. Eperòil 
Giuramento non s’hauràda porre tra quelle cofe, che da fefi appctilcono 
volontieri,econrcgueiuementcno’ldouerao frequentare, cap. Nonett. 21; 
qtiarfi.priina. ma tra quelle che s’vlano per necefiìtà, la neccfiiià richiedc,che 
ne leruiamo fecondo il bifogno per fupplire alcuni difetti: cioè mentre che 
qualch’vno non ci crede, acciò fi fìniicano lecontefe, egli huomini rcfiino 
giullificati apprefio graltri,pcrche fi deue fare perla concordia,e pace, men- 
tre la necefiìtà lo riehiede.cap.Omne qnod in pacis,cadem q. Si come fall Me? 
3|ico , mentre che dà la medicina per riparare a qualche difetto del corpo , c 
ison fenza necefiìtà . 

Aquelcap. allegato di fopra,fi rifponde. Nel tempo,chc fu fatto quel Ca- 
none, il Chrifiiani viueuano tra intidcli, li quali riueriuano alcune creature, 
come a Dei ^ la onde tal modo di giurare arrccaua grand’errore intendendo 
lddÌQ,comea Dio,h.auere capo, e capelli, e però Papa Pio ciòprohibì. 

FiHapco detto nella conclufione ( In fé) per lo che nota, come dice l’illefib 
San TJaom.nella predetta qucfiione,art.2.chcalcuneco{c benché fiano buo 
m fé, penò fé non s’v faranno conuenicntemente, fi come ladeita cofa ri- 
chiede, tutto il bene fi conucrte a noi in male: rdfempio, pigliare la Saniifiì; 

. ma Eucharifiia,è cofa più che buona: ma s'alcuno fi communicarà indegnar 
mente, c mal difpofio, pigliarà il giudKÌo della fua dannatiouc , cofi dicctuo 
Bclnollro propofito. 

lì 
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•' n GiiirjnicnTOÌn'reècorabuona,clccita:peròpaòdiueDÌr*à'noìih 3 laineiv 
tre che malamente IV faremo. ’ 

In due maniere il Giuramento fi può vfarc malamente da noi, o fenza he« 
ceffità, fi come fi è detto, ouero fenza la debita cautela, e circofianz e, le .quali 
viriate che faranno, tofio il giuramento diuiene illecito. > 

Ma per quali circoftanze il Giuramento fi rende illecito , in quelli verfi fiJ Cinoftanze 
«oniprcndc;comc dice la Chicla nclcap.i.ia.q.4.& Hoftienfc nel luogo fo- quali deue 
pra4:itato. haucrellgia 

tamenta . ^ 

Sit lufìurandum Ucitum difeeme notando : 1 

Quii yCui ,Quodt‘Pertiuod t9^d quid iCur f 
5 • Quomodoy quando. 

Q,VALI CIRCOSTANZE TVTTE DICHIA- 
raremo per ordine col fauor Diuino . 


Q V is, VuoIdire,chel Giuramento fi può far illecito per tifpetto della ,, ^ , 

perfona, che giura. Pcrloche nota, fi comedice S.Tho.z.2.q.89.art.io. chipuòjlB 
Che nel giuramento due cofe confiderar fiiponno . Vna (àrà dalla banda di rare . ^ 

D>o,H CUI tcfiimoniogiurando,s’inuoca: eda quella parte non pocariucren- Alem '>né 
za fi drue al Giuramento. ' , tofide iefar 

i Qui ndi nefegue, che li figliuoli, c figliuole, inanzi il tempo della pubertà^ 
cioè I mafchiauanci li quattordici anni , Icfcmincinnazi li dodici non fono 
tenuti giurare; la onde non fi poflbn forzare dal Giudice, fe lor nó voglionot gi». 

Z2.quq(l.{. cap.Paruuli,& cap. Pucri,pcrciochc perdifetto dell'età non fono 
atti a giurare : ben’c vero, fc s’ofFcrifcono, fi poflbn riceucre,non rifutare : il 
che s’intende, quando faranno a(luti,e capaci della malitia humana,e non aU 
trimemi: percioche nel Giuramento fi richiede il giudicio, qual noncnclli 
figliuoli . Per quella medefima ragione fi caccian via anco li pupilli di minor 
età. Il niedefimo s’intende deli Furiofi.c Parzi,pcrche il Giuramento fi deue p,2zi no* 
fare con deliberatione, & animo giuditiofo,ilche non fi iroua nelli furiofi . E dcucnogii»» 
tutto ciò s’intende nel Giuramelo foIénc,ilquale fi fa in publico teflimonio, rare, 
e però limili perfone non poflbno cflcre accenate per tcllimonij: edi aucfli 
intende la l^ge: ma quàto poi al Giuramcto,che far fi fuole fuor dal publico , 

gìndicio,polmno giurare,e fpcrgiurare,poichc hanno i fentimentiicomedice 
Hollienle . Però le mi domandarctc,pcccano coftoro, ò nò } Dico,quanto al F^iucB 
Giuramento eHecrabile, e di malcdinione,e quellodi confirmationes’hhda quando pte 
fare il medefimogiudicio,che delli peccati.cap.Pucris,dedcli€lijpuerotumj 
cioè fe fon capaci della malitia humana, poflbn peccare mortalmente giuran 
do il falfo , e tal’hora venialmente fecondo la qualità del Giuramento, fi co- 
me gli altri. Quanto poi al Giuramento di promiflìone, li figliuoli minori di 
quattordici anni, s’hanno alhuia,& malitia, fi polTono obligare, giurando, 

& lor giuramento è valido tanto priuata mente nel cofpcttodi Dio , quanto g 

nel publico giudicio. Onde la Glofla nel capitolo,Paruuli.zz.quxil. 5 .dice:po(TonoobIi 
che in quello calo ciafeuno puòcflere allrctco,per rilpetto del Giuramento, gare eoo gì* 
col quale s’obligò, mentre ch’era di minor età: verbi gratia,vn figiiuolodi ramento. 
minor età fi obligò con giuramento di fare certi feruiti| , o altra fatica ; fatto 
poi di maggior età, fi allringeper il Giuramento: vt £de lib.caufa. I. vltima» 

infine. 
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ifr£ne.'E benTrro,c]ie1 padre rum i Tuoi Giuraftienti pitbfiuocare.dc andnt 
lare. Onde nel predeno capir. Piicri. fi dicono quelle parolc.£r pater eius,vt 
audùrit, statm cóutradixeriu vota eius , (S iurameuta in ita erunt, & faciliut 
enendabitur. Ma la differenza IH in quc(lo:come notala Gioia nel predetto 
capitolo, chc’l padre tolto chefaprà il figlio hauer giurato,è ubiigato ruiocar« 
lò come dice il relto : ma quando il figlio facclTc voto ili Religione , ò fi nule , 
noti è.^nuto annullarló inbiio,ma puòafpcttarc il tempo della pubcrtà,qual 
pafTato poi, non potrebbe : come haiicmo detto ntl cap. del voto. . 

Li pergiuri ancora, cioè quei c’han giurato fallaircnte-, fon difcacciati da 
quello Sacraméto,ii.q.^. c.Paruiili: Talché le s’od'cnfcono giurare, s’han da 
ra<rrenare,e reprimere, che non giuranoila ragione della diucrfuà tra que(ti,e 
li figliuoli è, che li figlioli di difetto naturale (olodeirctà li fa inhabili a giura 
rc^e però ferailutia loj plifce airetà,volendogiurarc,(onoammcfIì:iiia li per 
giuri,riltcflo delitto li fa inhabilnpcrche la legge prefumc,chc chi hà peccato 
vna volta giurando il fallo, lornaràa commcueic il niedcfimotepcro diceil 
Can. Qttijemel periuratms fiierit , mJì hoc nec ujiis ftt , nec ad facramentum ac- 
cedat,nec etiam lufitatauja, vel alterius iurator exiJìat.T alche non può inuc- 
nire per tellimonio nelli contratti, nc meno nelle liti . 

Ma qui domandami , quali pergiuri fon cacciati da quello Sàcramenro { 
L'Archidiacono intende di quei pergiuri, che fon conuenti in giudicto,c co- 
me a colpeuoli fatti di falfità, giullamentc (on Itati condcnnari, efatti infami 
dalla legge : madegl’altri pergiuri publici,& infami di quello vitioplormal 
vfo, clfendo quafi innumcrabili,nedubita; però potremo dire con Silucflro 
verbo luramentum i.$.j.5c qualchVnogiuraffe mille volte,o per coiera,o in 
confidcrammeme, ò per mala confuetudine,ò fimile,comc far fuole la gente 
volgare, pur che ciò ucci priuatamcnce; non perciò s’haurà daefcludcredal 
numero di rcltimonij,c prohibcrc,che non giuri . 

Mas’ateuno giurarà il falfo euidentemente con animo deliberato fopra 
rEuangelio , ò altra Icritcura in prefenzadi molti huoinini : benché aò non 
facci in mandel Giudice,s’hautada prefupporcc,comeàconuinta, falfo gìu- 
ratorc . 

Eia ragion di ciò può efiere lagrauczzadel mododigiurare,con tal dclibe 
catione, c (bandaio del popolo, fatto coli publicamentc : Ma otte fidubitiffe 
della falfità, odi tal deliberacionc,ouero quando la confuetudinedcl luogo 
di CIÒ non fa cafo, altramente fi direbbe . 

L’alcra cofa, che nel Giuramento confidcrat fi deue, farà dalla banda del- 
l’huomo che giura: e fecondo quella confidcracione, non è lecito giurare alle 
perlbne grani, & homini fublimi,di gran dignità,& auiorità:la mgion di que- 
lla fcntenza,ve la dice San Thom. nel luogo detto di fopra: perciochc il Giu- 
ramento , come dicemmo, s’induce per confirmare quel clic fi dice, o pro- 
mette: poiché à colui, che parla, ò promette, afTolucamente non fc li crede,o 
almeno fi dubita della fua parola;ma quello viene à derogare .alla dignìtà,& 
eccellenza d’vna perfona grane, e di grande autorità, & altezza, che non fe li 
crede,ò che della fua parola fcneduoiti: cpcrò a fimili pecione non conuìe- 
nc giurare. 

; C^.iindi hauenio nel cap/afi quis presbyter , che li facerdoci non deuena 
giurare per ogni minima cofa : eccetto per gran nccelTìtà , & viilità -, c Ib- 
pra tutto per cofe , c negotij fpirituali , come per tutta la predetta qucllione 
fi prona: il che intenderete nei forogiudiciale , 6c in man del Giudice: 
ma priuatamente,e fuor dal giudicio,pcr nulla coH giurar fi deuc. Di qui au- 
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^urar fì^eiiff.TMquiauuicnc,chc dir (i fuoIc,paroladi Rc,0(Tvngran Signo 
re , perche a qiielti (c li crede Icmplicemencc . 

Ma m man di cui giurar fi deuc dalli fopradetti nel foro giUdicialc , fi diri 
apprelTo . 

C Vi,vuol dire, in man di cui s’haurà da giurarcipcr lo chcdicemorfc fi par 

la del Giuramento prkiato.cioc fuor dal giiidicio,all’hora li {miò giurare jg. 

io man di cialcunoima le li tratta del Giurameuto lblcnne,cioc di quel, che fi uc . 
fa in man del Giudice: all’hora cialcuno dourà giurare in man del tuo Giudi- 
ce competente . 

Quindi hauemo; s’vn Clerico fulfe accufatoapprefib il Giudice feculare, 
dal quale richiedo, che giuri,acciò fi purghi, & alioluadal peccato impoftoli; 
none obligato a giurarci anzic prohibito,che vn Clerico giuri inmaudel 
Giudice feculare ; ma deuc giurare in man del (uo Giudice Ecclelìafiico , ac- 
ciò fi purghi dal peccato prctculo.iz. q. s.c.Nullus Eccetto, come dice la Glo; 
fc’l Giudice iecularcciòfaceircpcratittoritàdcl Papa. 2.0.5. j.cap.Mcnuam. 

Nè meno i Clerici, fc faranno chiamati per tellimonij, fi poflbn cfl'aminare 
apprello il Giudice feculare.i i.q.i.cap. Tefiimonium. Eccctto,come dice la 
Glo.& Holt.có licenza del luo lupcriorc. Alcuni intendono,in eofe crimina- 
li folamcntcìma meglio cdirc,che in nelfun calbdcucno giurare apprello del 
Giudice feculare , lenza liccntia del fuo Prelato . 

Q Vod.Per quella parola vuol dire qucllo,chc nel giuramento s’afferma, o . 

nicga:pcrciochc per rifpctto della cola, per CUI figiiira,tarhora ilgitira- del 

mento diuien’illccito: c però l'opra di quello bi fogna fermarci: perche molte 
cofe qui coniiicn dirli. * 

Prima c da lapcrli, che ilgiuramenco, acciò fia lecito, bifogna c’habbia tre 
comp.'igni, chc'i feguitano. 

Dice San Tho.2. q . 8 9. art. j. Cioè il giudicio,Ia verità,e la Giullitfa.-fecon- 
do quel deno di Hieremiaacap.4.haiicm’anco nella ii.q. uc. ^uimaducrteH in tre modi 
dum,Iuralfif,viiiis 'Dominusin veritate,in iudicio,& ìnIìititi;Oac non fi offer fìpuòmala- 
iieranno quelle tre cofe, il giuramento làrà illegitimo contea il precetto di mviitegiura 
Dio,cioc,7\(o« ajjumcs nomcn Dei in vanum ; pcrciochc in diuerfi modi fi può 
pretendere il nome di Dio in vano : fi come giurando in diuerfi modi fi po- 
temo vfare-,e per conlequenzain diuerfi modi potremo peccare, benché non 
ki vn’illcffo grado. 

In tre modi,contra quelli tre compagni polTemo vfar malamente il giura- 
mento. 

I L primo farà da parte di colui, chic g'ura , mentre vi mancata il giudicio, 
cioè vna certa difcrciione , e prudentia nel giurare. All’hora vi mancarà 
la prudentia, quando fi giurata lenza neccllità, oucr vtilità, come vi ho dei, 
to di fopra , o pur quando per vna certa confiietudine , c leggerezza d’ani- 
mo, fenza matura confideratione, c difcrctioneli prende il nome di Dio in 
confirmatione di cene cole, quali larano,o necc(farie,o manifefle,ofriuolc,o 
fìmili , qual fòrte di giuramento fi chiamarà temerario. Non vi parrà cofa 
temeraria , mentre eh’ vn vorrà confirmare con giuramento vn dubbio 
fpeculaiiuo , qual fi potrebbe con ragione naturalcjC dimollratiua.prouare ? 

Non larebbc vna gran temerità, voler confirmare con giuramento quelle 
cofc,che da le fon manifellillìme ì Certo gli c vna indignità grande prende- 
re il nomedi Dio,clecofe facce, coli otioIaineiitc,ciemcrariamente:etian- 
dio fé quei , che fi giura Ila vero, e verillìrao : ilchc accalca tanto nel giura- 
memo (liCoutirinaiioac,qiunto nel giuramento di prumillione . 
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- Ma quanto peccato (ara,cótra qitcfio primo compagno ? t)ico,cfic rcgoW 

Mtn”n ^'fcn ^ veniale: può cfTerc mortale per tre ri fpctti, fecondo la communeopà 

M^ncccdòi ancoaflFcrma Sii. verbo luram.i.S.i. Prima pcrrifpctto del cótento, 

può cilcrc v’interuiene, mentre I hiiomo.pcr vna certa cófucrndine.vuol confirma 
Recato mor rc con giuramento dò che dice, con vna certa temerità, & irreucrenza,non 
uU. curandofijche prende il nome di Dio,e lecofe Tue vanamente efenza neceflì 
tà , auertendofene, e non proponendo di aficnerfene , 

Secondo per rifpetto dcH’liabito fatto inqiicfto:mcntre però col frequente 
modo di giurare fi cfpone notabilmente a giurar il falfo, cioèquàdo èairucto» 
àgiurarc per qual fi voglia minima cofa , agcuolmcte poi cafea a giurare per 
cole falfe, e bugiarde , & auertendofene, non procura lafciartal vfo . 

Terzo poi mentre da quella confuctudine di giurar coll leggiermente tal- 
hcra giura affirmando |^>er vero qucl,che apprelfo di fe è dubbio, e mafltma^ 
mente in prcgiudicio d’altri,ondc pecca mortalmente : perebe in fimili cofe 
deuedire come la fonte; e fi ricorda, le cofe dubbie, per dubbie, le udite, per 
ydite. 

I L fecondo modo di vfar malamente il giuramento farà da parte della enfa 
fopra la qual giuramo, cioè quando vi manca la verità ; perciochc il giiira- 
Qii3t«man mento, a cui manca la rtiirà,fi chiama giuramento fallò, c bugiardo.Si riebitf 
«a la verni de dunque la verità nel giuramento;comc adire nel giuramento di confirma 
nel giurarne tione, che fia vero quel che s’afferma, onninamente : e quel che fi niega,j')cr 
I». ogni banda fi trotti falfo,e nel giuramento di promifBonc,qucl chefipromct 

te,fia con animo di adempirlo,e poi con effetto fi faccia vero: altrimenti fi di- 
rà pergiuro, percioche dice il Maedro delle fentenze nel lib.j.dill.jp. il per- 
giuro none altro, che vna bugia firmata con giuramento. ‘ 

• Ontra quefio fecondo compagno, e fequela del giuramento fi può p«- 

1 ? care in molti modi.E prima quanto al giuramento di confirmatione.Cia- 
Mma con- feuno chegiura il falfo:tantoingiudicio,quantofuordal giudicio,fcicnrcmen 
cluiior.c. rc,e deliberatamente, pecca mortalmente, in qual fi voglia materia, in qua- 
lunque modo dirà,dicalo pur per qual fi voglia fine, intentionc . 

Hò detto ( chiunque) òlla pur huomo fatto, o figliuolo, pur c’habhi* 
ranto giudido , che conofea il male & il bene, come di fopra è flato detto: 
è fiamafehio, o fia femina tutti peccano mortalmente, capir, i. deT>eliiiit 
fMcrornm . 

Ho dertoftanro in giudicio,quanto fuor dal giudicio^percioche tanto fi gin 
ra in man del Giudice fj>ontancamcntc,òforzatamentc,qu5to fi giura volon 
tariamentc fuor dal giudicio priuatamente per confuctudine, ò per qual fi vo 
glia altro modo fi faccia, feinpre pecca mortalmeme.-ecccttoche giurando il 
ftlfo in giudicio,e in man del Giudice pecca più grauemente,perla folcnnità 
del Sacramento, dice la Glo.c li Dottoii fopra il c. Si aUquacaufa, ii.qiixfl.t. 
E all’horac tenuto à rellitutione, tanto del danno, che ne farà fcgiiitato,pef 
hauer detto il falfo, quanto del bene,c’haurà fatto perdere,pcrh.iiier negato, 
• taciuto il vero . Come nella feconda parte , nel capir, della rcllitutioue in 
commnnc più à pieno ne habbi.amo parlato . 

Ho detto (fcientcmentc,e deliberatamente) per lacui intqlligcnza dico più 
€ofe . 

Chi giura il falfo fcicDieincntc,o almeno .fecondo il fuo giudicio aticrten- 
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«lofi che gJors , e che falfamcntcgiura, ^>ccca graucmenrc; perche prcnHc ia 
vano,c con inganni il nomcdi Dio,CAp.anìmaduertcndiim,i^.qu^Ù.i. 

Chigiiirainlo.atfcrma c'ifcr vero quel che egli non saper certo, ma nedu 
bica,pccca morcalinence, perche dicono i dottori, dutirebbc dire a quel modi» 
che'l sà,c fenre. 

Chi giurando, concepe, Se intende nella mente fua la parola, che dice, ia ^ 

altro lenlojda coluijche lo domanda, fé pecca, o nò, (e ne dubita. 

Però fi rifponde con diftintione.Sc’l giuramcato e ncce(Tario,cioè fé è for chi gmra»i 
*atodalGiudicc,chcgiuri:3llhoradico,ocrichicfto,chcgiiiridal fuofupc- do inicmle 
riorCjC fatto filo giudice (ecódo il tenore della lcgge,come a dirc,faràdoman- 1' parole '• 
dato dVn delitto da lui commcffo,regli e vero o nò, del qual n’c fama publi •'"f®» 

ca,ouer fi prona almeno per vn teftimonio di viftajo pur vi fono altri giudi- ‘"ì ** 
ci) fuftìcicntiiall’hora non deue fuggir reframinc,ma dire il vcro,c rifponde- 
rcaquclcheglicdomandato,fccondolamcntc,& intentione del Giudice, c 
di chi lo domanda : e fe giurando altrimenti rifponde,c fuor dalla intentione 
del Giudice, pecca mortalmente, come a pergiuro, ancorché fecondo la fua 
materia dica il vero tirando le parole ad altro fenfo. ' 

Ma fe fulTc domandato da vn Giudice incompete(jfe,o purdal fuo Giudi- 
ce, ma non fecondo i termini della legge, ò perche non vicindiciovcruno, 
perlocht , con ragione lo douelTe eflaminare : poiché il peccato c occultillì- 
mo, o perche lo domanda di cofe impertinenti , e fuor di propofito circa la 
caufa fua,& all’hora non è obligato rifpondcrgIi,ma tacere, dice S.Thoma- 
fo z.i.q.d9 art.j. 

E fe non può far che non rifponda : all’hora per ciiitar il pergiurio, porri 
dire, io non (ò, che mi domandate: e poi tra fc ftclTo tacitamente foggiunga, 

(per dirlo a voi) perche non era obligato rifpondergli in tal calo. 

E-fc’l giuramento è volontario, cioè fc colui, che vuol, che giuri farà per- 
fona prillata? Dico,fe ricerca il Giuramento a buon finc,cioc pèr finircalcu- 
na controitcrfia,c diffcrenza,ò per fodisfarfi di qualche cofa.ò fimile. Se egli 
fenzàdannod’altrui può giurare, oucr non giura : onero fegiura li pare fpe- 
dicnte,& vtilc,deuc giurare lècondo rimcntione di colui, die cerca il giura- 
mento da lui, altrimenti fìngendo, c perauro, c pecca mortalmente : ma fc la 
perfona prillata rindiirrà a giurar per forza,o per timore, ouero importuni- 
tà ftmilc,c mafTimamcntc in cofc,che non dciic,onó è obligato a dirlc,o pur 
non è necciTario,nc vtile-, allhora può giurare il vero fecondo la fua mcnte,c 
il falfo fecondo la intentione di colui, chcl’importunarà.cap.f//o«jne aures. Quando è le 
^.Verbigratia, il marito volendo iiiiicftigarc,c fapcrc dalla moglie giuran- 
s'hà commcflo qualche adulterio , la domanda con giuramento, hai parlato do.mtcndc- 
,coii Giouanni? re le paiole 

Ella può rifpondcre,di nò,diccniIotra fc fleffa, di mercatie, perche il mari *{,c°fon 

to in quello cafo,domanda vna cola ingiulla, & impertinente. domandate. 

In oltre fe qiialch’vno nel tempo che fi parladi pcIle,vo!cndo intrarcncl 
la Città, fenza la fede della ficiirtà, filile domandato con giiiraméto,fctcpaf- 
fato per la tal Città ? 

Se la detta Città farà fofpctra di pcflc,non puòrifpondcrc fenza commet- 
tere pergiui iò,cccctto fecondo la mcntedcgli guardiani delle porte della Cit 
tà,i quali cercano il giuramento, perche altrimenti rifpondencio,v(ària ingà- 
ni,c frodc:ma fedetti guardiani rimporrunaircro fopra qualche Ciirà,tenii- 
tada loro per fofpetta, qual veraméte non ctale,& anco non è macchiato di 
pcfle,pcr uiggire qualche fuo fallidio,può rifpondcndo,dire:non elTcr palht- 
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to per tal Città, intendendo tra fenon elTcrc paflato pertnerotì murfe vifee 
re dell.1 Città, il fimilen pu^> divede gli altri. 

Cefi fi dice, haucr prudentemente rifprfto il Beato Franerfeo a certi, che 
perfeguitau.ano vn hcmicid.i,qiial era pafTatodinanzi a Uii:cioèdaqni<!paC" 
lato il tale? Rifpofc,mcttendo le mani per dentro le maniche, non è pafliit* 
.per quà, intendendo per quelle maniche. 

Ma qui fi fa vn dubbio , potremo nei vfar quella regola fenza peccato-, 
mentre ci farà domàdato qualche cofa imprefto, a noi non piace preftar- 
la JSirifponde, fe la cofa domandata in qualche modo compete a chi lado- 
manda, non e lecito fenza peccato mortale dir la mcntit.a,rifpondendo: oucr 
giurar altrimenti, che fecondo l’intention dichidomandatma fenon li contv- 
pete, nc meno in qualche modoè obligato a darcela ,0 preftarcela : foli fa- 
rà domandato che la predi, e non li piace preftarcela: può dire,io non l'hore 
poi tr.i fe ftefro(pcr prefl.aftcIa.jE fc Ì’importnnarà,che ce la prefli,o chegiu- 
ra fe rha,e per potercela preflarecallhora può giurare il vero fecondo la Tua 
mente.& il fallo fecondo rintemione di chi domanda. E vniuerfalmenteia 
ogni cafo,o in giudicio,o fuora quado non è obhgato dir la verità a chi lo do- 
manda, per faiggireqiialchcnoia.cfaftidio, con quella cautela. Dicoperfug- 
gir qualche noia,x’ fa (odio, perche limili cautele non le douemovrarc fenza 
nccclfità,’né meno noi imp-aramo qnellccofc, acciògli hnomini fenefema- 
no,ma a fin che i Confcflbri Cappiano alToliicrc» c condcnnarc i lor peniccti, 
quando accafearanno fimin cali. 

Centra quella dctcrminationc fi può opporre in qucfto modo.riìdoro nel 
lib.z.deile (entenze cap.ji.dice, Qvacuncfue arre vtrhorum (juifque iurat\Deus 
tamen,qui confcicntiii tefiis eH accipit 'otrbu fecundurri inteiitiorieiri ciuStCui iu- 
ratur.Con qiialunch'arrcdi parlare Thiiomo giura Iddio.ch’c rcflinTOniodel 
la confciciiza, apprende le parole fecondo l’intentionc di cofiiifin man di cut 
fi giura:dunquc quella fopr.idctta cautela nulla giotia. A quello fi rifponde, 
che altro cgiiirarc con aflutia di parole, & altro è cfprimerc rmtcntionc fu» 
fcmpliccmcnte : pcrciochecomcho detto, chi è tenuto m-anifenarc la veri- 
tà, non delie occultarla a colui , che et domanda con giummenro Icettima- 
mcntc, con parole doppie: perche Iddio allhor.i apprende le parole fecon- 
do Tintcntionc di colui, che cerca di fapcre la verità : A: egli non rifpon- 
dendo alla domanda fattali , con parole chiare , ma altro intendendo nel cor 
filo, che quel, eh» fonano le parole ncirorccchia del Giudice, giura ilfallbr 
ma chi non c tenuto rifpondere , oucr manifcllarc la verità , ne anco è re- 
iiuto fodisfarc a ebree h domanda : ma balli quctarlo rifpondendo con pa- 
role dnbbiofe, intendendo nella mente foa altra cofa, con verità, acciò non 
giuri ilfalfo. 

Chi è apparecchi.itogiurare ilfalfo,© conrra la confeienza in qualunche 
modo,è vn pergiiiro,inanzi che giura: ancorché poi nonaccafeaffe giurare, 
cap. Qui periurare paratus j. 

Chi giura fopra qualche colà, one non vi è forre di rclipiofità-,come a dire 
fopra vna pietra couerra; credédofi giurare fopra vna cofa facra,oiier l Enan 
gclio;dicendu il falfo,è pergiuro per h praua.c caitiua intentione rancorchc 
quello in man di cui giuri, ciò fatto haiielTc, perche non pretendeuaobligar- 
k>, & egli ciò non fapcua.cap.Errerf/co.ii.q.^. ' 

Di qui ne feguc vna rifoluttonc.S’vno tnnocére domandato s’ha cómelTo 
il tal fatto , giuralTe fopra vna fcrittiira, nella qnalcfulTc fcritto, elfo haurrlo 
commclTo: dicendo per purgare la Tua innocctuteofi fon io efente da quello 

peccato. 
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MCCatO.fi come fi contiene in qucfla rcrittura,credendofi efier quena.ou’egli 
ha fcritco la fuainnoccntia pcrgiudifìcarfi: non pcrciòcoAui farà pergiuro; 
per^c Iddio non prende quel, che nella tiCriKura fi troua fcrìcto. ma quello, 
eh e nella mente di colui che giura . 

Chi giura il fallo inaucrcctcìncntc.credendofi effer vero: però tcncua tal di 
^fiiioae, che le haueffe l'apiKO, 5 c auertho quello cfTcr fallo, pur haurebbe 
detto effer vero i pecca mortalmente, per la maladifpolìtionc , qualdepcnde 
aalla fiiacattiuaintcniione: talché quella inauericaa non e cagione che bafii 
«4 cfcufarlo dal pergiurio, ma più tofio compagna,cI>c li va apprcfro,c però 
non l’efcufa.diceCaiotano za. quzfiione89.artic. 3.eNauarro capitolo iz. 
numero d. 

,, Chi giurando, dice il vero, credendofi effer falfo,e nondimeno giura elTct 
vero.-coincpcr cfrcmpio.Fraoccfco hauea ammazzato Giouanni,& egli no 4 
£i,anzirtcitc nciraniino fuo,Francclco ciò non haucr fattole nondimeno giu 
ra.Franccfcohauerlo ammazzato ; pecca mortalmente ; perche fc bene non 
diccla bugia materialmente, cioè quanto al fatto in fc,c però pergiuro formai 
nicntCjCloè quanto alia prauamtcntionc.cap./^OM;»er,eode7»r/r.Qiial Cano. 
dice quelle pimìc,lHtercJi,quemad>n»dum verbum proceda! ex atùinopream li» 
fuam non fecit,MÌJi mens rea ,■ Di qui ne fegue ancora , elfcr pergiuro colui , il 
quale fapcndo vnacofaper vdito,bciKhcda huomo degno di fcdc.-cgli Tplfcc 
ma , fapcrlo, come rhauefie villa con li occhi ; ancorchc'giurandp , fia vero 
quei che dicC'. \ 

, Chi giurando, affcrmail falfo per vero, credendofi effer coli, fenza haucr 
ai)Ìmo de ingannare , Se occultar il vero, fc fè la debita diligenza in fapcrlo , 
non pccca.cap./r dirfcm, trc,TieatasTaklus,i.i.qu^M.2.MA legiura inaiierten 
tcateqte.c fi,'ioccamrnte,pccca fòlo vcnialmcnteipcrchcin quefiomodo non 
hzu^rannno.di ingannare, ma più collo ('inganna lui. capinki/onMHez, eodem 
UtM^CS ikiGli ^0 'f> 4 àl\oftc. ^ 

. Cl>i gùirandp li falfo,aflr[ma effer vero per ignoranza,p<;ccarà forfelSI'ri*; 
fpondc.fe l^gnoranza e della Icggc.pccca mortai mcntc.pcrchc e obligato far 
pere le cofi^ he comanda la legge, eccetto tieul cola foirc,qiul fi pcrmcttcffè 
dalla lcgec,a non obligar tutti : Ma fe l’ignoranza è del fatio,6e allhora fc fè (a 
debita diligenza per faperlo,non pecca, e fenon fèla fila diligenza 4l poterlo 
ij^re.-ial^c di Ipi fi giudicarebbc^rna ignoranza crafi'a, pecca luprtalm^te 
per le fopradette ragioni, e fc pur fè qualche diligenza, ma noti fufiìcicntc i 
pecca ycpialnicntq. ■ ^ ^ - 

. Ma qui fi domanda,chetqfa e ignoranza della legge, & ignoranza del fatto? 
e chi fi può feufare da quella f Vi rifpondo, ignoranza della Ibggc e, quando 
non fifa quel, che la legge comanda:-l’elfcnipio,la legge comanda che ncflu- 
no toglia per moglie vaa fùa propinqua: ehi dunque ciò faceffe , credendoli 
non effere probi bito,cuÀui pcccarcjtibcpcr ignóranzadcllalcggc:Machi ciò 
làpcndo, togliclfc per moglie Berta fuaipcQpinqua.non fapcndo, ch’era à fc 
congipnu in grado pephibito,' coflui pcccvcbbé folo per ignqratiza del 
fatto, L,i lòldaudcdonnc,!! villani ritmici, e li figliuoli fono fcufati di fapqr tut- 
te le cofe , che comanda la legge . Jf. de orobat.cum de indebìtOfS.Ji autem^i^.q., 
4.Ì.Notandum. Ciochc altro dir ti può dell’ignoranza , trouarcte nella pri- 
me parte ; perche gli ne hauemo parlato a pieno. Chi dà, òfidarc il Giu- 
camcnio ad vno . qual $à , che giurarà il falfo ; oucro a ciò lo prottocarà , e 
colpcuolc di pergiurio , come ch’cgli haueffe giurato il falfo. cap. Siquiiper- 
ittrauerit, ii.ìUée/ 1 , t.Eccwo fc colui, che dà. ò fa dare il Giuramento, 
.. TcizaParte. I j folle * 
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TofTc 6ìudice,1l qnaleadinllantu della pane lo rkeueflel giurare lècòtidf 

Chi fmrz r ' Ifggf • * 

vn vn che giuri,h pur lo tirarà,foliciucà,o corrompeii per denari 

tìlb» “ , acciòdicail falfo, commette vn doppio pergiiirio, percheammazza Taniini 
’ ‘ f«a,edel ptoffimo.c. ///e^«t.C>c.y<^ttKft>n«;^?ttr,eodem«f. 

Chi farà giurare vno,quale probabilmente non sàchegmrati il fatfo,^ fcie 
fato da tal peccato.c. Qui exi^it, eo.tit. Quello baAa per qudle paròle poft# 
nella prima conchirione,cioc(fcientemcnte, edeliberatamente.) 
kuzi'a i^c«> Ho dctto(in qual fi voglia materia^ perche giurare il falfò è peccate mot» 
C: k«eitri c graui,ma anco in cofe di poca importaza,percioehcran^ 

iMortàc. c pergiurio giuratela bugia,dicendo,non haueni lauatele mani, fé pur ir 
^ Pbai lanate, quanto il dire,non hauer ammazzato il talc,fepur l'ammazzaftL 

Talche,comcdicc Soto nel liK8.de iull.Sc iure,q.i.artic.).non è bugia tanwl 
)eggicra,la qual non Ila peccato mortale, fc vi farà giunto il giuramento.On«- 
de ne fegue chi giurata il falfo,ò confcrmarà con Giuramento vna bugia gio* 
cofa,eda ridcre.ò detta per leggerezza d’animo, ò per fcularfuo limile, pccca- 
rà mortalincnttr.benchela Glo.nel cap.l^enirm,de lureiurando.dka il contra- 
rio, la quale da nullo è feguitata , come dice Nauarro c.ia.nu.5. Anzi quanto 
^ vna cofa per cui fi giura,farà di minor im|x>nanza,tanto maggior itreuereo-. 

za a Dio fi là-, e però pecca più grauemente-, perche più Vanamente apprende 
il filo nome . ' 

rena di chi Hò. detto ( in qualunque modo ) perche h fi ginri per Dio, b per li Satiri,)^ 
||iui« il fàl* per l’ani'ma mia, o per li figli miei, e fimiìe,ò dici piiirin conrcienza.o Dio mi 
aiuti, e fimile,in qualunque modo dirà,giurando il falfo,fempre peccata mor- 
talmente. E che fia mortale, non folamonte appare per il precetto del Deca- 
h>go,ma ancora perii cap.T^eceJfe Ma di che pena dcu’clTere punì-' 

tó,chi giura il fairo;l'haucmo nel cap.^«i SacrameirtOteo.tit.oae fi cdmman- 
da, che fi afienga dalla communionedel Santìllìmo Corpo, e Sangue dì No^ 
flroSignorc,echc purghili fuo peccato con pianti, limofine,e digiuni quan- 
to potrà. 1 

Ho detto finalmente^ per qual fi voglia fine,& intentione)ma di ciò ne pat' 
larcnio più a bado, nel (uo luogo. ' 

Q Vanto al Giuramento di promilfione, qua! fifà,menrre con Ghiramen- 
to fi promette à Dio, o airhuomo qualche cofa futura da farli, o dala- 
Icìarlì di lare ; fé non s’adimpircc,fcruandofi però inclTolagiullitia,come A 
diri di fottOjfi pecca mortalmente. La ragione di ciò fi è, che riel Giuramento 
di confirmanone detto di fopra: e peròl'vno, e l’altro hanno vna certaobli- 
gatione,acciòfiaii'vcri;pcròdiocrlamente;j>ercioche nel giuraménto di con- 
firmatione , qual fi fi di colà prefente, o pallata, l’obligaiionc non cafea ftipra 
detta cofa prefente, o palTàra; ma fopra queU’ano del giurare, cioè che da ve- 
ro quel , che giurando s’alfernia , comcgià hanetc villo \ ma nel giuramento 
di promilfione atuiieneìlcontfario, perche robligaiionecafca fopra la cofa , 
che da noi s’ha da fare , ciòcche quel che con Giuramento promcitemo, lo 
facciamo effer verotalJhora faccmo vero onci che promertemo,quando pone 
mo in cffeaitionc quel che giuramo fare. Talché chi giura di voler fare qual- 
che cofa,è obligato porla in cfFctto-, acciò in efib s’adimpifca la verità . E ben 
f ero,che quella oblìgatione prepone gli .altri due compagni, cioè il giudicio, 
eia giullKÌn,cotne fiè dcttn,cdirà, fenzaii quali, robligationc non tiene. Ec 
«ceto ogni cofa iìa piana, feguitaremo le concUifioai per ordine . 
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Del <?mram«6to. i ^ 

M» ptima «^*k> cominci, nota per miglior inceli igcnzaichel Giuramento 
éi promiirìoDc e di due foruteioè a(ToIuto,e conditiouato. Quanto aHalTola*' 
to «ko molte cofe. 

Chi giura voler fare qnalche cofa lecita,qual poi potendo non farà,pecca 
mortalmente, fecondo la femenza di tutti. 

' Ho detto potcndoipcrche fe metre giurò hauea animo di adimpìrlo:vcnu 
to poi il tépo della prominìune,nOn adimpiendo per qualche nece(Tìti,ò im- 
potenza ropragiunca,e non per propria volontà , (ara feufato, infm che duri 

S uella impotenza.c.Querelam,deiureiuran.Quindi fi raccoglie quanto ma- 
tmence fi confultano per l'anima loro, quei, che promettono có Giuramen- 
to in parole,òper fcritture,di pagare vna qualità di denari, ò altra cola a vn 
setto cempo,qual poi venuto che làrà, potendo, non vogliono pagare, fc non 
fc L'accufa la fcrittura,o inda che non làranno condennati dal Giudiceiacciò 
tra tanto fe ne feruino per lor commodo, non curàdofi deirinterelTe.e déno, 
efpeCe di lor crcdicoritequcl ch'e peggio, non fé ne confcirano,eflendo no* 
(blamente pergiuri, ma ancora obligati alla reftitutione deirinterelse: come 
nella feconda pance fiato detto. 

« Chi giura deliberatamente di voler fare qualche cofa , con animo di non 
•^mpitlapoi,èpcrgiuro,e pecca mortalmente in quel chegiura. Perciochc 
dice Agoftinojin lib.Vfal.fitperTfal. Domini tsi terra. babetnr i. 

In dolo periurat, qui a! iter tromittiu quàm fatiurut ejì, 

Maquf entra vn bel dubbio, non mcnditficilc,che vtile.Sarà forfè obliga- 
toofTcriuril Giuramentocolui,c'hagiuraco a quello modo? E par chesùpoi 
che Ifiduro nel lib.a. delle fcncczc,come hauemo la.q.f. c. Quacmque. coli 
dice. Quacunque arte verborim quii iuraty Deus tamen,qui conjctentiét tejlis cfb, 
ita hoc aecipityficut ille cui iuratur.Jntelli^il. Dallccui parole hauemo; bcche 
colui , che giura nonhabbia animo di obligarfi: nondimeno il Giuramento 
obliga.ll contrario par che dica S.Gregorio nel lib.i?;.dclli Morali.la cui fen 
tenzaè quefia.'Humanx aurea calia verbo uofira indicane, qualia foris fonàq 
Diuina verò iudicia calia foris audiunc, qualia ex incimis proferunc . Dalle 
quali paiole fi raccoglie, che chi non haue animo diobbgarfi, nonrefiacon 
tal Giuramento ohiigaco. 

Per difcioglicr quella difficoltà. Se accordar coftoro, S.Tho.t.a.q.S9.artU 
cu.y.Rifpondcndo al quarto argomento fa vna di(Untionc,diceudo. 

' Mentre l’intentionc di colui, chegiura,faràdiiicrfancl giurarc,dairinten< . 
tionedi eolni,a chi fa il Giuramentu,in due miniere può accafcare.O quel, 
chegiura a quefio modo, ciò fà con frode, per ingannar il pro(fimo,& allho* 
ra è tenuto adimpire cloche promefie con Giuramento. 

Ecaquefto modo fi deue intendere Tautorità di Ifidoro.'pcrche foggiunge, 
Dapbciccr reus fìnquia & nomcn Dei in vanum afiumìt,& proximum dolo 
capir. Dunque intede del Giuramento fatto con fraude.oucrogiurarà fenza 
frande, inganno, c pi-egiudicio d’altri, & allhora non è tenuto ofreriiarlo,ec- 
ceno fecódo i’intction i'ua:& a quello fenib s'intcde l'aucoriià di 5. Gregorio.» 

Ma perche la rilpofia di S.Thomafo non c tato chiara, che letti ogni dub. 
bio,&; offendo alcunt,chc indiffet entemence tengono che chi giura cou ani- > 
mo di non obligarfi,non è temilo adin.pire il Giuramento: per tanto quella 
Fila(òtia,bifogna più altamente Ipiegaria. 

Perla cuiintclligcnzas’hàd’aueitire,chcncl Giuramento promillorio,dcl 
quale è il nofiro ragionameruo , tre cofe s’hauraa da confidcrare di fuori , c 
ne di dentro. 
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Qncllc efie s'han tfa confidcrarrli fuori fon quelle, cioè la ^otniflìoHt^ H 
giuramento, col qual fi conferma la promillìiinedc qual due cofe riguardane 
ihtempo prcfcntc, quando fi giura : e la tcr^aè rcffcciuionedclla piomillìe* 
ne : la quale riguarda il tempo da venire, m coi ademptrfi deue. 

A quefte tre, che fi fan di fuori corrifpondono altre tre, che fi rrouan- cen- 
tro lanimadi colui, chegiura ; cioèl'intrntiondi promettere quel che giura* 
e terzo l’intcntion d’ailcmpire quel, che col giuramento promette,: 

Pana quella confidcratione,parlando del giuramento Iraudulcnco, treiòrr 
ti di fraude nel giurare fi può commettere. 

La prima farà mentre vi mancata rinteniione fola d’adempire quel, che fi 
promette; & all’hora fi pone quella concliifione, 

Ciri veramente giura, e veramente promette, con intcntionedi non adrn^ 
pire la promefla , pecca mortalmente , & oltre a ciò farà tenuto oiferuare ii 
giuramento. 

L’dfcmpiojchi fa profcfiìone nella Religione con giuramento, nella qua- 
le promette li tre voti cITentiali, cncU’animo fuo non pretcndcolletuarcon- 
linentia; ma vinere liifiurioramcnic. 

E che pecca mortalmcntc,lo prouamo facilmctc;poi che vi manca il primo 
compagno,cioc la Verità, comedi fopra hanemo dichiarato :& anco fi con- 
ferma con l’autorità di Agoftino addotta di fopra. E che fia tenuto olfcrttar il 
giuramento, anco fi prona : perche il difetto della volontà in non adempire. 
quel,che prtmKtrc, nota toglie ii legame,^: obligo del giura mento ; come che 
quella iniqua intcntionc, vi fopragiopgelTc dopò fatto il giuramento. 

La feconda frode farà.mentrc vi mancarài’inteiuion di giurare; & all’ho- 
ra fi |>one quella cunclulìone. 

Chi finge gruràre, ma nun haue animo di giurare, pecca mort3rmcrre,m* 
non rclla obiigato ; perche in verità non è giuramento : refietnpio di colo- 
ro ve’! mollra; i quali proferifeono parole con le quali par chegiurano , me. 
non pretendono per quelle giurare; eccetto che fingono con parole mcndar' 
ci di giurare. 

E che pecca mortalmente , ve’! prono ; perche chi con i termini della leg- 
ge conuenienti fulTc richicllo , liberamente giurafie a quello modo, con pa- 
role folamentr di fuori, viene a tirar il ptollimo, con parole fraudolente, di- 
cendogli vna bugia pericolofa : perche la bugia nonfolamente e contraria 
al vcrogkiramcnto, & chefi fa di dentro con ì’animo; ma ancora a quel che 
fi.fa di fuoracon le parole folamcntc, cioè mentre parche gin ri, ma non giu- 
rai verameme ;ilche non fi pnòfare fenza vna grand’ irrinerenza mortale t 
poiché fi come il culto rfieriorc fatto all'Idoli, fenza animo di adorarli, e pe^ 
calo mortale feome fi legge di Marcellino Papa) coli inuocare, & aticllareil 
nomedi Dio, ilchc catto di fcruini, fopra vna bugia,ecofa finta, farà vnait- 
riucrenza mortale. 

Ho detto (con i termini della legge fiilfe richiedo) per cfcludere,chi fenza 
paura,o forza fude richiedo da cohiì,ad idanria del quale non è obiigato giu- 
rare, cheli promettelfc con giuramento dare, micr predare Qucl,chc non è 
obiigato a dare ne prcdaretfe^cr l’importunità di quelloiper Icnarfclo dinas 
zi fingede giurare, e promettereqiiel,che vuole, io non ardirei condennarlo 
a peccato mortale; perche in quello modo non facendofipreeìudic'io anef- 
funo,non e bugia pericot«fa,c dannofa.nè meno il tellimonio dittino in que- 
llo cafo viene oefrato mortahnente,e non vi clfendo frode : dirla pur,chcfia 
veniale, a mudo d'vna bugia aruficiofa. 

Ho 
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•Ho<fctto(lib>rjirBCTuegiurafle)pctchcfeciò faceffe per fòi^a, oncr tirao- 
re, non appare cofi chiaro, fé Itfulfe lecito,o nò .-onde Soto nel luo|>o citato 
nc dubitarma di ciò ne parlarctnn di fotio nel Tuo luofm quàdo fi cflaniinerà 
la circofianza , Quomodo , Si prouaanco,chenon reità obligato: perche il 
GHiMmrnto elTendo-atto humano, cioè, delia volontà, oue nòn è intentionc; 
di furare, non vi può clTerc Giurainento^<e per conlcguenza non vi refi* . 
obrigacinnealcnnaaUblutamcnteioconrcicnza. ' n 

Dico (aiToluianaente) perchelc’liGitiramcnto fufie fatto enfi nel publictH 
che non olTcruandolo, indurrebbe fcandalo: all’hora farebbe obligato quel- 
lo ofrcriiarc,quanta farebbe nece&rio ad cuitar iWìcandalo: non già per viiw 
tù del Giuramento , poiché non vi è, ma per non eflere tenuto per huomo 
pergiuro. -1 . ;» 

Dicufin con(cicnza)perche fe taLgiuramento fufie foléne in man del Giu 
dice, o del Notaio ; benché in confeienza non obliearebbe, nondimeno per 
la folcnnità farebbe allrctto ad oficrnarlo : perche'^ beo dicclTc, non haucr 
giurato con intention digiurarc,non fciicrederia . L’effcmpio, Pietro giurò 
di pigliar Berta per moglie, fenza animo di pigliarla, nc di giurare: farebbe 
allrctto dal Giudice di tcncrfcla , (landò nella Città: perche fuori potrebbe j 
fare a fuo modo. 

La terza frode farebbe mentre vi farà rintcntionedi giurare , ma vi man-- 
caràrintcntionc di promettere : come fi vede in coloro: i quali, benché 
giurano veramente di far qualche cofa : nondimeno nel lor cuore non han- 
no vero animo di promettere-, ma con parole bugiarde fingono di promctte- 
rc;£ circa quello terzo modo, alcuni dicono tal giuramento non haucr for- Opinionedì 
za di obligare : trai quali c SilucAro in verbo Iuramcntum4.Prouanoquc- Siluclho. 
fia lor opinione in qiieflo modo . Il giuramento è confirmanonè della pro- 
milEone : oucdnnque nonè promillione, nonparche vi fia obligation di 
giuramento : confirmato quefio ancora con l’autorità di San Gregorio , ad- 
dotta di ibpra. 

E con tutto ciò ponemo Li terza concIufionc,fecódo la mente di Caietano, Terza con- 
nel predetto luogo, c di Soto nei hb.S.dc iuA.& iurc,q.i.art.7. Oue farà ve- elulione- 
ra intentionc di giurare, ancor che non vi fia rintcntionedi prometttcre, nè 
di adempire: vi fora anco robligatione nella confeienza. 

La ra^on di ciò vi è, perche cofi robligatione naturalmente và dietro al 
giuramento, fi compia calidirà feguita la natura del fuoco laonde fi ctfme 
lìfuoconon puòclTcrc fenza caIidità,cofi il giur:lmcnto( fc fori verogiu- 
ramcntojclTer non può fenza robligationc:tnl che l’huomo non può fcpara- 
rc robligatione dal giuramento. Si ptoua,chc l’obligatione va dietro al giu- 
ramento natiiralmentc:pcrchc dice San Thom.ncI corpo dcll’an-addoito di 
(opra, nel giuramento promilTorio vi fonodiic ragioni di verità: vna,qual 
è.ragionc del giuramento aflcrtorio , cioè che mentre giura , rintcntione 
fia conforme alle parole ; l’altra a la ragione del giuramento promiA'o- 
rio , cioè , quel che giurando dice , ponga in cActto ^ la onde cAcndo, chel 
giuramento mira l'vna, e l’altra verità ,nc frgue, che vi fi trotta la prima 
verità, cioè fc giura veramente con l’intcntionc : per forza ne nalccvn 
l^ame della foconda , cioè l’obligatione di por in effetto quel che giurando 
dice : poi che rinteniion fola di giurare, quale per fua natura, l’altre compa- 
gne feco haucr dourebbe.-è cagione dcU’obligatione-, come che vi fuAc l’vna, 
d’altra intentionc, cioè di promcncrc,e d'obligarfi.Gonchiudiamo dunque, 
che lie vctamcQic giurò, rcAa obligato, brache aonhabbia hauitto animo di 
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pronte ttrre. AlTargomento in contrario fi rirponde^ checiafaiiio,cke ptt- 
rcndc giurare có promil{ìone,cubligato promcttere,& obligarfi.'laondedd'^ 
ki loia mtentioae di gnirare, nafce nacuralnieme e necefiariamcnce l’obliga^ 
none,come che imcadcfreabligarr^ ancorché non habbia animo di proinet 
rcre i perche tal animo noo balbi lapere robligationedel Giuramento, co^ 
me fi e dstto^ndc é vna falla propofìtione, dire, otienon è promilSone, paf' 
che non vi fiaobligaiionedi Giuramento. AUaconfinnationediban Grc^-. 
ciò lì dice^qnella intenderli; oue non interuicnc frode,& inganno dalla ban> 
dadi chi aura, ne pr^iudiciodaHabandadicolui, achi fifail Giuramen- 
to. Ciò che s’è deno,s’intcnde qiundo il Giuramento fi fa fopra materia le- 
oita,cioè quando prometteno cofe lecite, c giufie ; perche della materia ille- 
cita ne parleremo di l'otto, con lagratiadel Signore, a pieno, quando fi 
tcaitarà del terzo compagno, cioè della GiulUua, che nel Giuramento fi fi- 
chiede. 

Quarta que Chi con Giuramento promette di far qualchexxilà , qual crede probabiU 
ftioue. mente venuto il ten^ non poterla adempire: come far fogliono molti, che: 
Chi promct negotiando col proifimo, promettono corealTai,làpcndo bene che poi venu- 
te qud che co il tempo di l'odisfare,non haucranno lacommoditàdi potere adempireda 
ai non poter onde il volgo ignorante baue introdotto vn prouerbio, cioè per promettere, 
cnon dare,non lafciar tua figlia di maritarc.Tutti cofloro fon pctgiuti.pcr- 
uhamre**^ che nel Giuramelo vi manca la verità unto nel promettere, quanto neircf-- 
fequire: come dice Hoflien.e Siluefiro verbo luramcntum 4-^.iD.bene è vc>. 
ro, che le urobabilmcnre credeua poter fodisfare nel termine promelTozco- 
mcadire,aagli frutti della ruamairaria,dalleiiurate,o fimile:oucfece il fuo 
potcre,c poi mancò il fuo difcgno,è feufato dal peccato. E fé mérre promef- 
le lìaua indubbio di potere adempire; è pergiuro : perche dice Hofiien. in 
quello VI mancò il giudicio anco Silnellro rerbo luramenrum 
* perche per riuerenzadcl GiuramenTo,fi richiede, che l'huomo faccia la Tua 

diligenza innanzi che promctu,fc può adempire: il che s’intende ìn cofe db 
' qualche imporcàza,c notabili : perche dice Soto,in cofe,che Ibn di poco mo- 
’ mento , nonènecelTaria unta diligenza: onde tal difetto non faria più, che: 

‘ culpa veniale. 

Chi giura di non lare qualche peccato , rella obligato con dae legami ; e 
òonreguenremente peccando poi , commettedue peccati. 

Prwnectcre - giurando promette vna cofa lecita leggiera, c di poco momento, non 

colèdipoco, adcmpicnvlola poi, fecondo Caietano, pcccarebbc mortalmente, perche nel 

il primo compagno, cioè la vcrit.ì: Ma' fecondo Santo 
^ Antonino a. pane,titiilo io.cap.4.e Nauarrocap.ii.numcroio. fi dice, che 

pecca vcnialiuciite,per rifpctto della poca materia : qual in ogni calo efcnlà 
aa monale. 

Sue venti t perche tutti colloro mancano in qualche cofa nel dedicare : pertanto 
nel Giura, rtfjmndercmo con Soto nel libro 8.dc iullitia. Se iure, qu.e(lione i. articu.7- 
mcnio prò- eid Giuramemodi promiiTìonc , come dice S.Tho.& hauemo detto di 
■ifiòcio. fbpra^w verità fi confidcrano : vna che fi richicdcda (lartedclla cmifa for- 

inalcicioc^chc nell’animo di chi giura, tìa vcraimcntionc di .idem pi re qii eh 
die promeire: benché all’hora le giurando non hebbe tal intcìKiotie, prc- 

eò mortalmente: benché la cobi promefia fulTc fiatadi poco valore: perche 
qtri non fi confiderà la poca quantità della cola,ma i'ing^ttria,che fi fa a Dio, 
girando il fairo,come diceuamo del gkiruncto diconfiriaaiione, nel quale 
€iumt il enaadio fc gtocofitraeotCjO per cola xniatau.cbcfufie,giunficdialio:larcb-. 
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méitare.L'attn veriii fi richiede dalla patte marfriale,daè daHa *ofa,cho 
fì promette ; e quella fegue l’obligaiione del giuramento,pcrciochehaHcudo 
cbn giuramento ptoniefTo, fei obligato porlo iti efietto, cfar vera la proraif- 
fiouc! quella obligatione quanta fia,noD fidetie mirurarccon la verna» cioè 
giudrcare tanta cl^re robligationequantaè la verità: ma la fila mifuta nalee 
tfalla natura della cofa proine(Ta:la onde dice S.Thom.i.t^-89.art.7.rr^n- 
fteodoal fecondo argomento , dalla dmetfiti della cofa pcomefla nd gRir*> 
Éaento di promi(Iìone,nafce da diuerntà dcH’obligaiiooijeconfcguencemenF* 
tediucrfamente,fi pecca mancando,come nella materia del Votodiceiiatixr. 
Qiiindi ne fegueno molte conclufioni : perciochealciina volta manca la pri- 
ina verità,alcuna volta manca la feconda ; tal’hora manca il emdicio, tal’lio- 
ra la gitiflitia.'e quando roancan molte di qaeftecofe.e quando tune : non al» 
trimèritidd peccato, che ne fegue, giudicar fi vede ••onde dicemo. 

■ Ghi giurando promette alcuna cofa, con animo di non adempirla, fia pai 
la cofa quanto fi voglia poca, ò aliai, pecca mortalmente : perche in quello vi 
manca la prima verità, come hò detto. 

Chi giurando promette alcuna cofaèon animo di oderuarla.-mancado poi, 
quella medefima ragione fi farà del peccato, che della cofa ptome(f 3 ,quai fc- 
Ettc l.a feconda verità, cioè far voto,adcmpiendo quel, che promclTc : onde fe 
la cofa è d’importanza, e di confidcratione, pecca morraloìente non oflct- 
oandoil giuramento, per la ragione già detta: fcèdi pocomomento,emetio 
im^rtanza, pecca venialmente, per ragione della poca materia. 

• • Chi giurando promette qualche cofa illecita : perche in quello ciuta- 
mento vi manca la giullitia : della quale parlaremo a pieno poco di lotto ^ 
là vi rimetto. 

Chi giurando promette inconfidrratamentequalcbrcofa,ò per non vi peli 
farei oper gran paura : poiché in quello vi manca il giudicio, ne parlareinb 
nella circonfianza, Quomodo. 

Chi promettedi non fare alcune cofcy che adoUicamente fono indiderètt, 
ciuè.nè buone,nè malc:comc larebbcadire,non pallare porla tal llrada,non 
venir di ro(To,non pettinar la barba,e limile, non cohligacoolTcruarlc, men- 
tre Hanno in quella fua iudiffercnza:pcrchc promettere tal cofa,c vna vant- 
ià:e la materia del giuramento deuc edere atto di virtù. Ho dettofebe adolu- 
tamente fono indidcicnti) perche fc ciò fi facede per qualche viilc intentio- 
nc: cornea dire, fc^ìuramentodi non padare per la tal itrada, perche ini ci 
habita vna donna Oanigiana, che prouoca gli huomìni al peccato della luf- 
furiarall'horaè tenuto oderuarlo. Ho detto ( fiando la materia in quella fua 
iadìderenza ) perche padatachefudctaloccalione, padarebbe l’obiigo. 

Per occafionc di quel, che s*è dettu,fi fa vn bel dubbio : Le donne mentre 
con ira giurano di battere i lor figliuoli, fc dopò non li battedero , peccaran- 
■o forfè mortalmente ì Dico.fe giurano con animo di non batterli, peccano 
monalmentc,per la r^one detta di fopra;cccciio,fc rimpt-to dell'ira, o l'in- 
Confidcratione l'efculàftc da moitalr.ma le giurano con verità, non adépiea- 
dolo poi, per tenerezza d’amore, peccano vcnialmcnte,li come anco giuran- 
do, lipromcttc vn pomowò altra cofa,pcr baucrli nelle mani,e poi li gabbano, 
llmcdefimogiudicio fi farà di coloro, che per creanza giurano di non voler 
palur innanzi, ma per la (Irada, oucr il luogo al compagno , fc poi cede va 
di lorotò vero giurando fi inuitano l’vn l’altro a far bancncttoife altra inten- 
tionc hanno nelcuore, che nella bocca : come far Ingliuno alcuni fquarcio- 
oi,pcccano moitalmcate, per la ragione già detta .* ma fc giurano con animo 
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w»j ,i r'r d'ofreruarelapromeflÌMiaantocdapanediciarcun JI1oro,repoìnonAdem« 

* pifcono,ò perche Taicro non confente,h perche fon cofcdi poco momento* 

lon Icufatidal peccato mortale. In quefto modo fi potrà giudicare negli altri 

cafi fìmilsfecondo la diuerfìtà della materia, che nel giucaraenco lì pcomcit& 
Seguitando l’incominciato fenderò, dieemo. 

Q^intacon- Chi promette di pagar l'vfurafcmplicementeinpnèobligato, per U.foI* 
ciutimc. promiuione ; ma fc giurò pagarla, non pagando poi diuien pcrgiuro,per rài 
fpetto della folenniià del Sacra mcntoieccetto le la neccllìtà 1 clculàlTc;c beo 
vero,che dopò che haurà pagato,k>può conuenirc aitanti il Giudice, cripe- 
terla.cap.dcbitorc$,dciurciurando. 

Scila condn Chi dando vna cofa in pegnoi,comca dire vnacofa per cento ducati, giu» 

Cene. [n al fuo creditore, di non ridomandar la cofa, nè dargli altro fallidio : le pri- 
ma non haurà reftituiti li cento ducati, non può pretendere li frutti,e ricoin- 
penfarlì al debito,fenza violar ilgiuramcnto: ma priipa paga.li cento ducati, 
e poi domanda il pegno coh li frutti riccuuii , o che hauerebbe potuto rice- 
uere.cap ad noflram,de iureiur. 

Settima con Chi giura di celare vna cofa fotte ligillodi fecreto, e -non rolTctua,cper- 
clulionc. giuro : eccetto in alcuni cafi,nciqualictcniito,e deue riuelarc: cioè quando 
j|<^anJofi potrebbe gioiiare^ e non rilcuaiido,nc feguiriano molti inconuciiienti :oue- 
4 cuctHKUrc quando il fecreto fulfc tale, che nudando giouarebbe molto al Siipctio- 
wiccrt^ RepuWÌca.ò fimile; perche in quelli cafi il giuramento non obhga; 

* e bcnchcgiuraalfoUuamétc;noDdimcjao fempte fi dcucìntcudcic con qual» 
checonditioni:qualicircDdo,il giuiamcnto non ha forza, ^igumcntocap. 

a. bcaius Paulu^ . u • 1. 

*• ' «I T Lterrotnodo, pctcuimalamcnie vfar fi puòilgiuramento, cqnando vi 
QuSdo man J. manca la gitifliua: c ciò auuienc, quando il giuramento inclina a cattjuq 
ca la giuAi- efito . In due modi dice San Thomafonel fopradcito articolo, tcfpondcndq 
t^cl giitta ^ fecondo argomento, può- inclinare acatuiio cfitoodal principio che fi giu 
Oinrmicntfi quando lì promette cofa, che da le è mala, dannpla, e impolTibilc a 

può inchina farfi,atta ad impedir vn maggior bene, o prcgiudicarà ad alno, o lata imiiile, 
rea cattiuo o finalmente fioira, e temeraria touerodcclinarà a cattino cfito dopò il giti- 
clitodalpii ramento, perqiialche cofa,chcdi nuouoinlbrgcrà: per lo chela promefla 
«ipi»* lecita deuenirà illecita. Di quii» feorge, come quello compagno ,chq’|.giu- 

ramento haiicr deue, cioè lagiiillitia, trouarfi lolamcnie nclgiuramcniodì 
promifiione, come ben dice Caicianoi.i.q.89.arti.3. benché ictp nel lib, 8, 
de iuftitia &c iure,nel medcfimoartic. dica poterli ellcndcrc il giuramtinto di 
confirmacione: ilches’iiitcndeimplòpriamcnte. £ tutti quelli membri 
notati fi porranno alcuni cafi, mentre il giuramento inchina a cattino ento 
dal principio. r. ! . * 

Quanto al primo membro fi pongono più concUifioni . 

Vrimacan. Q^j giura di voler fareqiialche cofa, che ccoiura li precetti, di Dio, e della 
elulione. Ghiefa, pecca morulmenie giurando, « molto più fc ppj adcmpifTc d giura-) 


mcnio,c.i.ii.q.4. . '> 

Chi con giuramento promette far qualche cofa , che farebbe peccato ve-, 
nialc, pecca vcnialmcntc,cnon cobligatoolTcruarla: pctchelarcbbcaggiun* 

TerM ciiclu . r r ir 

Cono Chi giura di farcqualchc cofa illccita,e nula in fe,pcnfandofi non clTcrta 

Cof* da le Icmon pecca gÌHrando,pcrchc non ha mala vulonià,ac meno c tenuto adeow 

pania. pirla pei la fila roalitia.c.A^oac quacta.ia.q.4. ... i 
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CJCi giura fare qualche cofa.chc in fc e buona, penfandofi cfTcr mala o Qjj' la cc- 
cattiua.’pecca mortalmente, giurando per la mala volontà:ma il giuramento 
olTeriiar fi deue.per riuerenza del Sacramento: & o(Tcruandofi,noo e pecca 
to.c.Qiianto. 5 . Veruntamcn,dc iiirciurando. 

Chi giura di fare qualche cofa illecita, e mala, non rapendola Tua malìtia; Quinta co« 
fe fi potrà ofTcruare fenza peccato, oHcruar fi dcuc,altrimcntcnò.codemca. elulione. 

5. Si vcrò. 

Chi giura di fare contra il primogiuramcnto,pccca mortalmcntc,fe’l pri- Scfiacódit. 
mo ha le fuc conditioni buone; & il fecondo olTcruar non fi deue.c.Non fo- fi»nc. 
lum,iz.q.4.e fe’l primo fu contra ragione,o(reruar fi deue il fccondo.cap.tua 
nos,de iurciurando. 

Chi §iura di fare qualche cofa contra le leggi, e ftatuti humani fatti fopra 
il ben viuere,e buoni cofiumi, quali fiatutiobliganoa mortale; pecca mortai ® j°*|"** * 
mente giurando,ncdcueo(rcruar il Giiiraméto Glo.fuper c.Confiiuitioncs, 
diH.io.de regulis iuris in 6. Non cft obligatoriuni . Ma fc non ftific contra i ‘ 
buoni coHumi, nè contra quei flatuti,checiobliganoamortalc ovcniale,fi 
douran oflTcruare. Quali fiano i ftatuti, che ci obligano a pccc.ato,& la lorof- 
feruanza, è ftato di^iarato nella prima parte. 

Quanto al fecondo membro , fi pongono più cafi. 

CTìi giurando promette di fare alcune cofe,lcquali diuentarebbeno con- 
tea la propria falutc corporalcto ciòauucngà dal principio, chcgiura,oucro 
inforga dopò che haurà giurato: non è tenuto oftcruarlo.c.Si non licct.ij.q. 

^.Qual fentenza s’ha da intendere, quando ciò verrà direttamente contra la 
propria fallite,^ non per qualche occafione di fuora:come farebbe a dire,Pie 
tro giurò ftarc in Roma il mcfe d'Agoflo ; poj temendo.ch’iui non inorifte, 

R cr la cartiu.a,e peftifera qu.ilirà dcll’àere,che regna in tal mefe,vorrebbc nò 
arui; ciò non bafta ad efcufarlo dal giuramento,pcrche tal non accafea fera 
prc;cccetto fe fuftedi t.tldifpcnfionc.e compleftìonc,che agiudiciodi faiiij, 
morircbbe,reftandoui in tal mcfe in Roma;all’hora non farebbe obligato al 
giuramento. 

Chi giura di fare qualche cofa,chc ridondaffe in danno della Chicfa,o del ca- 

la communità : pecca mortalmenre,come a pergiuro; e non deucolferuar il 
giuramento . Di ciò ne hanemo vn cafo nel c.a.Sicut noftris,de iurciurando: 
otte fi narra certi Canonici haucr giur.ito,menire vacaua la Sede Epifeopa 
Ie,in dano della giuridiitione Epifcopale:dopò fatto vn di quei Vefcouo,con 
fultaal Papa fc douenaoircrunrlo ; fu rifpollodi nò ; e per haucr giurato in- 
cautamcntc,nc faccftc penitenza. 

Chi giura di non fare alcune cofc,quali lafciandolcdifarc,farebbe errore. Terzo caia, 
e contrai buoni coftumijnon è tenuto ofTcriiarloiCome farebbe dire, non ac 
cufare chi accofar fi deue per l’vtiftà communc,o della propria falute-, o chi 
fuflcmolcfto,edannofo alla republica; onero non denunciare alcuno al fu- 
periore, qual cofa lafciando,farcbbc contra la falutc di colui, c.qucmadmo- 
dum, i.illud autcm,de iurciurando. 

Chi giurafle di ofternarc nella Città alcuno ftatuto iniqno,c contra le leg- Qi^tto «»• 

! :i,pecca,e non deue offeruarlo. Clementina de vfuti$,c. Ex grani. Ouc fi 
irommunica, chi faccficuftcìuarc certi ftatuti di douetfi pagate l'vfurc, odi 
non poterle ripetere. 

Quanto al terzo membro. 

^1 giura, di fare vna cofa,quaIa fccìmpoilìbileolTcruatlajC vnp.azzo,e Impoftlbilc 
deue far penitenza di tal pazzia. 

Quanto 
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(guanto at quarto membro, poncmo più cafi. 

Impeditiuo Chi giura, di farvn lungo viaggio per marc,o altra co fa ùmile j e poi vo- 
«h nwggioi Ielle mirare in Religione: ouerotroiiandofi Clerico, volclTc pigliare a feruir 
• vna Chicla curata, ouc conofcclfe cofa cfpcdicnte, o fa limile altro bene ,« 
lanino calo, potclTc farlo, le non lalcialTe il giuramento , non c tenuto al giuramen- 
to,perche non rompe la promclIa,chi la commuta in miglior cola, c.pcruc- 
nit, il fecondo, de iureiurando. 

Inondo ca- Chi giura di non fare alcune opere di conlìglio : come a dire, di non intra* 

re in Religione, di non clferc Clerico, di non accettar Prelatura in cafo,che 
fulTe cfpediente accettarla, di non far voto alcuno, di non predar cofa alai* 
na, quando farebbe carità predarla, di non far limoline, c limili altri beni: 
pecca giurando, inquanto,che pone vn’oftacolo al Sj>irito fanto, il quale Ipi- 
ra i buoni propolìti , e pcnficri : però non peccarà adempiendo fimHi giura- 
menti : eccetto in alcuni cali, ne i quali per precetto di Dio, li configli offer- 
uarlideuono: relfempio, mentre vedrà il proliimo in gran ncce(Iità,c obli- 
gaio predarli denari , lenza però fuo danno ; mentre vedrà vn pouero mo- 
rirli di fame con gli fuoi figliuoli, cobligatofouucnirlo. 

MaalTolutamcnrc parlando, meglio lari non olTcruare limili giuramenti, 
dice San Thomafo nella i. i. alla quedione ottantelimanona , nel articolo 
fettimo,al fecondo argomento ; Siluedro, Soto negli luoghi citati,c gli altri. 
E le giurò in nclTun cafo,ctiandio di cdrema nccellità, volere far bcne,o pia- 
cere a qual fi voglia , peccò mortalmente; perche fa contra la carità, nè farà 
tenuto a tal giuramento . 

Terzo cafo. Chi giura di non plcggiare.a lui darà di ofTcruarlo,o nòtperche il pleggia- 
rOjCdcndo opra di configlio, non è tenuto olTeruarlo: perche elcludendo l’o- 
pra di virtù e perfettione. Iddio non accetta fimili giuramenti: E le per calò 
accafcadc tal ucccllìtà,che fc non pleggiaifc il proliimo, corretebbe gran oc 
ricolo, peccarcbbc ricufando.pur che da cauto, c lìcuro d’ogni danno, cne 
ne potrebbe patire ; perche fegiuraffedi non pleggiare, fenza eccettuare tal 
calo •, farebbe vn giuramento temerario, e contra la carità ; dice SiluelUo nel 
predetto luogo, V19. 

Qiianto al quinto membro lì pongono alcuni cafi . 

Pre"iudi- giura di fare qualche cofa,qual adempir non fi può fenza pregiudicio 

«ialef tli qualche particolare , o della Communità, tal giuramento offcriiar non 
fideuc. L'eirempio, il marito giurò di non rendere il debito matrimoniale 
alla moglie .‘quedo giuramento non vale, perche è fatto in pregiudicio del- 
la moglie per ildebito del matrimonio, cap.tua nos, de iureiurando. Efegiu- 
ralfc di non cercarlo, larcbbc forfè valido ? Dico , che fc tal giuramento fi 
facelTc dalla moglie , farebbe valido , perche ella può rinonciare alla fua ra- 
gione: nè per quello cncne impedito il manto, che no’l cerca quando li pi.a- 
cc : ma (e ciò li faccfle dal marito, credo che non teneria : e la ragione eque- 
lla, perche Icdonne per vergogna quafi mai cercano il lor debito, fc’l mari- 
to non potelfe cercarlo , larcbbc fraiidc del matrimonio in pregiudicio del- 
la donna, & inccmmo di qualche adulicrio;pcrò più licuro larcbbc doman- 
dar l’alTolutionc del giuiamcnto dal Vefcouo. E le amendiic haurannogiu- 
r.itodi non cercarlo! Rifjxmdcil Papa nel dcnoca.Tua nos. Se^Kinno vlar 
contincntia,contingcrfi-, ma feuon ponnoalkncrfi, torni l'viio all'altro,ac- 
ciò non commettano qualchcadultcrio.Vn'altro cflcmpio.il Sindico,o altro 
eletto della Città , fcgitiralfe al Goucrnator di quella , farli oireruarc alcuni 
llatuii , quali fon contrari) olii priuilegij della Goinmunità conccllì dal Rè, 

non 
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fidile qncirofTcraare. cap.Vcnicntcs,dc Iureiiirartdo,& Oemcfltìna de 
vfuris, cap.cx graui.s 

In oltre rAbbarc,o Canonico alienò certe cofedcHa fua Chiefa giurando 
d| non ripeterle: il Giuramento non vale: perche e fatto in pregiudicio della 
Chiefa :c malfimanicnte fé nella fuainueHitura giurò di far l’vtile della fua 
Chiefa,&c.c.Intcllcdio,eo.tit.E coli de gl’altri limili a quelli potrai giudicare. 

Qiianto al fefto.cioc inutile, qual non e altro,che materia indifferente: po- 
co di fopra n’haucmo parlato. 

Quanto al fetiimo fi pongono alcuni cafi . 

Oli giurando promette di fare ciò che li fuffe domandato : fecolui,achi 
giura, li domanelaffe cofe ingiuflcynon farà tenuto offeruarlo : percioche tal- 
hora non c irpedicntcofreruare la promeffa,fc verrà a cadere vn cattino fine. 
cap.eftetiam.1z.m4. Onde fi dice nel Concilio EIibetitano,e fi rifcrifcenel 
incdefimo tir. Dìpmtio incanta lan<!abilitcr folitcnda e/l, ncque rii prxnarica- 
tiojfed temei itaiisemendatio.T.\ìche non è lecito imitar Hcrode,il quale pro- 
meffcall.i figlia di Merodi.'ide di darli ciò chedomandaua: cdomandando il 
capo di Gioitati IJ.ittifta,ofscruarnon doucua tal giuramento: poiché la pro- 
rr.efsa fu ftolta, eia domanda iniovia; ma più toflo imitar Dauid,il quale giu- 
rò di vccidcre Nabal huonio maluagio: e poi alla perfuaConed’vna donila^ 
rimcfse la vendetta promcfsa. i.Regum,cap.i5. 

Chi fcmplicemente giura di ftarc al comandamento d’altri:& fe quello co- 
manda corcingiufic,illecitc,& inique,in mandato non ci può aftringere.cap. 
Qiiintauallis, de iureiiiraiido. 

Chi giurando promette affolutamcnte a N. ciò che li domandata ; fé poi 
N. domanda qualche cofa , miai far non fi può fenza pericolo dciraiiima ^ 
non fi delie olurnurcipercioclic benché habbia fatto floltamente a promet- 
tere fenza rifcniatione,cioè fc domanda cofe ragioneuoli,nondimcno quan- 
to fi voglia affolutamentepromcttcffe, fcmpres’haiiràda intcnderequalche 
giuda conditione riferuarfi , dice la Glofa (opra il cap. Qiiemadniodum,d« 
iureiurando. 

E foggiunge Panorm.che fe bene tal conditione vi fuffe efprcffa,non per- 
ciò fi direbbe giuramento coiiditioiiato: ma fequel che fi domandali potrà 
fare fenza offenfion dell’anima, ancorché li fiadaiino, fi deue offemarc. 

Chi,giur3ndo,promcttc con parole generali,non rcftringcndofi a cofa ve- 
runa,non per quefto dette parole s’haiiranno da intcnderecofi generalmen- 
te : fe la lor intelligenza. Se inrerpretatione fi cftendeffe contra li Canoni, & 
altre leggi, c. Ad noftrani,il z.de iureiur. 

O Vanto poi al fecondo,cioc quando inchina il Giuramento a c.attiuo efi- 
to, per qualche cofa, chedinuouo inforgerà,fi pongono alcune altre 
conclufioni. 

Chi giura di far qualche cofa lecita : fedopò farà fatta ìmpoffìbilc,odiffì- 
<?iliflìma:comea direpromeffedi predar il caiiallo,e poi fu rubato,noii cpiù 
obligato.-promeffe di pagare cento ducati, e poi non gli hapoffuto hauere, 
kaiiendo fatto il fuo potere, farà feufato infin che potrà. 

Chi con giuramento promeffe qualche cofa a fedcbita,e lecita, fedopò di 
uerrà illecita, non farà pe^iuro,non adempiendola. L'effempio.promeffe di 
predarla fcopetta,odi reffituirla fpada al padrone,ilquale poic diuenutofu- 
riofo,e pazzo, pcrioche potrebbe ammazzar fc deffo,o altro : non c obligato 
darcela infin clic duri tai’impcdimcmo, dice S.Tho.ncl fopradeito luogo. 
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Chi promeffe in generale di dare qualche colàfcMapenfarclieiBOn èobB 
gato dare la tale in lpccic,qual non pensò, eccetto fc nel promettere li venne 
nella mcntc:come larcbbca dire, vn Clerico promelTcal fuo Prelato di darli 
CIÒ cheli domandaua : li commandò poi, che rinuncialfe al fuo beneficio,edi 
ciò non fì appcllalTe . 

Chiara cola c,che’l Clerico ciò nó haiiea penfaco: che fetal li fufle venu- 
to alla mente, non s’haurcbbeobligatoia quello modo non làràobligaio,pcr- 
checohfudecilò in Rota: ma le li ccrcalleil cauallo,ò lìmile,dclquallufpi- 
cò,che ce l’haurebbc cercato, quello bada ad obligarlo. Gioì, (iipcrcap. Ad 
nodram,de lurciur. 

Qiianto al giuramenco di promìdìoneconditionaco , s’ha d auertire, che 
due torci di condicioni ponno clTerccauladcl giuramentOj l’vna farà illecita, e 
prohibita,& alihora vn giuramento fondato lopra vn patto iniquo, & ingiù* 
tìo non fi dcuco(reruare.cap.Si diligenti, de foro competenti . 

L’eirempio,giura(li di venir con me, con quello patto, c conditione,che s'il 
nemico mi fi iaccITc inanzi, aiutarmi ad ammazzarlo : tal giuramento non fi 
deue oITcruarcicioè non Ictc obligato venirci, ancorché non mi vorrefte aiu- 
tare, pcrciochc il giuramento non dcu’cITcrc vnligamcdi iniquità, c.intcr cj- 
tcra.z2..q.4. 

Et in ogni cafo fimiic,quando la cofa principale non obliga ; ne anco quel, 
chedipcndeda lci.Argumcn.z3.qu^(lio.i.cap.paracus.La medefima ragione 
farà ancora mentre farà fatta vna proinella lecita, c poi dincrrà illecita . 

L’altra caulà del giuramento farà illecita , & alihora io dico. 

Chi giura di fare qii.alchc cofa, lòtto la tal c tal conditione,non è obligato 
adempir la promcifa , inlìn che la condicione non làrà in elfere : qual poi ef* 
fendo in cllcrc,fe non oITcrua la promelfa, pecca mottalmcntcrpcrciochc due 
promillionsquandol’vna riguarda l’alcra di modo, che l’vna dipende dall’al- 
tra ,s’vna non farà adempita , l’altra non fi dcucoircruarc. Et a quello fenfo 
s’intcndc quella regola. Frangenti fidem fides frangatur eidem : ilche s’intende 
quando fi promettono cole notabili.Comc fi c detto di fopra . 

Chi giura di pagare cento ducati, con quella inccmionc c fperanza, che li 
faranno confignati da altri : fe poi non li lòn confignati , può fenza peccato 
mancare al giuramento : perche in tal cafo quella Ipcranza nella fua mente 
c vna tacita conditionc : cioè, io pagarò femi fon confignati. Glof. indi- 
alo loco. 

Qui entra vn bel dubbio.Se coluì.à chi fi giura, non adcmpifcela condicio 
ne, che tocca da fua partc,pcr qualche impmcnza,chc vi lopragiungctà,fari 
per ciucllo,chi giura,tcnuto adempir il giuramento ? 

Alcuni dicono, le cai’impotenza non larà cagionata dalla volontà, ò negli- 
gentia di colui a chi s’haurà fatto il giuramento .- aticorchc la conditionc non 
è adcmpita,piTT il giuramento obliga. Panorm. nel c. Pcrucnit.il i.dc liirciu- 
rando, tiene indillint.tmcnte, cioè per qual li voglia cagioiic,chc verrà la ne- 
ccllìtà,& impoccnz.i,di non poter adempire la conditionc : pur il giuramento 
oficruarc fi deue. 

Ma IO dirci cofi, la promelfa fatta con conditione,fiirà a tempo indetermi* 
nacotcioc alihora 10 fatò qucllo,quando voi farete qucllotin qual fi voglia mo 
do la conditionc non farà adempita : non è obligato oircruarc il giuramento, 
per quella regola detta di lopra : ma le la promelià farà fatta a tempo deter- 
minato , in due cali , non adempiendoli la conditionc , non farà tenuto al 
giuramento . 
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It primo ^.qainiìo la conditionc gioua alla cofa promelfa ! cóme farebbe i 
'dirc,<io prometto d'andare in Roma quella Pafchajfe mi darete cinquanta 
«ducati per il viaggics& fc pcrqnal li voglia ncccHità,& importanza glidcna* 

Ti non faranno sbor fati, IO non lòn tenuto andarui . 

In oltre vi promifidi fabricar lacala, fcmidaiiare dicci ducati nella feda 
dell’ Afcenfronc della B. Vergine : non pagando,non fon tenuto . 

Il fecondo cafo làrà,quandu nclfanimo in conto alcuno pretendeua obli- 
£arG,non adempicndoG laconditione,per q^ual G voglia caufa . 

In ogn’altrocafofuordiqueGi,laneccinta,& impoióza fopragiunta di non 
'adempire la conditone, non alTolue l'buomodal Giuramento, e promilTìone 
fatta i tempo determinato. E tutto ciò intendo nel foro della confcienza;pcr 
<he nel foro del Giudicc,lc la conditionc appoda nel contratto, non s'adem- 
pifce,il contratto non èliquido,cheperqucllo G polla adringer l'obligato . 

Si fa vn’aktodubbio.Se le promellc fatte da due l'vn'airaltro.non G riguar 
dano i'vn’airaitro,ma ciafeuna và à diuerfa intcntione : forG mancando vna, 
l'altra adempir G deue . 

Come pcrcircmpio, ioVho promclTo cento ducati fcmplicementc : e voi a. Dubbi*, 
mi bauete promclTo il vollro cauallo,non per rifpcttodcgli cento ducati, ma 
Gmplicemente : forfè s’io non vi dò li cento ducati, voi farete tenuto darmi il 
yonro cauallo ? 

Dico di si, perche vnapromclTa non depcnde dall’altra; ma amendue fon 
fcmplicementc fatte , onde non Temo obligati a far la rìcompenfa d’vna Ipc- 
cie, per vn’altra: ma le la promilGonc del cauallo fulTe fatta a cótemplatione 
de gli cento ducati , non dandoui li cento ducati, non farede tenuto darmi il 
cauallOvCap.PerMem'r,e/ i.de iureiurtndo . 

' Si fa vn’altro dubbio non men bello ; forG il Giuramento fatto con condi- 
tìone,eper altra cagione inGeme,obliga per amendue le parti? Dico fcTobli- {• Dubbi* • 
atione depende dalla conditionc , c dalla cagione inGemc: TclTcmpio, giurò 
'andare in Napoli,fe per cafo li farà il Tuo fratello,^ anco per citar il luo de 
bitorc; fc poi hauclTc nona, chc’l fratello c morto. Se il debitore pagalTc, non 
farà tenuto andarui ; ma Te vna di quelle mancalTe.doiirà andare per l'altra: 
rclTcropicsgiurò d'andare à Roma,s’iui fulTc il fuo fratello. Se anco per viGta 
re le fette Chiefe di Roma ; ancorché la conditionc inaRcairc,cioc là non vi 
fuGe il fratello, deue pur andare, per la cagione,cioè per viGtarc le fette Ghie 
fe. Efc tutta robligationcdcucndc dalla condition fola, ò dalla caufa fola, 
fiancando quella, manca laobligationc. 

■ Mentre alcuni dclCapitolo,CoIlcgio, Vniucrfità,o altra compagnia giura- 
no di far qualche cofa, con qucGa conditionc, cioè fc ciò non faranno, anco 
gli altri, fc per cafo tutti, o la maggior parte di quelli ciò non faranno,nc men* 
eglino lon tenuti al giuramento. Ma fc la minor parte ciò non faranno, e tutti 
gli altri si, a che faran tenuti? S’hauràda vedere le l'intentioncdi coloro, che 
giurornocradi non obligarG , ctiandio le vnofar ciò mancaGe, non fon te- 
nuti. E fe gli fopradetti non auerrirno àqucGo, talché la lor intcntione non G 
può fapcre,firà più Gcuro oGcruar il Giuramento . Di qui G potrà giudicare ■** 

ne gli altri Gmili condiiionati . ' " ^ 

Per più abondanic dottrina di qucGacircollanza efaminata,G porranno al- 
oini dubbij: E primaG domanda, s’vn Giuramento fatto fopra vn contrat- 
to Gnto opra qualche cofa, &: obliga ? Pjnormitano in Capitolo , Cmpi ' 

continsdttde lureiurando. rifpundecon diGintionc : fcla Gntionc farà con 
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.«onfenrod’amcndncleparti fopra vna cofalcciu,e con giuda c^gi«ne,ci<)d • 
ad cuitarcqualchctraiugliOfò per giu do tiii]ore,erimilc:Ì'c(rctT)pio quanto al 
irauagliojvn’huomo vorrebbe locar la fua cafaad vn’amico più tofto,chc ad 
altro, o vorrebbe cacciar via da detta cafa colui, che ci habita: perche Utifir 
4 ia,enon può .'poiché colui non la vuol cedere, 6ngc venderla al fuoamico; 
allhora il Giuramento apparente nóobliga per voi,e mancai! confenfo d'aw 
bedue,e fu fatto con giuda c.igione. E fc’l pifonante faceflc conuenire rafni- 
co inanzi al Giudicc,acciògiuri,fcvcramentchàcóprato afFcrmando,farct 
be pergiuro. L’cfTcmpio quanto al timore, vn Signorc,ò Tiranno cerca di c5- 
prar’vn cauallo dal fuo valTallo, molto menodel giudo prezzo, & il vaffallo 
iió fc nc vorrebbe priuare,ondc finge donarlo ad v n Clerico fuo ncpote,co|i 
tra ilquale,il Tiranno nò ha giuridittionr;allhnra bcchc la donatione Ha dipu 
lata có giiiranicnto,tal giuraméto nòlcga per la r.agioncdetta di fopra: però 
nò potrebbe giurare lenza mortalc,diccdo eiTcr vero padrone il Clerico. Ma 
fc’l contratto fofTedi cofa illecita, lenza giuda cagione, onero per ingannare, 
e fraudare la giuditia , non fi potrebbe fare. L’edcmpio quanto alla cofa illc 
cita,fenza cagione, •vn’huomosborfando vna quantità di denari (opra vnaca 
fa a fedata in pegno , o per dir meglio agoderc ( comcdicono i Napolitani^ 
fìnge comprarla con patto diretroucndeila, acciò pofia guadagnarli frutti di 
quella, effendo che nc l’vno nc l’altro hanno intention di alienare,e vetamete 
cópraretma fingono vno cótratto effer l’altro, gittrnndo,cioche fi dice nel con 
tr.itto effer vero.todo diuengono pcrgiuri,perche il contratto è di cofa prohl- 
bita vfurariame può guadagnare li frutti della cala con buona confeienza. E 
ben vero fc’l venditor della cafa giurò tacitamente di nó (coprire la fintione 
del contratto, ma offeruarlo cornea pignoratitio per certo tempo>òfir altra 
cofa fimile, fecondo che fccrctamcnte tra loto conucrranno, con altre fcrittu 
retfara tenuto ofTcruartal Giuramento, come chegiuradc pagar rvfura,pcr li 
denari c’hà riccuuti. In fauor di quedo hauemo il redo in capkolo,Dcù/rorei^ 
de J«rre/«rd«do.L’cffcmpioquanto.alla fraiideiTitio vuol comprar vna vignai, 
fa fiipular il cótratto dal figlio Clerico, fingendo, che quello la compra di fua 
propria moncta,e cefi ^iura,e ciò fa per fraudare le gabelle deU’Vniuerfitàtdi 
iiien rodo pergiuro,5c c tenuto alla reditutione. V n’altro edempio, vn Mona 
co vuol comprare vna cafa per donarla al fuonepotc; e perche la Religione 
no’I pcrmctte,pcrche Qiiidq!iidacq:<irirMoiiachus,acquiritMovasleno. Finger 
, chc’l fuo ncpotcla compra di propria moneta, in fraude del Monaderio : nel 
qual cafo , oltre ch’c pergiuro, è obligato redituirla al Monaderio ; perche in 
qiicdi cafi la fintione vien folo dalla parte di chi compra;laquale altro hà nel- 
le parole, dicendo che compra, & altro hànel cuore, comprando adidanz# 
d’altro,e di moneta edranca.E fc lafiniion faràd’vn cótratto lecito pvn’altro 
illecito;qual jcza peccato offeruar nó fi potrebbe, per efler prohibiio;rc(rem 
pio,promefredarc al Vefeouo ceto ducati per vn bcncficio,cpernó farfaper 
la cofa,finge doucrceli dare p gratiofo rmpreflo,o fimile a qucdotallhora giu- 
rado fcientcmcntc, pecca mortalmcte,nc può, nc date ofTcruar ilgiuraméto. 

Secondo fidoivanda, s’vn giuramento fatto conanimodi non offeroatlo, 
obligarà ? A quedo fi dicc,che tal fintione nafee da gl’inganni & animo frau- 
dolenre d’vno dcllicomrahenti.'perciochc fc non intcrucnidcqualche ingan 
no da qualche parte, a che fine vorrebbe, giurando, con Taoimo mentirei 
looauentu- Bonauentura ncU. delle femcn.qucdione tiene indidintaracntc,ceene. 

.[almcnccfchcda qualunque delle parti interuenga inganno, pur che giuràdo. 
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non hat>t)ia animo di obligarG , non c tenuto oflcruat il giaramentò. E Rie- Riccatiib 
cardo nel medefìmo luogo fogaiungejfcringanno viene dalla parte di colui, 
che giura, èobligato fodisfar al danno del pro(Iìmo,qiiai hau’ingannatocon 
frode : Quefta opinione è molto pcncolola,c però noq fi deue feguitare: ma 
meglio diciamo con S. Thom. i.i.qurH.89.art.7.ad 4. argument. Caietano San Thomi 
nel medefimo luogo, c Soto nel lib.S.de luji.&iitre, q.i.artic.7. Rifponden- Caietan». 
dodunqueal dubbio con diftincione, dico: fé la fraudo vit-nedalla banda di 
colui, che giura folamence per voler inganar il pro(Iìmo,ditc,comcdi fopra 
nel principio del ragionamencodclgiuflhicntodi promilfianc,ollCcfatta- 
nìente haucmodifputatoqueftoarticoloimafc lafrandc vetràdalla partedi 
colui,che cerca il giuramento, per ingannare colui, che giura. L’elfempio di 
ma donzella tirata con inganni dalli fratelli, che renunciaffe alli beni pater- 
ni-, perche dicono voler piu,che la fuadotc;cfrcndo,che vagliono molto più: 
aMhora dico,fcgiura con animo di non s’aftringc,pcrche conofee lafraude “ 
de gli fratclli,e penfa,chc fiaingannata,ma giura con animo di ripetere quel 
7iù:CO(h(i non pecca, nè meno certa ohiigata. A quello propofito fa la l.Tret 
jrafrei,ff'.de pahii,Sc anco la fentcnzadlS.Thom.fopra allegata.Ma fé giura • * 

fcmplicementc ingannata dalle perfiiafioni de gli fratclli,crcdendo con buo- 
na fede,li beni paterni non valer più, che la fua dote -, che fe cih fapc(fc,no’l 
farebbe, dice Silueftro verbo laramcntuin ^ §.19. ilgiuramcnto non obliga, 
perche otte è fraude,& inganno, fi prefumeche non vi lìa la volontà,]. i Jf.de 
Dolo : ma in qtierto cafo molto meglio farebbe procurarfirartulutionc del 
giuramento. ^ 

^ Terto.fi domanda : forfequel.che fi promette con giuramcnto,fempre fi xerzo 
potrà commutare in cofa migliore’Si rifpóde di sl,cap.7’fr«f»/r,cl fecondo, bia. 
de IitreÌHrando:(f’DtTb.v.t.q.S<).art.7 Q}ìe(\o è vero, fuor chein due capi, 
fecondo S. Antonino, fopra detto cap. Tenrew/f : l'vno c quando la colà che 
hon impcdifce quel maggior bene, nel quale mutar fi vuole, ma IVno.c l’al- 
tro olTeruar fipuòiperò quefta regola non hà luogo a chi vuol inrrar in Rc- 
llgiòtìépCT fauor della Religione. L’altro è, quando la cofa promeffa tocca 
l’vtilità di terza perfona , perche allhora contea la volonrà di quella mutar 
non fi può, ancorché quello in che fi muta fiiffc tneglio. La ragion di ciò è, 
che quel, ch’c aftolutamente migliore, non è femprc migliore al creditore, o 
per la commodità, o per raffettionc.o limile. 

‘ E fe la promillionc fiiftc fatta lòlo a Dio,qual’è fuor di affcttionc ? Dite, fi 
come hauemo detto nel capitolo del Voto.verfo il line. 

Qnarto fi donaanda ,• forfè vn chegitirò di feruircad vn’hofpitalc fenza Q»anodub 

f trcmiopcrvnmefe, ouervn’anno, non hauendo da poterfi mantenere," b'o- 
arà obligato al giuramento ? Rifpondo fe mentre fe ilgiuramcnto, pcnla- 
ua di hauer il vitto dagli fattori dcU’hofpitalc, fe quelli poi ce lo negano, 
egli è libero dall’obligo ; ma fcpromtfTc feruirea/uc IpcletA: allhora dicco 
mentre giurò potcua farlo,o nò ; s’egli potcua mantenerfi, c poi diuenne uo- 
ucro, e s’è perfonadi balfa conditione, qual potrebbecol mendicare, o fati- / 

care aCqiiiftatfi il vitro, cofi fir dcuc,e l'eruircje fe non ha ral forza di poter a 

far l’vnò, e l’altro, onero la fua conditione ciò non paté, larà Icufnto mentre 
dura Timporenza. E le mentre fè il giuramento non era .atto a poterfi man- 
tenere? dette acquiftarfi il vitto,domc ficea d » prinia,e fernirc;c fe non può 
far l’vno, el’altrò, o laicomlition fua non p.itifcc, bifogna irt luogo di ciò far ^ 

vn’alcracofa pofiìbilca farfi da lui, acciò nò fi faccia ingiuria al Saciamenio*, 
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perche quando vno promette, deueaiuiertirc fepuòcompUre. 

Quinto fi domanda. S’vn prigione,hauendo licentia,§itira di tornare alla 
carcere,non tornando, diuien pcrgiiiro’Si rifponde,fcla carcere era ingiurio 
fa :cioc era detenuto là contragitiflitia, non farà tenuto ritornare.capitolo i. 
Quod mettis caufa.mì Tc la carcere non era tale; perche giufiamcntc naua cai 
cerato, giurando có verità di tornarc,c obligato,fe v’andafTcla vita,altrameii 
te farà pergiuro; e fe giurò con animo di nons’obiigare , mafinfe,pcr feanv* 
par via, dite come diremo di focco , quando uattaremo del giuramento fatto 
per forza,o timore. 

^.Dubbio. Serto fi domanda , sVn, che giura femplicementc di pagare al tempo dieci 
ducati,nel quale pretende douere hauere altrettanto da quello, a chi hà pto- 
mertorpotrà compcnfarc l’vno con l’altro fenza effere pergiuro? Rifpondoo 
quel debito col quale pretende compcnfarc, e liquido, o ncxfe è liquido,Pa^ 
normitanodicc,chc non può.-pcrchcil giuramento fi dette orteruarc in fpc- 
eie, cioè a quel modo c’ha promertb; qual cofa non fa chi compcnfa,ancor*, 
che qnarvro airertctto par,cbe paghi.Bartolo conchiude,che si:Ma 10 l’aceoc 
darci a quello mudo; fccolui,chepfomc(rc mentre giurò , prnfaua ricom» 
penfarli,^ a querto fmes’obligò, è cofa chiara, che può compcnfarc, per la 
regola detta di fopra.-pcrchc in querto cafo ilginramentos’hà da intendere fe 
códorintenrionedì chi s’obliga-, qual intcntionec vna tacita conditionettpa 
fe ciò noli penfaua, eccetto che femplicementc s’obligò pagare fenza riconv- 
penfareiall’hora non dette contrauenire al gìuramento,ma paghi,c poi ritor 
nia ccrcarri;c fe non può pagare, perche non l’ha,fc non ricompenfa : allho- 
ra fi faràdi cortili il medcrtmugiudicio, chcd’vn, che farà impotente, come 
s’cdctto dì fopra.E fe’l debito non c lìquido,in conto alcuno può ricumpcn- 


Fanoroi. 


Bartolo, e 

r«u(oit. 


Liquidate 
che vuol di 


i^rc,ma prima paghi, c poi deue liquidar il debitore ripetcrlo'.chc vuol dire, 
liquidare? Cioè vcrific.are il dcbito,s’è vero o nò. 

Quali cofe tutte io Tìntcndo nel foro della confcìenza,pcrchc nel foro già 
dicìalc il Giudice non rimarrà a tante cofe. 

Settimo fi domanda : S’vn che giura di non metterli più con la fuaconcu* 
bina , potrebbe poi torfcla per moglie? Sirifpundcdì si: perche quel giura» 
memo s*intcndc quanto all’atto fornicario,pcrchc ciò fece per fuggirii pcc» 
cato;ma non quanto all’ateo iecito,com’è il matrimonio. Glo.j’it^rrtf^.ad n» 
iìram , de Inreiurando. 

E per conchiitdcrc ciò chcdel giuramento di promiflaonc dirli può, po- 
trai riloIucrc,conicdcl Voto detto habbiamo,pcr elTcr molto limili: poi eh? 
il giuramento è vna confirmationc del Voto, come dice il lliaertto delle feo 
tenze. 


T) Er quod, vuol dire , che cofa doitcmo addurre in tcrtìmonio, mentre che 
• giuramorpcrchci! giuramento puòdrereìllecito,pcr addurtele creature 

'ntcrtimonio della verità giurando, non inquanto fon cofedi Dio,oucro in 
* quelle in qualche modo riluce qualche fintità;nia inquanto fon crcarureaf- 
lolutamente, attribuendo a loroqucirhonorc, c rìiierenza.chca Dioartri- 
biiir lidcuc:perchecome hauere intefo di fopra,il giurare è attodì religione. 
Giurare iat edi feruitù, inquanto che inuocamo Dio, o altra cofa diuina,nclla quale ri- 
»• dircligto Iuct‘dìrcttamentc,o in altro modo la Diuìna verità, c prcmìncntia, in confir- 
**■ mationc di quel, che diccmo. 


Chi 
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'Chi dunque, gitiran(1oattdla(rc qualche creatiua,m quanto e fola creatu- Giurare per 
ra , attribuendoli qucRe cofe , che a Dio iolo fi coniicngono, farebbe a l>io le creature. 
Voa grande ingiuria. Quindi attiene, e he ChriAo prohibi,chenon giuraOiino 
oc per il Ciclo, neper la Tcrra,nc pcrGicruraleni,e limili, incendendo a que 
fto fcnlo, conte haucino in tutta la az. qucllionc anco di loprahauemo 
difpucato. 

In oltre illecito farcbbcgiurarc per alcun membro di Dio,pcr cui fi potreb 
be indurre qualche ctrorcrcomc larcbbe a dirc,per il capo, per li capelli o li- j, mcmbii^ 
inili, attribuendo a Dio quelle cofe inquanto e Iddio, c.Clmam, & c,Si quii Ditf quand« 
fer capiUum,ii,qu4ji.i. É:cecto fc giurandt^cr il capo, per tlcorpo,e (angue e peccate, 
di Dio, queàe,e llmiL cole s’inccndeire di Chri(lo,Dio humanaco : perche a 
quello modo non e crrorcrTalche Ce quello Giuramento lulTe illeciro,Iareb 
be per rifpccto delle altre circoftanzc dette di fopra.Nè perciò larcbbe lecito 
Bominar li membri di Chrillo con irnucrenza, o con vituperio e dilptcgioy 
impudicamente. Comchauemo nell' Aacentica,yf non /uAU.cmtranaturanh 
f.vltimo, col.6. 

E molto più non è lecito giurare per li fallì Dei : la onde chi giuralTc per li Giurare fet 
iklE Dci,o in bugia,oin verità, non rohimcnce e pergiurio,ma ancora vn lire *' 
kratiliitno biaftcmatorc, calcherai modo di giurare e grauiirìmo tra tutti gli 
alcrhla ragion di ciò, équelbi : Chigmra per li falfi Dei, atrribuilcc l'honore, 
cbcfideuea Dio viucntc,aquei,chcnon fono Dei,nc degni di tal honorerla 
pere bene come fu detto di fopra,chc'l giurare, e atto di religione e di Icruuù, 
per cui iidonaà Dio vrugcandillìma riucrehza come ad infallibile verità, 
e fiiprema tra tutti : Dunque attribuendo ad altro, che a Dio quel, che 
a (e lolo, come a Dio folo attribuirli dc'uc,fe li fa vnngrandiliìma mgiuria,la _ 

quale appartiene alla biaftema hcrcticale. Laonde Gioiian Grilollomo i ret*cale*^ 
quello propofito dice. Idolatram fe facit omnis,qui peraliud^ 'De» iurat . 

lontra qucdadcterminationc li la ilUnza, e prima contea la prima parte^ IlUnza bel. 
cioc,che fia pcrgiurio.Non minonnginria farebbe vn Gentile giurando il ve i, , 
ro per li fuoi falfi Dei, che vn Chrifliano,tna à noi e lecito Icruirci delia fede 
de Gentili, e pigliar i loro giuramenti mentre che giurano perii lor falli Dei. 

Come haiiemo xz.q.i.c.A/owere:Dunque perla mcdclima ragione noi giuran 
do il vero per li falfi Dei, non faremo pergiuri. Mi rilponderai ciò non con- Riletta, 
chiuderli da qui , perche in quello cafo di pigliar il giuramento da Gentili, il 
peccato t’àtcrtbuilce à loro , e non ai Chriltiano che’I piglia . 

-■ Gontraquclla rifpofta li replica: perche nel capitolo, pniurauerìt. Replica, 

wdem r/m/o.Sidice.'Dclla mcdefimapcnadeu’cllcrc punito, chi giura il falfo, ' 

echi4o fagiurarc) dunque il contrario, le facendo giurare vn gentile perdi 
falfi Dei non larà pergiuro,uc inen’egli,giiiràndo perii Dei di Gemili non lari 
pergiuro . 

Secondo fifa ifianza contrala feconda pattc,cioc che fia vno fcelcratilfimo t.Iftanaa. 
biallematorc: perche Agoftino dicc,c l’hauemo nel cap.Mo/fl?r te,eodcm titu^ 
l» . f^erumtamen fine vita dubùatioric , minusmalitm eiiiurare pei Deos falfot 
veraciter,qudm per'Deum verum fallaciter : quanto enim per quod luratiir, cìr 
ma$is efi Jancitan.,tanto mxps efì ppnale periurium. Dunque giurare per li falli 
Dci,in vcrità,non farà biaflcma . . v,. ’ 

A quefb ifianza fi rifponde . Et alla prima dico , che a noi e lecito fcruirci Rifpofta 
della fede de gentili, mentre giurano, per li lor falli Dei, purché ne leruia- matUriilc . 
mo di quclb, non à mal fine, ma a buono,c lecito; pcrciochc non per qiicltò 
d accompagnamo co‘llor peccato, i quali giurano per li Dcmonij -, ma con 
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gualche patto biieno, per cui ofleruaranno ia fede.E la ragion dicib perche 
mentre noi ncsotiamo cofe Iccite,c giufte có gl’idolacri,rc per oflcriiar ia fede, 
e la promcfra,ìon apparecchiati giurare per li lor Dei (quaIi,chcfiano falfi,é 
cofa chiara ) fecondo il lor coflume ,Sc vfo ; fé noi pigliamo, & accettiamo i 
lor giuramenti, non peccamo più dì coloro,che pigliano imprclìoad vfura da 
colorojche fon parati dare ad vfura; ma noi,c cofa chiara.che non peccamo, 
inducendo rvfuraro àfarl’vfuracon noi : indottidallanccefntà,c{fendocgli 
^ pronto, e parato farla con tutti . Cefi fi legge hauer fatto gli Hcbrei , mentre 
che fecero patto d’amicitia con gli Romani; come hauemo nellìb.i.Macha- 
b^oriim. Cofi anco fe lacob, mentre che fè patto d’amicitia con Laban,giii* 
rande l’un’a l’altro, lacob per il Dio YCto,c Laban per Dio Nacor,come ha- 
uemo nel Gcn.c.J9. 

Quefta legge anco vsò Carlo V. Imperatore, mentre che fe laconuentio- 
ne,c patti co’l Redi Tunifi, perche pigliò il Giuramentodi Mahomct dal Rè, 
il che fù lecito in quel cafo . 

Alla feconda ifianza dico, che in quello modo di giurare per li falfi Dei lì 
mirano due cofcjvna è la verità, ofalfità,che fi dice,raltra è l’idolatrìa che iui 
vien mefchiata,mcntrerhonordi Dio fi dà alti Demoni. Dico dunque,quan- 
to appartiene alla ragione del pergiurio, in cui Uà la verità , efalfità; manco 
male farà giurare la vcriià perii falfi Dei , che giurare il falfo per Dio vero : 
anzi dico llando dentro la ragion fola del pcrgiurio,il primo non è pergiurio: 
e quello è quel che vuol dire Agoflino nel citato luogo: la onde foggiunge. 
Quanto id,per quod :uratur,farliii;s efl,tantò tnagis ppiale periurium c//;inten« 
dcndo,quanto alla ragion del pergiurio . 

Ma fe nel Giuramento fi confiderà quel chegìurandos'inuoca,alIhorain-> 
uocando ì fallì Dei, atiribuimo alti Dcment) i’honor,chc fi deiic à Dìo vero: 
checofa più fcelcratadiqucAa dir fi puòtPerciocheè manco maledishono* 
rare la fua verità coldirela bugiali! cheappartienealla ragione del pergiurio) 
che offendere la fua maellà,fc clìenza, togliendogli l’honorfuojcon tal giura 
mento (il che appartiene ad vna pdlìma biafiema:^ la quale cifendo maggior 
peccato del pcrgiurio:però tal mudo di giurare c pelIimo,come diccla dctcr- 
minaiionc. 


A d quid; vuol dire,à che fine ne feruimo del Giuramento. In due manie- 
re del giuramento ne polliamo Icruirc malamente,ò giurando con veri- 
tà non à quel fine.ch’c fiato ordinato, cioè fenza vtilità,cnecclfità,& allhora 
regolarmente è peccato vcnialc;pcrcioche fu detto di lopra,chc’l Giuramen 
IO fi deuefare perpacificare,i2.q.i.c. i.afindi mitigar le contefe,c raffercnac 
gli animi de gli huomini,ouer per altra via non fi può mofirar la verità; fenza 
quefic ragioni non fi deue giurare, come là a pieno hauemo mofirato. Ouc- 
ro del giuramento ne polliamo feruìre,ordinandolo a qualche fine indebite, 
dal quale lì può far vitiofo:& allhora farebbe peccato mortale. 

In due modi il giuramento fi può far vitiofodal finc;fccondo chein quell* 
cafo,di due forti di giuramento ne ferii iamo;cioc dvll’nlIcrtorio,e del promif- 
forio; cioè di quel di confirinationc,e di quel di promiUionc . 

E Prima quanto al giuramento di confirmatìonc:per otto fini fi può far vì- 
riofo, fecondo che otto foni di bugie in queffo fi pongono da Agofiino 
può ucllib.de Mendacio, cap. 14. jc 

La ptiiua 
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la pnmabn^iac mentre vn giura afFcrmando qualche fatati contra gl* 

•rticoli della fede , a fin di diRruggerc la religione Chriftiana,e per indurre 
gli altri ad errore :c quello c vn giuramento peUìmo,qualsà di herefia. 

La feconda è mentre vn giura il fallo contra il profilino , per offender- 
lo ingiuflamante, lenza giouar altrui : reffempio, quando vno accufando il 

f ironimoapprcfTo dei Giudice, l'impone il fallo , onero effaminandofifal- 
àmente in caufe criminali contra lui : fenza vtilità uè fua , uè d’altri , lo 
Gannisca. • ' 

E quello non folo è tenuto alla reftitutionc della fama, che le hà toIta,mi 
ancora a rifar ogni danno, che’l prodìmohaurà patito,difen Jendo(ì:poichca 
nilTuno fìdeue far ingiuria,comc vuol la legge di Dio. ' 

La terza è,mcntrc vn falfamcntcgiurando.pcr giouar ramico,offendc vn* 
altrotcomc farebbe adire.farà propofto per ceilimonio in vnacaufadi dena- 
ri,nella quale fi pretende, che l’nabbia a pagare l'aniico fuo,& egli per affol- 
uerlo dal debito, fà con la fua falfatcltimoiiianza,condennar vn’alcro ingiu-i 
flamcnte,cqucflo farà tenuto al danno di quello: perche non fi deuefar be- 
neficio ad vno, col danno dell’altro. 

La quarta c, mentre vn fi diletta di dir bugie, componendo molte cofe fai- - * 
fe,folo per pigliarfi gufto in qucilc.qiuli confcrmarà con giuramento : acciò 
li fia creduto. E quello pur pecca mortalmcntcrpoiche fon cofe da fe vitiolc, 

« prohibitc. 

La quinta è,mcntrc vn dirà biigìc,per compiacer ad altri,ilche accafea al- A<lulat«rf 
li Adulatori e riinili:i quali con belle parole dicono molte cole falle de li Si- 
enori, fenza però offcnfion d’altro , ma iblo per compiacer aquelli,gli atcri- 
ouifeono quel che non hanno, Se anco laiidando,approbano alcuni ior fatti 
nali,ilchcc peccato monale,did.46.caput5M»( nonnulli. 

E fc talhora l’.Adulationc farà veniale, quando è di cofe friuolc. Vtdift. 
l5.(.AIias. Nondimeno fe faranno confirmate con giuramento, femprefa- 
ranno mortali. ** 

La fella c,mcntrc vno giurando il filfo.giouarà a qualch’vno, fenza offen- 
fion d’altrirchcaccafcarà per cffcinpicsquando vno iuffe dimandato, che n’c 
della moneta del tale, & egli conolccdo.chc ce la vorrebbono torre ingiull» 
mente : giura Icmpliccmcnte a cialcuno che ce la domanda , non fapcr oue 
llàiC benché quella bugia airolutamcntc detta farebbe veniale: nondimcn* 
col giuramento aggiunto farebbe mortale, perche non fi deue giurar il falfo, 
perii commdo temporale di qual fi voglia, dift.i4.c.ip.f^od alt. 

La feteima c,mcntre fenza fardilpiaccrea neffuno,giouarà molto ad alcu- 
ncsgiurando il fallo: l‘eficmpio,cfi:ulàrà vn’homicida,ò altro malfatrorc,ac- 
ciònon fiaappiccato,ò pata altra fimilc pcna,ilchc farà peccato mortale:per 
ciochenon fi deue anteporre la falucc corporalcdi nefiuno, alla propria fa- 
iute dell’anima, contra l’ordine delia Chantà. 

E fe l’homicidio ha parte, farà tanto peggio . La onde Agod.Santo nel lib. 

Contra mendacium, cr habetur ii.q.i.c.Fuciat. dice : L’huomo deue quanto 
può difendere la vita del proilìiiio, lenza otfenfiondi Dio: ma come vc-i 
niamo a quello, che fenza peccato in irtalc non fi può aiutare .- fappia che 
non fi può più ; perche non douemo coi noflro peccato, foccorrcrc i’ahrui 
fallite. 

L’oicaua è,mcntre vino per feampar da qualche male,ginràdo,menrìrà:pcr 
«ioche dice Agofiino fopraqucl ysiCoi'Perdeseos qui loquuniur mendacium. 

& bahetur ii.q.i.c. 7 \le quis. 
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Non delie l’huomo vccidere t’anima Tua, per faluarfi fa vini temporaTe’.ncI 
la cui morre non refta vccifo. 

Ma s’inqucflo cafo vuol euirar il peccato,tacciaqjerrh e altro ^ occultar il 
vero tacendo, & altro adir il falfo mentendo; in calò però ott’c lecito farlo. 

Ma quando fi può tacer il vero fenza peccato, nella prima parte c fiato di- 
chiarato nel cap.de refiitutione famx . 

Il giurameli C Econdo, quanto al giuramento di promilTìone,rrc cofe s'hanno da confi- 
to di promif derareteioc il giuratncnto:la mareria,cioè quel che fi ptortitne : & il fine, 
fionc.pcrche cioc perche fine sobliga, giurando. 

fine ùra' il- Quanto alla materia , s’ella c cofa illecita a farfi , per qual fi voglia fine fi 
lecito. ^iura.il giuramento non fi deue oficruare, perche ri manca la giuditìarcomc 
a pieno hauete intefo di fopra. 

Ma (c la materia è lecita,edi più c ordinata a bnon fine: all’hora cheT giu« 
lamento s’habbia a feguire, a neffiin fia dubbio. 

Ma s’vn giuramento di materia lecita fatto a mal fine, oblìghi, non è coi 
chiaro ; c però per chiarire quella verità, fifa vn dubbio . 

Dubbio. Si domanda dnnque,fe pei qu.al fi voglia fin malo, il giuramento farà inna- 
" lido di maniera, che non s’habbia ad oflcniare ? 

E par che si ; perche dice Hoflienfe nella Summa lìb. a. in Rubrica, de 
lureiurando. 

v-^ Lar^la Logicale cefi vuoW.f^uius finis borurU eflfipfnn qucqu( bctihm efii 

-jnrx ^ ^ contrario, Ci;i»s finis ntalus, ipfutn quiufuemalitm . 

La onde eficndo il fine malo, e facendo la materia da felecita,in nonlecr- 
ta,il Eiuramentoolfcrnar non fi deue. E |Jer traiicrfo vederne, che non ogni 
mal fine fa la materia del giuramento viciofa,& illecita, e per confequenza il 
giuramento, che non obltghi. 

Rifolurione ' Per rifolutìone di quello dubbio, $*ha da notare, che in tre maniere può 
del dubbia l’huomo giurare per cattino fine . 

Prima quando quel che con giuramento fi promette, per buon che fia,s’in- 
drizza a mal fine; cioè c tanto congiunto al fine,che dipende da quello: c per- 
che l’attioni morali fottifeono la lor fpecie dal finc:pcrciòqiicl che fi premei 
te, benché fia buono in fc .•nondimeno , perche ha feco conginnto vn catti- 
uo fine : per rifpetto di quello diiiicn c.attiuo, e per confequenza non atto ad 
oirernarfi, per elTcr fatta materia illecita. L’cficmpio,chi giura di donare ad 
' vna gionine dicci ducati, acciò confenti in lui nel peccato , pecca giurando, 

e molto più fe cfcguifcc l’intcntion fna : è ben vero, s’cgli fi pente del fine, 
per ciiiginrò.non farà tenuto oITcruar il giuramento : perciochc,fcil donare 
dicci dnc.iti in fefia cofa lecita: nondiincno,pcrchc egli nel giurare non pre- 
rendeua la don.ition fola , ò almeno principalmcnre, ma vna fornicatione 
giunta alla donationc,qii3l fornicatione fa,cncla donationc fiavitio(à,epe< 
rò non oda offernarfi . 

.Secondo,quandoil fine per cui giura far qualche cqfa, non è coli congiun- 
to alla cofa, che fi promette; ma è vna occafionc,pcr cui fi muouc a promct> 
tcre: reircmpio,vn gioitene giurò di dare vna limofina ad vna donzella, per 
la cui occafione prefcndcua folicitarla alla fua voglia.-pcccò giurando con tal 
jntcntiohe.e fcpoi ripcntilTcdital intentione.pur cobligatoofTeniaril giura 
“ mento, cioè darli lalimofina: perche benché quel fine di volerla follicitare, 
fia fiato occafione di prometterli la limofina: non pefeiò egli viene avitiar 
«jucll 'atcodi dar la limoilna,qual è cofa buona in fe,ma vitia b cattiiia vnloii- 

làdi 
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fi Hi promttrcreHa Cagione della diuerfità ftà in quello ;cìo<? in quello fccqn 
do cafq:il fine e cola ellnnlcca,nrpctto alla materia del giuramento, e nó co- 
fa intrinfeca.c congiunta,comc nel primo cafone però non può farla vitiofa, 
e confcguentemcntc annullar il giuramento. 

Terzo quando il cattiuo fine fi congiunge ad vna materia indifferen-i 
te:all’hora pecca giurando, e molto più ponendo in effetto il Giuramento: e 
fé per cafo mancalfeil fine per cui^iuro, ceffarcbbcrobligo del Giuramen- 
to-, perche mentre la materia indifferente Uà nella fuaindi^erenza,non enn^ 
lena di giuramento : perche non e atto di virtù come fi richiede , & e flato 
detto di lopra;ma come fi determina per qualche fine, fi fa buona o maJa,fi: 
come il fineile dunque »1 fine,pcr cui fi giura, e cattiuo,ella non fi deue porre 
in effetto, perche fi velie della malitiadel fine,e coli diuien illecita; e fc'l fine 
Vien meno,ella refla nella Tua differenza, inutile,c vana:e confeguentemen- j f 
le da non porfi in effecutione. L’cffcmpio mi farà intcndere;vn’huomo giu- 
rò d’andare in Palermo, folo per luffuriare : quella nromefia c mala,C fefi 
pone in effetto, è peggiore: e feper cafo fi pentiffe della volontà/li luffuriare, 
non farebbe neceffario andar in Palermo:pcrchc Iddio non fi cura di tal au- • - -*1 

data, non hauendoin fccofi affolutamente niente di buono. 

Il medefimos’hauràda dire di colui,chegiurò di mangiare cofe calde per 
poter V fare il coito attamente: pentitofidcl finc,achegiouarà il mangiar poi 
cofe calde f Coli de gli altri fimili diremo. 


Ciò che di più fi potrebbe dire intorno a quella circoflauza del fine,vede •7,.^ j 
telo nel cap.dcl Voto: quando vnofa Voto per malfìne,percheil Voto per - ..i. 

rifpetto del fine di chi’l fà, & il giuramento di promifIìone,quanto al fine per ■ 

cuifiia,fon fimili:cperò dall'vno fi puògiudicarl’altro . • '< 


C V R , in quello luogo , vuol dire la cagione, che compagna il fatto, 
a far che fi cifequifea: la quale fc farà difforme, (à, che’l giuramento fia 
illecito. 

L’eUcmpio, quei che con giuramento prometteranno l’vn’aH’altro, di ac- 
eompagnarfi a far vn delitto, faranno vngiur.imcntodannabilc:c fc l’adcm- 
pifcono,faran pcggiorc:la onde dice Ago limo nel lib.de bono coniugali, c.4. 
più rollo fi dourà lafciare, c tornar al bene. 

Qiici.che faranno congiura, inficmcafpiraranno ingiullamentecontra Oiuram^to 
il fuperiorc,la Communità.o altri, giurando peccaranno: e molto piùoffer- congiura 
□andò il giuramento,! i.q.i. Coniuraiioiuim.& c.Confpirationum. Onde * 

tali giuramenti non legano. v ■ 

Qui fi fanno due beili dubij. Prima fi domada,fedue gioiiani faranno vna i. Dubbia 
congiura d’andare a rubare vnacafa,giuràdo l’vn’all’altro di diuiderfi la pre- 
da egualmente ; s’vn poi negarà la parte all’altro , farà forfè pergiuro ? Si ri- 
fponde, fc per ciò non li vuol datela parte, perche pentitoli, pretendere- 
ftituir il tutto al padrone, non è pergiuro: perche non fi può dire, che rom- 
pa la fede vn che s’emenda dtircrrore,e torna al bcnc:ma feniega la parte al 
compagno,per tenerli egli il tutto: farà giudicato per mancator di fede : anzi * 

perdile rifpetti diuiene vn’huomo perfido, c dìslealeq^iurando far vna mala 
compagnia , c violando il giuramento : aggiungendo peccato fopra peccato. . . 

22.q.4.c.fi ad peccatum. ’ 

Secondo, fi domanda, s’vna donna maritata, giurando offeruar la fede al- *• Dubbia 
Fadultcro ; potrà poi confentir al marito, fenza violarii giuramento? Si ri- 
fponde, cotBando al marito, non fi potrà dire violatrice giuramelo, ma fe 

niega 
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■lega il debito al marito, per offeriiar la fede all’adultet*, pecca mortalm&t, 
e molto più s’clla fi congiungcr» con vn’altro adultero : perche oltre il pec- 
cato dell’adulterio , che commette co’l lecondo adultero, fa contra il giura* 
mento del pnmo,c.Mulier.ii.q.4 D*quel^ potrete giudica- 

re in molti altri ùmili. 


• ^ Fomodo,qxieftì parola yiene ad efplicare il modo, col quale il giurami 

KJ todiuicne illecito. Quella circonUanza comprende in le molti diletti, 
per cui il giuramento verrà ad infirmarliicomc a dirCjj^JiiMwodo. In che mo- 
do ha giurato? Cioè per forza, o per qualche timore,o per calor d ita,e cole- 
ra,© finalmente per inconfidcratione. LI- ' B 

to Quanto al primo, lì domanda,s’vn giuramento fatto per forza,obli^ra. b 
Dubbia par die nòjperche il giuramento catto della vojontà,ficomee Voto;duque 
Olle non intcruicnc il conlenlò della volontà, nò vi puocalcarcobligatione, 
Ciuramfto Si rirpondc,c prima quanto al Giuramento di contìrm.itionc dico: in qual 

pei fotza. ^ voglia modo cioc,o per forza,o per timore,© per altro,l luiomo chegiura,c 
obligatodir il vero:l’clsépio,il Signore collringe il fciuiiorc,oudo il Ino val- 
(alloiil padre il fuo tìglio,il marito la moglie , c limili, che dica , Tu'p hauere 
rubato la tal cofa:il che non fata coli: non deuedir la bugia, perche c peccato 
mortale; la onde rhuoiv.o deue più tollo patir qual fi voglia danno, c male, 
L’huomo che giurar il lallo,ji.q. 5 .c.lta ne.Ecccuo le coftorocetcallcro di laper certe 
d«ue patir cofc inconueiiicnti, impcttinenti : perche all’hora può giurare il veto Ic- 
ogni danno condo la fua intcntionc;e fallo,fccondo rintcniione di chi cerca il giurameli 
più rollo ro; Óc vlar quella cautela, che vsòS. Franccfco,come fu detto di lopra,- per 
che giurar il ij pjPgjjjj.jp^qy 3 f,,|Q fi può fcampar altrimenti. _ 

f Quanto poi algiutamcnto di ptomilli’onctqui non fi parla nel foro cltcrio 
BOI «iiìdLa rcjpoichc la Chiefa,non potendo giudicar le cofc occulte del cuore, cóman- 
lecoiéoccu) da che s’oircruino,c in qual fi voglia modo fi facciano. Dunque laqucllione 
tc. flà in quello, fc l'hnomo giurando a quello modo , lara tenuto in conicicnza 

oircruarlo?RifpondcS.Thom.i.i.q. 89 .art. 7 .nel terzo .argomento. Nel giura 
mento , fatto per fotza, vi lon due Ioni di obligationi : vna per cui l huomo 
l’obliga a Dio col giuramento: l’altra per cui s’obliga airiuiomo con la pro- 
mi filone, quella fecondali toglie via pcrqucll.i violcnza;pcrciochcchi i.i lor 
■ ' . violenza ad vno , non mcrit.i,che 11 lia oficruata l.i fede ; ma la prima, 

’ che lì deue a Dio, non fi toglie in modo,che non s habbia ad ollctuarc;poi- 

che per riucrciiza del giuramento, douemo più collo patir qualche danno 
temporale, che violar il giuramento. 

laftaniicà Ma quella dillintionc paté iftanza,crepulfa: perche fc nel giuramento vi 
tra la rifpo- fuffer duc oblig.itioni , ne fcguircbbc,chela partea chi fi fa la piomiflionc, 
fladiS. Th. non potrebbe rilafiare il giuramento fratto ad illanza fua; come larcbbc adi- 
re, vn ladro^ c’h.iurà fatto giurar per forza vn viandante, che li porti cen- 
to ducati, le vuol fcampar la vitajlc poi rimctrefie la fuaobligationc al viaq- 
d.intc,nó potrebbe perciò rimettere quella di Dio: la onde pur larcbbc tcnu 
to portare li cento ducati al ladro , per nfpctto del giuramento obliga- 
Bjrpolla. rione fatta a Dio; ilchccfilfo; perche come intenderete a balio , colma 
chi fi giura, c promette, può rilafciarogniobligatione,di modo che chi giu- 
rò, non lia più tenuto al giuramento. Aqucllo licfpolitoridiSan Thoma- 
fo nel mcdclimo luogo riipondeno; cljc quelle parole della dillintionc non 
s’mtcndono, come appaiono ncU’afpcttOi ma s’intendono coli: cioè nel giu- 
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nmcBM fon due ragioni d’obligarci, non per due promiflìoni dirtinte; ma 
per vna fola fatta alPhiiomo confirmato co’l giuramento: onde ne nafee 
vna obligatione Inabilita per due ragioni: cioè per virtù della promiflìone, 
c per virtù del giuramento : la qual obligatione fe faràrimeffada colui>a chi 
haiirà giurato, tutta lari rimclTa ; e per confequenza non vi reflarà obligo 
veruno . 

Ma pofto da banda qiiefìa controuerCa di parole, fi fa inftanza contra la T giuramen 
rifpofta al dubbio principale: poiché par dura cofa, che l’huomo , ch’c for- to nonoblu 
zato giurare, che doni la fuarobba ad altri, fia tenuto in confeienza offeruar ?» douc nwi 
il giuramento: perche il giuramento di Dio, non ha forza d obligarc, eccer- * ™?**^'* * 
to oue inreruienc materia di virtù, come finto detto del voto: ma chi non si, ^ 
che’l dare la robba mia ad vn ladro, ò Tiranno , che la vnol per forza , non 
folamente none atto di virtù,ma contra giufiitia?& oue non v cginflitianel 
giuramento, è illecito, come haucte vitto di fopra:c per quefla ragione non 
fi dette ofieritare. 

Perqitefta,&: akre ragioni,ch’io lafcioper breuita.fi può perfitaderc qtte- Rifpofta. 
fta rifpofta al noflro dubbio non haticr del vero. 

Per farchiaradiinqueqiicfia verità, s’haiirà d’auertire, che qitefie forti di 
giuramenti fi poflbn confiderare in tre maniere. 

Prima da parte di chi giura • Secondo da patte di chi piglia il giuramento: 

eterzo da parte della materia, che nel giuramento fi promette. , • u v 

Quanto al primo: La Chiefa nel cap.Eosquoi,de cqnfecratione,diftinc.4. 

J)jcc,che la violenza,e forza,c di due forti: vna fata violenza alfcluta; il che ** “'u* 

accafea mentre vno (ara tirato per forza , a far vna cofa, con fuftocatione, c 
tormenti corporali,o fimile : & vn giuramento fauo per forza,a queflo m<^ 
do , non obliga , perche non giura veratnentc con lanimp , ma con le parole 
folamente, come fu detto di (opra. L’altra violenza fi chiamata cqnditiona- 
ta,cioc fi farà con qualche conditione propqfialiicomc farebbe a dire,fe non 
giuri di far la tal cofa,o prometti vn tanto, ti ammazzato, o farò il tal danno 
tanto nella perfona , quanto nelli beni , e fimile a quefto : accio con quei mi- 
nacci s’induca à giurare : e qitefio modo di violenza non è alno , che indur- Giuram?t« 

re l'huomo per timore à giurare,e promeuerc :& all’hora il giuramento cofi ptttimoic. 

fatto obliga. cap.Presbyteros, diftindf. ^o. perche , fi come dice Agcfiino , la 
volontà forzata c pur volontà: e benché habbia >n certo che dcirinuolori- Volonufor 
tario; nondimeno fa pnr l’atto volonrario.comc dice Arifionle nel terzo deh "'» • * 
rEtica,l’e(rempio di colui, che mena le fuemercantie nel mare, quando pace» 
naufragio : benché egli non vorrebbe menarlejiel mare : nomlimeno per ti* 
more di non aflfogarfi nell acque, li piace menarle : e cofi volontariamente le 

mena nel mare. . 

Quanto al fecondo, cioè da parte di chi piglia il giuramento,iI giuramen- 
to non obliga: perche, come dice San Thomafo, chi ingiuflamente, epee 
forzai cero vn giur3tncnio,non'nicriia,chcli Gaoffcrnato2& in c|UCuo non 

v’è difficoltà. .. . . , , . . 

Quanto al terzo,ctoè da parte della materia,fopra la quale fi giuratali bora Gmrameit* 
bifo^nadire, fecondo farà la materia del giuramento: cioè (c I giuramento to lopnvna 
faràlatto fopra vna cofa da fe illccita,non obliga,per vigor della lcgge,fia pur 
condotto à giurare.ò per foiza,ò (pontaneamente : come per tlTcmpio.pto- nonowiga. 
meffeal fuo fratello con giuramento di ammazzare ilfuo nemico, oiu-ro 
proircffc al Tuo Sic,norc, ò tiranno, ò rodile, di far adulccrarc la iua 

ùioglic, ò altra cola finulc. ii.q.4. p« tótum . ila lei giurameuto lara lauo 
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fopra vna cofa Iecica,6 la faa olTcruanza fi volgeri a mal eflto,0 nò. Fatto 
fic diuifìoni, fi pongono quelle conclu Goni . 

Olnraméto Chi giura per forza, ò per [imore,di dare, ò difare vnacofa lecita : fc nal 
dicoft Icci- promettere intendeua obligarfit è tenuto in confeienza olTeruarc «1 giura- 
» per forza mento. 

Miiga. pjg detto(pcr forza,oper tìtnorc)intcndcndofi di quel sforzo, & violenza 
conditionata, c non a^oluta : perche dcirafiolnta chiaro (là.chc non obliga. 
Dcconfcc.dill.4.c.cos quos.& dilt.45.cap.de ludaris. ibi Gio. 

Ho detto ( giura ) perche prouiettcrc per timore,fcnza giuraremon adenv* 
piendo poi la promella, è peccato veniale. Gioii in c. Vnulquifque.i2.q.4. 

Ho detto (dare, ò fare)perche peramenduc le ragioni fi può laretal Giura 
mento, l'elTeropio del dare:Tiiiocafcò in manodclh ladroni, 1 quali lo voleua 
no vccidcre, le non li promctteuacongiuratnento,di mandarli in tal luogo 
cento ducatid'elTempio del fare,rhaucie nel cap. Abbas,& in cap. Ad audieu 
tiam,de iiireiurando . 

Ho detto (vna cola Iccita^conie ne gli clTempi hauerc viftoipcrchc della il- 
lecita, vana, impollibile,& indifferente n’habbiam parlato nel terzo compa- 
gno, quale la Giullitia,qualmcntc non obliga . 

Contra quel che s’c detto, fi replica in quello modo, dare per forza ad 
vn ladro, che viene ad alTaltarci, comcdicetenell'e(Icmpio, non catto vir- 
tuofo : dunque non faremo tenuti olferuarioicomcdiccjaconclufionc. Vc’l 
prono , che none atto virtuolo: perche non catto di giullitia : poiché, 
celiando il Giuramento, non lariamo tenuti pagarli , per hauetli promelli 
per forza, come fi è detto : perciocbc vi manca la ragion del debito , fenza 
Differenza quale non fi può faluarc lagiullitia.Ncmcn*cattodi libcralità.perchc non 
tra il voto, fi donano refe tal fulTc, non li potrebbono ripetere, come diremo .Ne anco 
c’I giurarne- è atto di fede promcUa : perche fi è detto di lopra , che la violenza lattaci, fa 
M. che non lì debba olferuaria fede al ladrone. Nè pur fi può dire atto di Cari- 

tà: perche fi dauuo ad huomini indegni di tal ollcqnio, c non bifognofi,ma 
a ladroni,& allailini,chc vfurpano i beni d’altri per forza : il che è cofalmala. 
Ne finalmente catto di Religione, qual ha la lua forza dal giuramento , pcr- 
chetra'l Voto, c’I giuramento , vi c quella differenza. La materia del Voto 
fi fa atto di virtù da rillclfo voto, mentrel fi promette à Dio: ma la materia 
> del giuramento bifogna,che fia attodi virtù innanzi, che col giuramento 

* "fi ^ometta : ma qui ctiiar fi vede, che tal non c , come ho .prouato : onde 
• ' du nque fi dirà, chcì dare cento ducati ad vn ladrone per forza, fia cqfaleci- 

lafE coli conferma qucl,ch’io dico: perche quello dar di cento ducati,èdan- 
nofo all’anima di chi li piglia ; perche li piglia contra la confeienza: c benché 
non (egli dcllero: nondimeno dando il ladro con quella opinione , pur pcc- 
carcbbr.-c pigliandoli, pcccarebbc più ; & oltre à ciò fi eiporrebbe a pencolo 
di non rcllitiiirli: dunque per ogni rifpccto quello darc/ji cento ducati alla- 
dro,c vuiolu,& ingiulto:cpcr-conlcgucnzanou adempieodo ulgiuramcmo, 
non falerno pergiuri . 

Ridila. òi rilponde, che quefia promillìone, di dare cento ducati al ladrone,!! può 
conlidcrarc in due inodi,lccondo che due cofe nguarda:vn mudo è fecondo 
che rigu.arda il ladrone , ilqualc li cerca , c piglia per forza , c paura , che vi 
fi fa: c fecondo quella conlidcratiotie non catto di virtù, come hauetc ben 
prouato. L’altro modo è fecondo che riguarda colui, che dà per forza, per 
redimerli quahranaglio di pcrdQr'U.yi(a,& entrar in qualche altro difpiacc- 
re : c perche quello ano di pag^r qut^daiuri , a quello line mentre fi vello 
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di quefi* fanóne, cioè di' redimere il fuo trauaglio > èattò di virtù , e quan> 
do n fa per (campar 11 vira propria , fi chiamarà atto di carità , e ^cendoll 
^er la vita del proflìmo , (i chiamariatco di mifericordia , perche l’huomo 
e obligato per atto di carità tanto per la vita propria, quanto al profIì> 
ino, e^rrcla propria robba: c perche quede ioni di giuramenti forzati ù 
fanno folamentc per redimere quel traiiaglio , e non per altro fino, come 
nel cafo propodo intefo hauetc; però (òtto queda promìdìone di cento da- 
Cati,non s’intende quel volerli dare al ladrone adblutamente-, ma quella con 
fignatione,chc£ fa al ladrone a dn d’vfcir d’impaccio, e pericolo di maggior 
danno. 

Onde ne feguej benché quedosborfar dì cento ducati al ladrone in quato 
^itcrmina al petto ladrone ^ da a lui nociuo, edaBnofo,e confeguememente 
illecito:nondìmeno inquanto efee dalle mani di chi li sborfa,fotto queda in* 
tcwciooc, !e conditìonedi tiàaitirG, catto virtuofo,e lecito; e pero edèiido 
donato, col giuramento, adn di ticattatd dalie mani di chilo minaccia, fi 
dnteadqmpirOi . •> ' ^ . . • 

Contra queda rifpoda (5 rcplìca;Se quedoattodi sborfarcliccto ducati è acpiica. 
lccito,inquàto è vcdlto di queda ragione, cinèdi redimerdda quel irauagh'o 
epcricolo: ne fegue, che dopò ch’c feampato dalle mani del ladronc.e peri- 
colo d’olTcrc ammazzato , non è tenuto più pagare qucllyiromcira; perche. 
e(Tendo già podo in deuro, il pericolo del trauaglio è padato,c confeguente 
mente quel sborfar’il denaro non ha più ragione di ricatto, che licito da. 

Ho detto ( dopò ch’è feampato dalie mani del ladronc,c pericolo d’edere 
ammazzato) dopò dico, che farà pollotalmentc in deuro, cnc non hà più ti- 
more d’edere crauagliato;pcrchc fc li ladroni lo potedieropur crauagliarc,o 
perche vegono rpeitb alla fua-ma(Taria,dou’cgli và, onero li potrebbono ara 
mazzar li buoi, le pecorc,oucro almeno por fuoco allt campi,c farli dmili di- 
fpiaccri^e non adempifse la promeda: la nodra replicata idanza,non proce* 
dcria contra la rifpoda : m.i quando quedo,e dmili cofe non d temeffero , Se 
celi già è feampato dalle lor mani, non farà più tenuto redimere il dio traua* 
glio-, perche già n’c vfeito : e padato il trauaglio,e pericolo màca la ragione di 
poterd dire più redcntionc;e per quedo non è più materia lecita di gìuramen 
io,econfcgucntcmcntc non obhga. 

^eda tua replica è molto ingeniofn:c per certo mi dà troppo fadidio:ma Rifpolla. 
d rifonde cod. Benché cc(fando la ragione di poterd dire più redentione, 
quclsborfarcdc gli cento ducati,mancad’c(Tere più materia lecita del giura- 
mentomon perciò ne feguc,chc padato il pericolo del frauaglio,qiiedosbor- 
(àr delti cento ducati, non fi faccia fotte forma,c fpeciedi redentione;perchc 
quedo atto di sborfare cento ducati,d fa fono quella fpccìc che fu giu rato:ma 
chiaro dà,chefu giurato fatto fpecie di redentione,- dunque quando s’adem- 
pìfee , sborfandoli , s’adempifce fotto fpccic di redentione, incominciata nel 
giuramento. 

. £ quando voi dicetc, il trauaglio, e perìcolo padato, e non è più: dunque 
non d può redimere. 

Vi rifpondo, chc’l trauaglio, e pericolo è dato; c fe ben è pa(Tato,Ia redeo- 
tione incominciata, métre era il traii.iglio,pur dura in virtù di quel trauaglio 
dal Quale dipende; cioè qucll’obligo di p.ngarc pur crimafio in virtù del pe- 
rìcolo pafTatOjC però d deueclTequireiacciò Iddìo, ch’c dato chiamato in te- 
ftìmoniarza di |^r in effetto quella promìdìone giuda, al modo fopradeno, 
non cedi ingiuriato. 

. E que- 
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Equeftó èque!lo,che TogIionolclc»i}Cotnekaafniondc>«'S!Tero,«f« 
iureiuraado.E ben vero che li Romani Pontefici, hon coflumaci di Icioglierc 
globligaci da uli giuramenti : acciò non paia fauore l’iniquità di coIoro,che 
tfurzan grhuomini a far fimiii giuramenti. 

Però nota, chi non s'haurà fatto alToluere innanzi il tempo del pagameto, 
e venuto il detto tepo non adempifee il giuramcnto,pccca mortai mente,dice 
S.Tho.SiIu.rerbo Iuram.4.i.7. Archid.Cardi.e graltriie ben vero,chenò fi 
deuocofi acraraentc punire : perche il timore di obligarfi, fé efeufa in pane» 
non efeufa in tutto , dice la Glofa nel cap. Vcrum, de iureiurando. 

Talché douiam dire, chi sforzato dalli ladroni giurò di darli cento ducan» 
per feampar la morte, o prupria,o d’altri; fe li haurà pagati,nó può ripeterli, 
£e prima noniì faallolueredal giuramento.E ièanco l^elTe giurato di nnd 
ripeterli ì , u;:' m >! ' 

o:Dico, chenon può ripeterli,ma denutiàrio alla Chìelà, acciò il faperiord 
Fallcinga a reffituirli. £ le pur giurò di non dendiuiarlof Oioo^etal ginr»^ 
mento non tiene forza: perche fu contra il precetto del Signt>re;cap.& pec- 
òaneririn tc,ziq.i. : ii’ sc ì ' lopncft-uip; 

' 'Ma fé non haurà pagato ancora.come per effem (fio; Tino per-gran minas 
zi,c timor di perdere la Tua robba,o fimile,s'obligò perconrratro ad vn tiran 
•.no, Signore, o altro in Tuo luogo,dopò non vorria dare quel che promc(Te,on 
de fa cumparfa in giiidicio,e vuol dillrugger il contratioperhauerfiobliga^ 
to per forzarciònon può fare fenza peccato mortale, eflendoui ihterpolto il 

Ì |iuramento;pcrchcconiedice S.Thomafo,& hauemoprr molti Canontal- 
egati,la promclfaè di cofelecitevla quale fi puòofferuare fenza offenfiondi 
Dio. e benché in fimili contratti, il giudice non ci altri nga a pagare, mentre 
però feopra il cótratto clTcre fatto per forZa,c timor tale-, qual può accafeare 
io ogni huomo.virilc-, ciò fi fà, perche la publica giufiitia in qucfiocalb non 
rimira ad altro, fe non alla pacecommunc,e fiato quieto della Rep#bhca,ad 
ciò Tiagiuric,c violenze fatte alli ciuadini,non paia, che (t fuiorifcanotquàt» 
poi a quel , che appanicne alla confeienza , fe non adempì (cono i lor giuta'^ 
menci, lor le lo vedano. , 

■ Ben c vero , che può fenza peccato ricorrere al giudice Ecclcfiafiico, che 
afiringa detto tiranno a non cercar il debito, per cHcrc indebitoroiicro lo af- 
folua dal giuramento innanzi che venga il tempo di pagarc.Glo.inc. Autho 
rhatc,] {.q.6.E fenon fi potefic indurre il Gìiidicca quello, paga prtma,epui 
rioorni a cercar il debito, come fi è detto di (opra, le vuol euitaril pecc.ato. 

Quella regola di cercar, rafibliitionc del giuramcntopn quattro cali nó fe- 
nio temui offcruarla. Prima mentre fi alicnaranno, o prometteranno cofe Ec 
clcfiafticc.c.Pcruenit,il primo,dc iureiurando. Onde le la cola promclTa non 
farà confignata, può fir iltanza di rompere il contr.itto^ma fc (ara configna- 
ta,ia può ripcterc-jC fc hauefiegiurato di non ripeterla, tl giliraroemo non va 
le. Ehc.hcil P.ipa par,chedicancltcltoallcgato(ab(olmimis)ciònòs’intci» 
de che'l Clerico, che allenò, hàbbi bilc^no di a(?oltiiionc,ma (zù tolto fi dice 
a cautela; onero per quella parola vuol intendere, il Clerico circrcalfoltita 
li lòcondo caloc nella Jote alienata perfimoré. ff.quoftmcrtis cauliisKimi- 
licF.^.li dos. Il terzo & nel matrimonio: Vt cxira dt» Iponùl.Ecceno (eia fori 
«a non fù mollai del che non <c ne (à cafo, oucro s’hauvanno congiunti car* 
oalmeme;perche all'hora non fi può ritrattare , Il quarto^ nel V«o,com’d 
fiato detto a pieno nel luu luogo. 

Ho detto ancora (fc nel prometter intendeua obligarfi) perchjc fegiuran* 
•i do,non 
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doinon hauciia animodiobligarfi,non èobligato allapromeffa,dìceGio. Aa 

drea, e Panor.ncI cap.Si vcrò; perche a queflo modo non obliga in confeien- 
za appreffo di Dio : benché quanto al foro Ecclefiaftico,non Tarebbe libera-' 
to dali’obligo-*acciò non fi dia occafionc a glialtri di allegare timore & animo 
contrario, & indurli a pergiurare :c però la Chiefa ha ftatuito,chcin qual fi 
«agl la modo l'huomo giura per timore, pronando, feti timore fi pofia aflbl- 
aeee dal giuramenrorma quanto a Dio non farebbe neceffario in tal cafojpcc 
non adempirlo: verbi gratia, giurò, folamcte con lcparole,con animo di non 
obliga rfi*, fé di ciò non può effer molqfi3to,& aftretto,non accafea inqmerarfi 
da mente: perche quanto a Dioc ficuro,fc non adcmpifcc;ma fc giuro in feri 
pcis,dcl che può cflcrc aftretto:ancor che per forza, e con animo di non obli- 
garfi,nondimeno fi può aflringere: c benché per fuggir la fodisfattione,allc* 
gaffe tutto qucfto,non perciò farebbe affbluto nel foro cflcriore;pcrchc non 
fc li dà credito: pnò ben la Chiefa darli attionc di poterli ricuperare . 

Nèqucftadottrina detta quì.c contrariaaqucl,chc s’cdcttodi (opra: otte 
hauemo prouaro, chi giura con animo di non adempire, è obligato offeruar 
la promeffa : pcrclte li hauemo parlato di coloro, che ciò fanno con fraude, 
ingannando il proflìmo : ma qui parlatho di coloro, che patifeono violenza, 
eciò fanno per liberarfi da trauaglio. 

Ma qui fi domanda, pcccaran forfegiurando, con animo di non obligarfi ì 
A quello bifogna dir più cofe: e prima, fc mcntrcche giurano non preten- 
dono far vero qucl,che dicono in nelTuno fcnfoicioè fc giurando intendono 
le parolc,chc dicono fecondo il fcnfo,& intentionc di colorerà chi giurano, 
e con ciò non pretendono offeruar punto di quel, che con la bocca proferi- 
feono ; pcccan mortalmente fecondo il parer di tutti gli autori , perche nel 
giuramento vi manca la verità. r j i»- 

■Ma fc giurano il vero fecondo la propria intcntione,c 1 falfo, fecondo 1 in* 
tentioné di quei, che cercano il giuramento: cioè fc giurando, diranno certe 
parolc,le quali fecondo il fegnolcro faranno vere, c fecondo il fenfo diquci, 
a chi s'obliga faran falfe ; talché promcttcno offeruar il giuramento fecondo 
la lor intentionc, qual faràdiuerfa da quei, a chi promettono, non pcccaran- 
no a quello modo ingannandoli. 

Ma la diflRcultàflà in queflo, cioè in che modo s’haurannoda comporre^ 
tc accommodar le parole: acciò fi polli dirc,non haucr giurato il fallb,c con 
•feguentemente non haucr peccato. . 

Silueflroin vcrbo,Iuram.4. §.7. cNauar.c.ii.num.i4- Dicono,chc giurar 
■con parole,chc fecondo l’intcn rione dichi cerca il giuramento,* intcndcran 
ro affolutamente ; & egli fecondo l’intcntion fua 1 intenderà conditionaia- 
mcnte,non pccca:perchcdicc S.Girolamo fopra 1 Epift.ail Galar.c.i. Vtilcm 
Cmulationem,& in tcmporcafliimendam. L’effcmpio, dice lUadroncaflal- 
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artic. 7. non appronano quello mododi parlare ; perchequella condiiione, 
lolamente intela nella fua mente, non può farc,chc il fcnio delle parolcdcc- 
tc a(rolntamentc,airorccchie fia vcro.fe non s’efprimc con parolc:c la lentco 
la di S Girolamo allegata in fauor loro, non ha luogoquì: perche s intende, 
•otte nulla falfità imcriiicnc nelle parole: ma le parole proferite a queflo 
do, feuz’altra rellitutionc, non fanno ilicnfovcro fecondo la mente di chi 
-fritta: benché nella rncntc fua rintcnda con quella condiuonc (s 


Caktano. 

Soio. 


1 66 Trattatd 

perche li mente non eonfona con le pacoIe,e veti) fon Éitle t rispettò fbotlil 
onde io dico, per accordar colloro, che paiono di contrarie opinioni,chc qud 
la parola che li concepe nella mente , cioè ( s*io drggio^ lì debba anco cipri» 
mere con la bocca, acciò il fcnlb delle parole non Ila deno coli alToluuraetv- 
ce, ma conlacódttiuncerprcira,« coG larà vero (ecódo la mente di chi giarap 
però quella conditiones'hauràdadire con voce tanto baira,chcnon Ha ince- 
la da chi cercai! Giuramento: verbigratia dice il ladrone, voglio che giuri di 
portarmi cento ducati, rifponderaGuito, giuro di portarteli,con voceforte^ 
e poi con voce balTadica , s’io deggio , perche c molte di IFcrente, concepere 
quella parola con la fola mcntc,come par che dica la prima opinione,& efpd 
merla con la bocca almcno,che s’intenda da chi parla:pcrche nei primo fei^ 
fo il parlar è falfo,c nel fecondo c vero . 

Ma meglio farebbe, s’in quello modo di giurare s’ vfalTero parole equiue» 
ce, cioè s'hanno diuerG fentimenti,intcndendole fecondo vn lentimento ve- 
ro aU'inrention filate diuerfodal fentimento, che intenderà il ladrone . 
L’e(Iempio,dice il ladro; giura di contare a mecentodiicati:quclla parola 
Kob è lecito (a tue) può fare due fentimenti diuerlì: onero riferendola a quell’altea paro- 
P' la , ( contare ) 5c all'hora il fenfo delle parole farà , giura, contare à me,cioè 
***ehi fe ' cento ducali: e coG Tintcnderà il ladrone: ouero rifereado- 

•bligati','”** ** * quell'altra parola { giura) 6c aH'bora farà il fenfo, giura a me, cioè innan- 
zi a medi contare cento ducati, intendo, àchiti piace : e coG l’intenderà co- 
lui, che giura, dicendo, iogiuroate, contare cento ducati : quali contarà 
poi in cala fua, per far vero il Giuramento; ecoG ingannati il ladrone 
lenza dir bugia, nè commettere peccato mortale ; il che larà lecito in queflo 
cafo . , 

Dico (in qucGo cafo) perche fe’l Giuramento G domandalTeda chi G deu^ 
legitimamenie, fecondo il debito, & in cofelegitime: non farebbe lecito a 
nelTuno vfarqueGaaGiiiia. 

‘ . Può anco in vn’altro modo, con parole artiGciofe rifpoudere al ladroneò 

a chi volcGc quel, che con ragione non li tocca . L’effempio, dice il ladrone, 
‘ , giuradi mandarmi cento ducati nel tal luogo:ralTalitorifponderà,io giuro de 

mandarti nel tal luogo cento ducati , mutando con dcGrezza quella lite» 
ra , I , in o , e cnG Icamparà quei punto fenza peccato mortale ; mi dirai , 
farà obligato poi domandarli nel tal luogo cento ducati , per non eSerc per- 
giuro ? e coG il metterà a pericolo; dico ^e in ciò mancando, farebbe pecca- 
to veniale. 

Ho deno Gnalmente (è tenuto in confeienza ) perche noi trattiamo quelU 
materia,fecondo che appartiene al Sacramento aella penitenza; quanto pqi 
nel foro contentiofo per li Giudici : G procede in altro modo : poiché giu» 
dicano fecondo l’occiilto del, cuore . t 

Giuramelo Hauemo detto quanto fa la forza , e’I timore nel Giuramento : bora con» 
pcrlra . iiicn,chc diciamo deH'Ira,fe bada ad informarli Giuramcnto:onde Gdomao 
. da s’vn Giuramento fatto per impao di colera, e calor d’lra,obligarà . i 

Rifpondoiio alcuni dicendo. fe’l calor dcirira,e furor della colera fulTe ta- 
le,che poi con piena deliberatione tal giuramento non haurebbe fatto:il giu 
ramento a sì fatto modo non obliga ; perciochc nel giuramento di promiGio» 
nc G richiede la deliberationc,G come nel voto, perche in quello vàn’al parq. 
E perche del voto nehan parlato malamcte.come là notallimo: però,nè qui 
dicono bene: perciochc non c nccclTaria tanta deliberatione, à larch’vn rc- 
ili obligato algiutamcnto, & al Voto: cioè, che Ga vna piena deliberatione, 

onde 
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ÌMirfebréuementédicojfc ’1 calor dell’Ira, & il furordella colera, ìlquale dimi- QuSdol’In 
nuifee la dcliberacionc, non c tanto,chc leni affatto il gìudìcio della ragione, ‘he il giu- 
colui ebegiura con animo coli irato, e delibcracione coli diminuta, refla **• 

•bligato. 

• ‘Ma fe’l calor dcU'Ira, 8c il furor della colera fulTe tale , e tanto , che in tal 
modo o^oapdlfe la ragione, che Thuomo non aucrtiràciòchefìdica,allhora 
il giuramento nonobligarà-, perche tanta turbatione argomenta vna aliena- 
tiouc di mente*, la quale efcludcndo anco la volontà, fache’l giuramento Ha 
■ullo.E fc infilferai: poiché quella deliberatione diminuta, c poco calor d’ira, Quanta p*- 
non bada ad annullar il giuramento*, quanto poca deu’cltcr dunque, afar, 

che’l giuramento fìa valido ì Si rifpondc, quanta baflarebbe a giudicarc,che per non di. 
vn’atuone da peccaromortale,con tal deliberatione. Onde nconchiude,fc'l lobligatci. 
furore,e rira,che occupa la mcntc,fuire tanto,che fcalalTe vn’huomo dall'ho • 
micidio, quanto al peccato -, baflaria anco ad Jfcufarlodairobligo delgiura- 
mento:lì come accalcar fuolc achi s'imbriaca al tal furorc,chenun penfa,nè 
conofee quel, che fi dica , o faccia . 

* Quindi d conchiude ancora,quanto alla inconlìdcrationeiche fé Tinconfi }r 
deratione è tale, che non Icua affatto ladeliberatione,comeho dettOjbcnche Gmramfto 
la diminiiifca & infehna , non toglie lobligo del giuramento*, ma s’vn’haurà inconC- 
giurato con vn parlar rotio,fcnza deIiberationc,c conddcratione,non penfan hJenuoa*. 
doaquel, chepromefTe, tal incondderatione non folo diminuilce, ma toglie 

via del tutto Tobiigo del giuramento, perche é fenza il coofenfo della volon- 
tà. II mededmodir d può quando l'incoudderatione nafee da qualche indr- 
mìtà,che toglie il giudicio,o da qualche grande imbriachezza,o dmile. Cod 
vogliono Silueflro verbo,luram.4.$.9.1 Archid. Panorm. Se gli altri . 
t> Molte altre cofe d potrebbcndiredcirira, & incondderatione,quando an 
nullano il giuramento , e quando nò -, ma perche di ciò n’haucmo parlato a 
pieno, nel c.del Voto-, quando quede toglicn’anco l’obligo del Voto: per non , 
parere che ritorno a dire il mededmo, per tanto là vi rimctio . 

. Però nota,che quando qucAe cofe non togiiono l’obligo del Giuramento, Non. 
rinfermano in tal tnodo,chc facilmente vi d può dirpcnlàre . 

Nyta fecondo, che ciò che s’é detto, s’intende del Giuramento dipromif- Mota. 
fione,circa rira,c l’incondderatione: perche nel Giuramento di condrmatio- 
ne non ponno accalcare qucfli iiiconuenienti . 

1»- Nota terzo , che quelli predetti inconuenienti fògliono accafeare nel Giu- • 
lamento di promilHonc, mentre farà fatto con parole roIamcnte,c fubito: Ma 
in quello che d fa ki fcriptisi cffcndochc richiede lungo tempo; non s’ha da 
penfaretche vn tanto impeto d’lra,che bada a toglier l'obligo del Giuramela 
to,podì durare tanto luogo tempo . -• 


Q Vando , vuol dire in che tempo douemo vfare il Giuramento. Ma qui 
nota, che quefla circoAanza non s’intende, eccetto nel Giuramento lo- 
lcnne;-da pur di condrmatione,il che d fa in giudicio,perconteflar vna lite, 
o perefàminareteflimonii,oucr di promillìonc mentre d Ifipularà qualche 
contratto , ò d farà qualche altra obligationc folenne, e dmilc . La onde non 
d lecito di giorno di Domenica ventilare le caufe , eliti, & eliminare tefli- 
monij , eccetto per caufe pie , per la Chiefa , per la pace, per caufe criminali . 
1 5. quarfì.4. capitul.i. Se ibi Glof. Ne meno in tal giorno conuiene pigliar 
Giuramento di flipulatione : eccetto in cofe di Matrimonio , oue d paf- 
fa pericolo dell’anima : nelle altre caufe ciuilc, oue corre qualche ncccfuià , 
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oiicr vtilità, fi può pigliar giuramento con licentia dell’Ordinario , dice H*- 
lìicnCnclla (iimma lib.a.in Rubrica de Fcrijs.Se farà facto il concrario,il giu» 
ramento farà valido: ma fi peccarà mortalmente, dice il medefimo nella Ru» 
hricade lureiurando. E per il giorno delta Domenica s’intende ogni giorno 
fcibuo, folcnnc, ches’oireriia,e guarda;ci6 ch'altro fopra quella circofianza 
dir fi potrebbe, appartiene più collo alli Giudici, che alli Confciroritperò me 
;ic palio oltre. t; 


Delte^iolutione del Giuramento . 


ir 

Cafo forna 
le. 

Calò nute- 

lialc . 


' ','1 

A SsotvTiONE dal giuramento,non c alcro,che togliere robligacitv" 
ne:ma per fapere da che femo afibluti j bifogna noure a che cofa ci ob- 
ligamo perii giuramentò. 

Fu detto di fopra , che nel giuramento fi richiedono tre compagni, cioè la 
V ericà come a cofa formale:il giudicio,c la giuftitia,come a cola materiale; Ln 
verità del giuramento confillc in qucll’attu formale del giurare: cioè, che 
giurando,dic^ il vero : La maceria del giuramento è quella colà fopra la quale 
figura. * 

L’alTolutionc, che fi fa nel giuraméto non li ellcnde alla forma,cioè alla ve 
rità del giuramentu:cioè che alcuno fi difpcnfi, che polli fare contra la forma 
del giuramento, cioè che non dica la verità: perche q'icllo è impolfibile; poi* 
che c contra la legge Ditiina,chc ad alcuno fi permetta di peccar mortalmen 
tc, dicendo il falfo: ma fi ellendealla maceria del giuramcnto,ciocaquello,ra* 
pra che fi fa il giuramento: in quello modo cioc,qucl che cadcua fotto l’obli- 
godelgiOramcnto , per ralfoiu[ione,odifpcnfacionc fifa, chenoncafehi più 
lotto tal obligo: facendo quel, ch’era materia del giuramento,chc non Ila più 
tal materia, comedcl Voto diceuamo . ‘ 

Qiiindi ne fegue, che nel giuramento di confirmatione,non fi pubdiljpen- 
farc.'perche la ma materia clfcndo il palfato,o il prefcnte,l’atto (uo è cola ne 
ccITaria, Se immutabile; onde fi come non fi può fare che non Ila fiata,cche 
non fia,mentre ch’è-,cofi con ladifpenfa non fi può mutare,talche nel giura- 
mento di confìrmatione, non fi puòdifpenfare , cioè non fi può concedere» 
che vn giurando,dica non elfer vero quel, che fu,o è vero . 

Nel giuramento di promilTione vi fon due verità,come vi dilH di foprajcioè 
la prima verità, qual confille nell’atto formale del giurare: cioè che mentre 
giurando promette,dica il vero:il che none aliro,chehauerinccnctonediof- 
fcruarequel,che promette : e quello anodi giurare, elfendo formale, è indi- 
fpenfabiie,come nell’altro giuramento hauemo dettotla feconda verità è,che 
quel cheli tioua hauer promelTo, faccia elfer nero ponendolo in clfecutione: 
oc in quello può cafcarc ralToluiione: che vuol dire;fi come prima per la prò 
millione del giuramento era tenuto olTeruar quel tanto , che promefic : pet 
l’autorità di chi l’alTolueivien liberato da queirobligo. 

Quella alTolucione fi fa, o per irritatinnedel patrone della cofa promefla* 
condifpenfadel luperiore,òcon vna commutatione in vn’alcro bene miglio 
re,o eoo rclallauone del creditore: ^clle qual cofe diremo per oidme. 

j g Q^to Irritatione dico . 

{nòicri ... — -, 

hirtiigitua- suirandopromelfe alcuna cofa, che non è in fila potellà, e domìnio 

nuto . afibiututpuò cllcre difobligaio da chic patrone di detta colà pcuuiclfa,ic- 
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rìtanJo,& annullando il giuramelo. Chi può far qneflo?il padre può annul- 
lare lì giuramenti fatti dal figlio, e figlia in tempio che fon di minor età, come 
del Voto diccuamo,c.Pucri.ii.q. p. Eccetto che il giuramento tofto che'l sì, 
il delie irritare, ma del Voto, può afpettareinrino al tempo della pubertà. 

Il marito può irritare li giuramenti della moglic;ii padrone quello del Ter- 
no, e ciafeunoruperiore Quello del fuofuddito, circaqucllccofe però, che 
quefb tali faranToggetti al lor marito,padronc,e fuperiorc,come del voto an 
co dicetiamo : comeafFerma S.Th.z.i.^.8<i.(rd i.&habeturc.Tua ms, de lu- 
reiurando. 

Chi giura dialienare qualche cofa, quale bécKe in qualche mqdo fìainfua ' 
pClieflà, nondimeno principalmente farà in piotedà del Superiore,c'ha da di- 
Iporredi quella; può elfcreafTolutodeirobligoda quel principale. 

L’e(rempìo,vn Clerico beneficiato promefTe lalciar il bcnchcio,ouero alle 
nare altre cofe Ecclefiafticc,c fìmiliùl Papg c’ha pioterà plenaria in fimili co- 
fe può annullare tali giuramenti. c.^Ternenù: ^ c.Irtteuedio,de htreiurando. 

Il medcCmo fi può intendere de gli Prelati inferiori , c’hauran giurato di 
conferire, o non conferire tali bencficij ; ouero quando haiirannopromefio 
non pigliar gradi,dignità,& altri offici) Ecclefiafiici: può il Papa quando lari 
efp edicntc,anniillar detti giuramenti, che non a’ofieruino. S. Tbo.Caietano 
nel fopradetto luogo. 


Quanto alla difpenfatione. 


Q Vando vn giuramento farà bruttamente fatto : Ciò accafear può in dué 
maniere,ouer dalla banda di chi giura : comefarcbbe a dirc,vno hau- ** 
rà patirò vna gran Icfione nel contrattar, c’ha fatto , per qual fi voglia cagio- 
ne.E benché babbi giiirato,non coQiraiienirci,etiandio s’hauefie patito pq- ‘ 
ca, o grande lefionc,&c.come far foglionoi Norai; nondimeno può farli di- 
fpenfare dal Vefcouo,dc alToluerfi dal giiiramcnto,pcrchc vi fi prefu me in- 
ganno e frode, l.i. ff.de dolo. Eccetto fe giurando,ciò fapcua: percheallhora 
cefTa la fraiide,che fuarefumeua : e fe in tal cafo fingeffe non hauer (aputa la 
fraude ecercaffe rafiolutionedel giiiraméto,pcccarebbe mortalméte,e non 
potria cercar quel più , che pretende, con buona confeienza ; come a nofiri 
tempi molti far fogliono,ì quali mentre piglian’ moglie, promettono, dopò 
confumato il matrimonio, di fare renunciare alla moglie ogni altra fucceffio 
ne,refiando contenti della dote a fe data; poi perfuaduno alle loro mogli,che 
non renuneiano : e fetalhora hauran renunciato , procuranfi rafiblutione 
del giuramento; efpoiieiido eflere fiate ingannate,non effendu vero. 

Ouero la brutrezza nel giuramento accafear può dalla bada di chi ha ce( 
cato il giuraiTicnto,mcntre haurà indulto altro a giurare,per qualche violen 
za fattali, o timore : & allhora fi può domandare al Superiore, dìfpcnià nel 
giur-imenro. 

Talché chi giura di fare,o darealcuna cofa lccìta,qual ofieruar fi può 
fenza offciilion di Dio : però haurà vn certo chedcirindebito,per rifpetto 
dì colui a chi fi promette , o chela promefià farà fiata fatta per forza , o per 
timore, oper inganno, ad vn tiranno, ladro,o fimile:allhora la Chìefa vi dU 
fpcufa,c.'L’era»j,</e Jureittrando.VcTchc ella riguarda la voloniàdi colui,ch'c 
giura, fe ciò fa per forza, timore, o ignoranza: il quale,menirc fi prefenta al 
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Prclató.che tiene rautoricada Dio, per cfTcre tUrpenfafo-,gIJ s’offeiifce ebedi 
re, perche non vuol contrauenire fenzadilpenla : & il Prelato con cagiono 
ragioneuole,acciònó(i faiiorilca lacnidclia degli huomini per rofiicio,che 
ticue,lcna via la maceria del Giuramento, come a fautrice del male» & im- 
peditiua del bene. , . 

Onero la bruttezza del giuramento verrà per ciTere fiata fatta la proirùjf- 
fionead vn fcommunicato : & allhora.la Chielà per autorità pnblica toglie 
quellaobligatione,in pena,& odio dello fcommunicato, dice Caietano. . 

O perche farà fiata fatta ad vn’vfurario,per pagar rvfura:& allhora paga* 
ta,che farà,(i dirpenfa,che fi pofG t\petcrc.ca[>.Debitor(s,de luwurando: cft 
promefie di non ripeccrla,allhora la Chiefa dichiara,che fi rifcuota,c..^d'«« 
firam,el i. eod.tit. 

Quientra vn beldubbio:Vnche farà fiato prefo da Turchi,s’haurà^iura 
to di pagare ceto ducati per il fuo^rifeatto, come verrà nel Tuo pacfe,fara for 
fe tenuto poi mandarceli in virtù del giuramento, o può farfi di (penfare,cbc 
non li mandi: 

£ par’che fi debba dirpcnfarc; poiché farà-fUte fatto cattino ingìufiamcte, 
& egli s’obligò,pcr hauere la libertà, o fcampar la vita : però meglio diremo, 
che fia tenuto olferuar il giuramemomc farà conuenientc in tal cafo dilpeiv- 
farerdice Caietano nel luogo predetto,perche allhora ladifpenfa farebheoc- 
cafiene di far biaficmarii nome di L)io,e far difpreggiarlanofira Chiefa: 
perciochc li Turchi vedendo, che dalli Chrifiiani fi faceficpoco conto del 
giuramento, biaficmariano il nome di Dio. Il che non s’ha da temere,quido 
la dlTpenfa fi fa peroccafionedi ladri, o tiranni, c fimili Chrifiiani. 

Ouero la bruttezza del giuramento verrà per rifpetto della materia, (opra 
la quale fi giura, & in quello dico più cofe. 

Chi con giuramento promette alcuna cofa,che fia illecita; manifefiamea 
te repugna alla giufiitu , del chea pieno di fopra n’habbiam parlato, non ha 
bi fogno di difpcnfa; ma per feftefib può, anzi deue, non oflecuarc il giura- 
mcrno,c.QHanto^de lurciitr. 

Chi promefie far vna cofa Iecita,e giufia;dopòcol cempocdiucnunilleci 
ta,non habifogno di difpenfa, per la medefima ragione. 

Ad vn che giarando,prometie vna cofa,di cui fi dubita,s’ella c Iecita,o il- 
lecita, vtilc, non nociuaafiulutamcntc,ò in qualche calò: il Vefcouo,cono- 
fchita la cagione, può difpcnfarli, c far che non l’ofierua, dice S.Tho.aI pre- 
detto luogo art.9.4(/ i.argum. 

Chi giura di far,o dare, & anco di non fare,o non dare qualche cofa dafe 
bnona, però per qualche circofianza fopragiunio, oficruare tal giuramento 
farebbe più tofio male che bene : per efiere centra la Carità, e li configli di 
Dìo,& altro buon fine; può da fe fiefio non ofiicruarli: ma per riuerenza del 

J ’ìuramento, & euitar il fcandalo , dicono alcuni , meglio farebbe farfi di» 
pcnfarc. 

Il medefimo fi dirà di colui, che promette vna colà indificrentc,dc mentre 
fià nella fua indifferenza. 

Qugnt« alU Commutatione. 

u» quando fi Hi giurò di fare vna cofa lecita, e giiifta,e poi la fua oflemanza impedi* 

può tvpiii- ^ fee vn maggior bene ; per quella ragione , detta cofa promefia diuiene 
MIC materia commutabile in altra matetia niiglioic, fecondo i’arbiuio di lui, che 

giufò. 
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{;lur2>, quando perà non fi può oficruarc l’vno c l’altro.-talche egli ha potefU _ 

dioffcruar il gmramcmo, e commutarlo, come li pncc.c.Verucnityel i.delu- ' „ 

niur. Ma Paaor. foggiungc,faria bene cercar licenza dal Prelato, non che (ia 
nccc(laria,ma per euitarqualche icandalo,qtiando ciò fulfc. Il ches’intende, 
quando la commutationc fi facedein ogn'altra cofa, che in pigliar l’habito 
monacale . 

Ma nora,che allhora è vero ciò che sV detto in quello, quando la promifiìo 
ne farà fatta a Dio lolo ; perche lefuHe fatta ad vn’huomo per fuocommo- 
4o,allhora non fi potrebbe commutare lenza il fuoconfenlo, etiandio inco> 
là molto migliorc.'perche quella tal cofa forfè non farebbe migliore a lui,pec 
iuoi difegni . 

Qitanto alU ^laffatione . 

N Ota, cheqiiandofi fa vngiuramento, & obligationcad vn’huomo, o 4t 

in parole,o per fcrìttiira,fi può fare,o in benelicio,& vtil ita fua folamen II giuramea 
tc:& allhora s’egli vorrà, può dilobligaredal Giuramento colui che giurò,rc to quando 
Ufiandoli ogni obligo ; perche già s’intcìide haucr ro<lisfatto,facendo fecon- fi P>«> «lat' 
dola volontàdi colui,a chi s’obligò.Ouero fi può fare in beneficio, & vtilità . 
d’altri,& allhora egli non può rclafiare il giuramcnto,ma il principalc,cccct- p jj! P“° 
co s’haueflc da quello procura, e facultà di far ciò.Oucro fi può fa re in bene- 
ficio della communità:& allhora chi ha potefià di amminillrarc l'opra li beni 
della communirà , può relalfare detti Giuramenti. Ouero fi può fare folo in 
honor di Dio,& allhora il Papa,ouer il Vefcouo nella fua dioccfe polTon re- 
lalfare detti giuramenti. pcrò quelle relalTationi fidcuon fare con matura con 
fidcrationetacciò nò fi facci in pregiudicìodel principale,di cui tiene il luogo. 

Nota ancora, che talhora alcuni vengono alfoluti dal giuramento per via 
indirctta,cioc mancando il principale,nunca l’obligatione: reffempio, vn ha giutawe* 
entrato olferuarcli fiatuti, prammatiche, &conclufioni,c limili d’vn Col- 
rcgio,Vniucrfttà,Cómunità,o fimile: fcpoi detti (laturi,e prammatiche faran 
derogate dal fuperiore, retta alfoluto daHobligo; perche non fon più ftatuti. j, . 

In oltre vno giurò di fare certi olfequij, e leruitij al fuo Vclcouo, in quanto 
Vefcouo; fé poi renunciallc il Vefcouato,o fulTc depofto, celTa l’obIigo,pcr- 
chc none fuo Vefcouo. In oltre vn’ha promelTofare certi leruitij pcrfonali 
ad vn certo amico, qual morendo,relta liberato dall’obligo.Hodetco (feruitij 
perfonali ) perche le fuffero reali,rohligatione palTaria alli heredi. E coli po- 
Kcmo dire de gl’altri limili. Molte altre cofe fi potrebbon dire del giura- 
mento-, le quali appartengono più tolto alli Giudici , che alli ConfclTori, ma 
emendo cole fuora dal noìtro feopo, le laiciamo via. 

Tiell’^giurAtione , 

F V detto di fopra nel principio , che in due modi fi può inuocare il nome 
di Dio.dicui parlar intendeuamo : o per modo di Giuramento in confir- 
matione del noflro parlare, o per modo ai fcongiuratione, per indurre gli al- 
tri a dire,o fare quel che noi dcfideriamo . 

Efpedito il pruno membro, cioè del Giuramento, quanto fpcttaua ai no- 
ftro officio ; fegue , che diciam del fecondo . 

L ’Agiuratione, o com’altri dicono, la feongiuratione, fecondo l’ifielTo San ' 
Tho.i.i.qu;lt.90.art.i. è vnainuocationcdei nome dittino, per cui pto- 
TcizaPane. L 3 uocamo 


Trattnto 

tiocnm. > Dio irte(To,o qualche creatura, a far qual che co(H. 

Iddio e im- detro (del nome di nino ) e per nome diuino, incendo ogni cofa facra,a 
■ucabi e. ^ micrenza.pcr Dio. Ho detro(proiiocamo) perche quella eia differen 
2.1 tr.Vl Ginr.imcnto, e l’agiuracionc ; perche co’l Giuramento obligamo noi 
ik’fTi immebilmcnte à farqueI,chcpromcttemo;ma per l agiuraiionc prega- 
mo con ilìanza ragiiirato,efcongiii raro, che facci quel che noi domandarne: 
e la ragion di qucAa differenza è, che Thiiomo è patrone delle fiic attioni:epe 
rò fi può porre quefta ncce(Tìtà,obligandofi;ma de gli altri non è fignore:e pc 
rò non li può forzare:ma pregandoli, e icongiurandoli per riuerenza d’alcnn.i 
cofa f.icra,che inuoca, pretende ottenere quel, che domanda . Cofi fel’Apo- 
lUdoalli Romani cap ii. agiurandoli li prega. Ohiccro vos per mifericordutm 
Dt iiSc. Ho detto ( Iddio fieflb, o qualche creatura ) perche l’vno, d’altra Q 
può agiur.uc, pciò diuerfamente : percheagiurando vn’huomo, intendemo 
murar la fua volontà inchinandola al noflro volere, per riuerenza della cofa 
facra,qual imiocamo, &: attefiamo; ma agiurando Dio.non intendemo mu- 
tarla fua volont.\ eficndo egli immobilc,& immutabile,cioc che opra immn- 
tal>ilmentc,ma intendemo ortenerda lui,pcr la Tua eterna volontà.con la qua 
le ab eterno li piacque darci quel, che noi domandnmo col noflro agiurare, e 
facramentare. 

L’.agiurationc è di due foi ti:vna è per modo di pregariaimcntre per rincren 
nc diduc for d’vna cofa facra,induccmo,(Sc iuchmamo alcuno a far qualchecofa:e qne 
** ■ fio mododi fconeiurarc conuien, clic fi effcrciti con li fupcriori, &c egualia 

noi. L’altra è per modo di com iuandare,c difcacciare,c qucfto modo eflercitar 
fi può circa gl’inferiori a noi. 

Agiiirare Di qui nc (egue,che vlar fiutili agitirationi,farà lcciro,pur chc fi cfercitano 
Diiiquando debit.imcntc,c conucniciitcmcntc : il debito,c conueniente modo fi efplicarà 
ì lecito . fm, j I j jjradi delle cofe . 

Iddio conte Prima.Sarà lecito .tgiurar Dio, per mododi fupplicatione,pregaric,per ot- 
fip'cgaa no tenere quel,chc domandiamo : non ehe vogliamo inchinare, e piegare Dio 
fliepreghie- aHj nofira doniaitda,pcr qudlt (upplicationi,e pregarie: come clic per quelle 
di nnouo voglia fare a noi quel , che prima non vo!eu.i,perchc Iddio, come 
ho detto, è fempliceiTiemeimmuiabile;nc fi può f>icgarc da vn non volere al 
volerc,o ad vn volere, ad vn’altro,nc meno vuol di nuouo cofa,chc nclJ’ifian 
tc delia fua eternità non babbi deliberato: ntas’ha da pregarc,c fuppiicar pia- 
mente, acciò con le iteftre pie fupplic.iriotti veniamo ad eccitare noi fleflì a 
deuotionc, difpoitcndoci,aeciò ci facciamo atti ariccucrqucl,chcncU’iftan- 
te della fua ctentitàcon vna infinita fapienza hauca prouifio ,noidouer cer- 
care, e con vita incredibile bontà banca propofio di darci per mezo della no 
(Ira pia, A: humilcdomàda.non già peri nofiri menti, ma per fua liberalità,!! 

Agiurar^ qitalcnon (olodona,m.t ci dà virtù,egratia talc^chc nelle nofirc oraiioni fia- 
Dioqiundo mo da lui cfaudiri tacciò per taleoi ationc arriuamo a'd impetrare quel, che 
fati illecito, ab eterno hauca determinato donarci . 

. l’Iccitiflìma Agiurationcallhora farebbe, quando agiurando Dio,ccrca(Iì- 

An Xe si .alcuni beni temporali, o fimilc,intponcndolincce(nrà,comcchcci 

ti quando fa fof^fdebitorctall bora dico, farebbe vitio fimilcàquel di Caifatilquale hebbe 
fi lecito . nudaci""' aginrar Chrifto,cofi dicendo.e^t/zMro te ferDeum vìuum,vt dicastio 
Come It"s5. tir fi tn es Chrifins Filius Dei . 

li i» Ciclo S.arà anco lecito aguirarc gli Angeli, c (tanti di Dio, pregandoli c feongin- 
p.cgaoo pel r.andoli,chcci fianoin aiuto ; però in altro modo, di quel di Dio .•perciochc 
• pio lo pregamo come à fonte 4i bóù da cui procede ogni bene a noi mortali; 
, nia gli 
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ma gli Angcli,e Santi di Dio,c(Tendouoftri cópagni,e cittadini del Ciclo, & ' 

amandoci con afTcìto di Carità, 6c anco dcfidcrandoci Quel bene del Paradi- 
fojli prcgamo,fcongiuriamo, come mediatori, e gran alia Madia di Dio, ac- 
ciò con t.loro mcriti,& orationi,noi (iamo piu aiti ad cUcre efauditi.nó che 
ellì habbiano ad informare Dio delle noltrencccllità, come che non fapefle 

a uel,chc noi domandiamo,(cflcndo che, ogni cola è nuda & aperta innanzi 
iliocchidclla Tua diuina dTcr.za;)la onde vn Poeta coli dille. 

ESlnihil occultumyHHod nejfciatalta maiejlas. 

Qui videtè calo,<iuicquid in orbe latct. 

I 

Ma vedendo Iddio, col Tuo ìncfFabilc intelletto, la nollra futura domàda, 
douerfl fare per rnezo dcHorationi de Santi, ordinò ncll'iflantc nella fua ctee 
nità,quando’l vidde^ peri lor meriti volerei dare quel bene, che domandia- 
mo,ncl Tuo tempo determinato. 

Illecito allhora farebbe quando quelle co fcdomandallìmo da loro coli 
agiurando come che dii da lor Udii, e propria virtù far le potdfcro , attri- 
buendoli quel eh e di Dio,pcrcioche farebbe vna fpccic d'idolatria. 

Ma per procedere più oltre, lì dimanda farà furie lecito feongiurare li De- 4 « 
monijHiil^nde San Thom.nel citato luogo artic.i.chcragiuraiione,comc Dubbia 
vidiHi,cdi due forti. Vna li chiama fcacciamcnto,ralira fi chiama pregaria. Quando là- 
Quito a quella che li fa per modo di dilcacciarc; talhora è lecito fcógiurarc ràlccno fc5 
vn Dcmonio,c talhora nò. Per la cui intelligenza doucte notare, che li De- 
moni) nel corfo di quella vita mortale ci fono allignati, come auerfarij, e ne- ^e"modv* 
mici capitali. Onde Paolo: 'hlpnvfl nohiscoilullatwaduerjùs carnem,&fan- Nota. 
guinemJdeH aditerfut hominesquos videtis,fed adnerjus Trinci fcs & potcjia- Demoni; 
tes,S^ reHores ìnundi tcHebrarum harumMeJl 'Dpnones;\ quali lon ùgnoci del nolìti nemi- 
li fcclerati,& cmpi)di quello mòdo.Talchccóu dii loro douemo proceder cicapitaii . 
da nemici: ne mai li concede a noi di far tregua con lorojnclla quale ci fullc 
lecito conuerfarci. 

In oltre s’ha da notare , che le lor attioni fon fottopollc folamente alla di- Nota, 
fpolìtione di Dio, e ddli Santi Angcli,fcnza la quale non pouno fare cola ve 
runa,come dice Santo Agollino nel 3 . De Triniuce , Syiiiius dtjcrtor rcgitur 
per Spiritum fanilum. 

Ma a noi non fon fottopolli eccetto in quanio li polfemo difcacciare,acciò 
non ci offendano; fecondo la putellà,che Chrillo Signor noltroci ha datto, 
in S. Luca al \o.Ecce dedit nobis potcÙdtcm calcandi lupra jerptntes, &Jcorpio 
neSy^ic. Polfemo dunque feongiurare li DemoniJ lenza commettere pecca- 
to, in virtù del nome di Diu,in due modscioc o dilcacciandoli dalli corpi,che 
da lor fi polfedono,comc fi coltmna fopra li fpiritati con li dorcilnii,^ Gra- 
noni della Chiefa:o vero difcacciandoli da noi lldli,mentteci app.itelfero o 
vigilando, o dormendo, per qualche fanialmn,o in altro modo:oueto dilcac 
ciandoli dalle cofe, che li dedicano al Icruitio di Dio, come fi coliuma,métre 
bcncdiccmo l’acqua, il falc, efimili altre cole.’ouero.lidilcacciamo dalli luo- e; 
ghi ouchabitamo, con le orationi,aiperlìoni dell’acqua Santa, de altre de- ' < •c-f 
uotiohi,che vfa laChicfa,c fimili. ■ 

Secondo polfemo fenza peccato feongiurare i Denionij commandandoli, -‘ • 

che facciano,o dicano qualche cofa,quai farebbe efpedicnte,per nollra vtili 
tà (biriiuale.comc far fogliono alcuni huomini Santi,e Religiofi, nò per offe 
riiu qucUi fponuncamente a ciò , ma cemmattdandoli , per diurna poteflà, 
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Quando è k l.i quale fanno.potcr quelli commandarc,e forzarli. Non per ciò f«reb- 
rà'reU demo lecito fcongiuratli, per imparare, o lapcrc qualche cofa da loro, per vna 
j^jj “ certa curiofità:ouero per ottenere qualche feruitio,o altra cofa. 

Nou. E nota che non intendo qui della rcógiurationc,thefi fa pregandoli:laqtig 

le prcfiippone vna certa compagnia d'amicitia: perche di quella neparlarc- 
mo poco di fotto;ma di quc)la,chc fifa commandandoli,c forzandoliiil che 
accafear può, mentre vn Demonio ci apparclTc fpontaneamente in qualche 
forma vifibile,ouer vn fpiritato,& alcuni pcrcuriofità,o per leggerezza, c va 
nità.faper volclTero da quello, che n’è dell anima del tale;chefi fa nel Purga- 
torio, o nell’inferno ; o pur volefTcto fapere, IV: imparare qualche cofe della 
creatione del mcindo,del lor flato, peccalo, natura, c limile : ouer voleflcro, 
chefaceffe qualche fegno vano,o umile: nófcrmandofi con loro in qualche 
domeftichezza,& amicitia,ma per vn palTaggio. 

Imparare La qual curioGtà,bcnchepcr rimpcrfcttionc dcH’atto farebbe peccato ve 
dalli Demo nialc : poiché non intende in quello offendere l’amicitia di Dio: nondimc- 
ni) per qual umè molto pericolofa : parte ancora, perche è fcritto,C«m peruerfo peruer- 
chc cmiqfi- tcris: parte ancora, perche intendendolo molto affcitatamentc,ancorchcdi.» 
lofc ca il vero: Se alTucf^acendofi troppo a parlar con lui,agcuolmente ci ^treb- 
bc ingannare. 

Onde Giouan Grifoftomo fopra quella parola di Chrilfo in S.Marcoc.i, 
CbtnutefcCiSf exi ab bornine (dice.) Salutiferi m hoc mbis dogma daturne cre- 
danius I){mombus,qua)mmcuni{ue djnuntiait veritatem. 

' La ragion di ciò è,che elTendo il Demonio bngiardo,& imicrvror della btt- 

* già, c di più vn perfido noftro nemico, molte cofcfalfc con le vere viene a 

mefchiare,pcr ingannarci, e però non lì deue dar fede alle fuc parole. 

+7. Vanto alla feongiuratione, che fi fa,permododi pr^arie,e per moefo 

Scógiuratio di indurre vn Demonio a far qualche cofa: perche quella prefuppone 
di vna ccrt.a focictà, 8: amicitia con elfo , in due modi fi può fare . Prima thia- 

pregone. n^jpdolo, t dandoli riuerenza, facendo patti,c confederatiimccon lui . Se- 
condo, mentre appaiono fponraneamcnteagli huomini,os’offcrHcono. eflì 
huomini ti preg.ano, che facciano qualche cofa, che non farà da le mal.a, nd 
meno farà (opra la fiia virtù naturale, nè anco la ccrcaranno a mal finetco- 
me accafear fliolc a coloro, c’hanno vna certa focictàcó li fpiriti, quali chia- 
mano Familiari, tenendoli ligati in vno anello, o in vnaampoHina,cfiniilc:e 
tal bora fenza figainenti,con loto continuamente parlano, o fe ne fanno fet- 
uirc,o ne riceuono doni. 

4* ^ La Prima agiur.itionc fi fa con chiamarli cfprc(Tamenre,o tacitamente. 
Chiamar il Chiamata èfprcfra all’hora fatà,qnando lì chiamarà,e prega .ipcnamenre, 
Pcmonioc- ^ „pj. nome.oucro quando fi farà qualche cofa, che per certo li sà,chenonfi 
flu'àd ritlurrcbbc a perfettione fenza virtù diabolica : ancorché non fi chiami per 
’ nome, come far fogliono quelli incantatori , che inuocano il Demonio con 
vna fiffa intenrionc, e con parole, c con fatti. 

Talhorat’in Quelle inuocationi, & p|>eraiioni talhora fi fanno(pcr fapcrc qualche co 
noca il De- jjj venire : perciochc li Demonij chiamati a quello modo , per molte vie 
momo, feon f^gliono pronuntiarc le cofe da venire ; onero immurando i fenfi ftollri di 
lucra con alcimelapparcnze eflrinfecc : mentre che fi fanno vedere bora in 
future. forma . bora in vn’altra : onero formano altre cofe apparenti , inanzi a 

gl’occhi noflri:ouero formano le voci nell’orecchie,có le miai cofe lignifica 
no quel, che a noi c future. DÌco(a noi)pcrt ioche quelle cole che alrrotic fon 

prefen- 
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jprffenti, eglino fnpencfole, pronunciano quei, come a cofeda venire. Come 
per efTempio, Pietro hoggi in Spagna fa le tal cofe; ouero fi parte da Barce- 
lona per Italia •’ efii inanzi tempo promintiano la Tenuta di Pietro in Italia, 
onero quel che s’c fatto in Spagna^ inanzi che da là ne venga altro auifo. 
Eie talhora pronuntiano alcune cofe propriamente future, che non fono 
ancora: quelle le conofeono nelle Tue caufe naturali per la Icienza natura- 
le,qual hanno: però poffon’indouinare alcuni effetti naturali inanzi chefia- 
no; maqucllc corc,chcdepcndonoda caufe liberc,cioé dalla volontà hutna- 
na, Augelica,odi Dio; no’l poflon fapcre inanzi, che fi facciano. Onero pro- 
luintiano le cofe da venire, immutando li fenfi intcriori,ciocrimaginatiua : c 
m.nlTìmamente dormendo, mentre li fan fognare, quel che faper defiderano. 
Ouero per apparitione di morti; mentre con certe feongiure, pregane, fi 
vedeno refuleitare i morti, e pronuntiano le cofe dà venire, ò rifpondono 
a certe domande fatteli ; Quali cofe fanno detti Demonlf.ouer formando vn 
corpb aerecsdandoli la figura del morto; onero portando vn vero corpo d’al- 
tra banda:comc.fi legge di S.immuele,primo Reg.iS. Ouero pronuntiano le 
cofe da venire per inezo di veri hiicmmi , c vini , mentre che fono fpiritati ; 
onero fanno apparerò le lìmiliiudmidc gli hiiomini , c delle cofe che faper 
rhiiomo defidera in alcuni corpi inanimati; come fouente far fogliono le 
donnediaboliche nella mano con certe vntioni :onel fecchio,con cene pa- 
role,© ncIBacqua chiara, in vnacarrafadi vetro con certi carboni vini, c fi- 
utili altre ribaldane ■' nellcqualt appaiono quelle cofe, che lordcfidcrano, 
per anificio Diabolico. 

Talhora quella inuocation’efprelTa di Dentonijfi fa , non per fapere , ma 
per oprare qualche cofa;c quello accafea in molti modi. Alcuna volta lì De* 
moni) quando fon chiamati, appaiono in fotma humana.per Diuìna permif- 
iìoncjformandoc colorando l’aria in forma d’huomo;conuerfando,e parlan 
do con grhiioininidigiorno,cdi notre,c donandoli alcuni doni veri:c tal vol- 
ta luflTuriano con loro; fingendo con gli huomini eflei c donne, c con le don- 
ne huomini,qiial dalli Dottori,e fopra tutto da San Thomafo i.par.allaque- 
flione cinquantefimaprima, all’aitic. 3. al tJ.cap. fon chiamati in qneflo cafo 
Cubi,& Incubi. Alcuna volta appaiono in forma di Caprone;fingendo por- 
tarli da vn luogo ad vn’altro, facendoli certe vntioni : la onde efiì huomini, 
c donne,dopb che fon’vntati, tlicono, andare il Giouedì di notte alti giuochi 
di Diana,altri dicono alla noce di Pencuento, o altri limili. 

Ma qui c vnagran queftione:cioé l'ecolforo vanno realmente, o pur con 
l’imagination fola. Caietano 1.2. q.9J.art.3. fi forza prouarc quelli tali anda- 
re con la fola imaginatione:Cofi dice haucre efperiméiato,non folo da huo- 
mini degni di fede: ma dalli irteffi propri} ,che fontrouati in fattoio quello 
negotio, & hann’opraio con li conuinti con molti fegni, otte liba fatto vede- 
re,chenon hanno mutato luogo, quando ciò s’hanno imaginato. 

Qiicfta opinione fi conferma con il Concilio Acquirenfe , come hanemo 
zé.qu^It.pca.Epìfcopi. Altri dicono il contrario. Io creder ò,ciò poterfi fare 
in l’vno e l’altro mociotcom’anco Caietano confcfl'a,con pcrmiflìonedi Dio. 
Ma che ciò fia accafeato in fatto in molti luoghi, lo prona abondantemente 
Fra Nicola© dell’ordine di Predicatori, in vn certo libretto intitolato, Flagel- 
lum Hzreticotum. 

Perche c gran differenza tra la fetta delle donne , che imagìhauano anda- 
re all] giuochi di Diana , come fi tifciifcc , le quali non oprauano malefìcio 
■' • • vcru- 
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veruno; ma fole s'imaginauano adimpirc la fua voglKl, e defiderio vetiereo*' 
etra la fccta, qual chiamano Farcìnari),& in alcuni luoghi di Francia, Qchia 
mano Sortiati):dclli quali molti nc furon'giultitiati dalla publica giuftiiia, co- 
me riferifee l'illeffp autore. / 

Sinagoga Q^edi andauano alla Sinagoga dclli Dianoli realmente, c facendo patto, e 
dclli Demo, conuentione col Demonio, il Demonio li fegnauain cctta parte Iccrcu del 
■ij* corpo, con vn certo (cgno,qtiato vna faua: il che raccua,accio non li rompef* 

fero la fede : dal qual poi imparauano di fare molti malefici) , o per mezodt 
qualche cola da lui datali,oucro quando oprando quel che loro defidcraua- 
no,ad ogni lorcenno^cioc faceuano mutare i corpi humani in certe infirmi- 
la incurabili da medici,commoucndo gli animi delle perlòne in amore, ouer 
odio,o Itroppiaiido i fanciulli nelle cuneio turbando le menti degli loro ne- 
mici,o d’altri, che dcfiderauano,con ceni verfi,o altre fatturc;e tutto ciò fa- 
ceuano per vendicarfi de loro nemici,o por compiacere ad altro ; operando 
eiò principalmente il Demoiffo, & malefici inlìrumentalmente, per li patti 
fatti tra loro,acciò il Demonio fia predo ad ogni domanda deili malefici. Co 
mediceS.Thomafo nel 4.dclle rcnten.di(lin.}4.art.3. Quelle, e fimilicofcfi 
contraitauano , & imparauano, Icquai cofe poi fumo nudate da certi , che 
per cutiofiià s’erano accompagnati con detti malefici,e (ortiarij in detta fina- 
gogaioue per rammiraiione, li fecero il fegno della Croce chiamando Icfu, 
iccódo il (olito loro,to(lo la finagoga difparue,e fu di(perra:& eili fi trouaro- 
no in vn certo luogo molto lontano dalle loro habitationi . Q^lte.c molte 
altre cole riferì Ice detto auttore,a confirmar, che vadano realmente; perche 
il Demonio opra con Thiiomo, fecondo che li pare, e Dio permette . Nc fia 
marauiglia, fc Calciano niega quelle cofe, quanto a i fatti, e non quanto alla 
pofltbilità, perche ne i tempi fuoi,ouer in luogo,ou’era egli,non s’intefcro fi- 
mili cote. Et al redo allcgato,ri(ponde l’autore allegato, a quel Concilio non 
douerfi tanta fede; perche fu concilio prouincialc, quale potcua errar in que 
do,negando la polTibiltà. 

lnu«catione Fu dcuo di fopra , che l'inuocationc cfprdra del Demonio fi fa non folo 
di Dcwnij con p.irole,chiamandolo per nom^ ma anco con fatti; quando però dai ma 
^prcila con Icficio fi fa qualche cofa, qual cfTo fa, che non fi potrebbe oprare fenza vir* 
fotti foli. piabolica,qual Dianolo todo li prefeiita nciroprc, che*! maleficio preten 
de fare, come nota Calciano a. i.quzd.95. art. j.edopò lui Nauarrocap.ii. 
nu.zi.perciochc mentre vn malefico, incantatorc,o fimilc fatiocchiaro vuol 
fare qualche maleficio, benché nó chiami il Demonio per nomc,lo chiama 
pur con l’inrcntionc, perche in quell‘opradcfidcra,chc’l Demonio vi fia fen- 
tciitia, in vit tùdd quale, crede ridurla apeifcttionc: qual motio d’oprare, c 
anco vn chiamare crpreframcntc il Demonio: poiché prd'upponc vna focie 
tà & amichi.-) con quello, qual fi richiede airclprelTa inuocationc: rdTcmpits 
mentre vn Uttocchiaio prctcndcfar vna fattOLchiaria,pcroffcnderequalca 
no nella pcrlona ; fa vn ’ idolo di cera , oue.vi jxjnc certi chiodi , capei , e 
Umili altre cofe , qual poi lo mette m luogo , onde quello haurà da palTarcr, 
onero li metterà fopra vna certa polucrc hauutailal Demonio a quedo fi- 
ne, fenza ch’egli dica parola veruna : aU’hora il Dianolo oprala feconda 
intention fua per il patto fatto tra loro, onero mcnarà il piombo liquido 
ncU’acqua, acciò venga formato di quella figura, ch’egli vorrà per adoprar- 
lo in limili fattocchiarie; onero vna donna malcficafatà vna ligatura,con la 
quale figari alcun’huomo , impedendoli quell’atto, venereo , e ligandoU , 
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la virtù, che non pofTa generare, oconfiiniarc il matrimon io, o almeno vii*» 
e con la tale, o fimilc : qucAo H fa per virtù del Demonio, quale fubitoin 
quell’atto, per la (ola intentione della donna malefica, fenza chiamarlo per 
nome; onero ciò fare per qualche altra virtù occulta,c fimile. Noncheque- 
flc.c limil cofe,che opra il malcfico,e la malefica,habbian da fc cal virtù ^>er 
fare cali malctici,chc loto pretendono ; ma fi fanno in virtù delli Diauoli,io 
Quanto,qucftc cofe fcl'offerifconoin fogno d’vn diuinohonore,ehelorodcw 
udcrano,diceS.Ago(l.neI lib.ii.de Ciuitate Dei: Ma perche li Demonij più Perdei Dt- 
volontieri oprano quelle ligaturc, impedendo l’ano della generatione, che 'noni/ voli- 
ne gl’altri effetti ? RifpondeSan Thom. in 4 ..fcnr.difK? 4 - il peccato origi- f'" 
nalc.cheinqucllattoficontrahe. ’ lelegaiute. 

. Nota, come dice Caictano, lecondo la nvenre di San Thom. artic.4. della Nota, che 
predetta qncKionc,chcpcrpatio,s'mtendequì non fclamente vn'a cena con vuoldiiefar 
uentionc bitta co’l Demonio: come farebbe a dire, 10 farò queflo per tc,cucr pano col De 
ri prometto quello, acciò voi facciate qucfto ,0 quello per me. Maancora 
ogni atto di (òcietà, & amicicia con cfTo al modo predetto, fi può ch’amar 
patto, per diùingucrfi da gli altri atti, nclli quali fi prelupponcviia tacita in- 
pocacionc fol.'imcncc,come diremo. 

Qui entra vn dnbbio,pcrgringcniori:qncfla fopradttra inuocation cfprcb 
fa delli Demonij , potralH fare lenza rcnd^ il culto diiiino all j Demonij f 
Eia ragion, del dubbio nafee: perche effendo quello modod’inuocare, vna 
fpecictii ltipcrflitionc,nc feguc,chc appartenga alla vencrationc,e culto delli pou» 'mo- 
Demonij. D.'iiraliia parte perche fi poflì fare, che vn’ huomo ìmiochi il 
Demonio, come amico , fenza intcntionc di farli riucrcnza,e vcncratione, 

& altre cerimonie appartenenti al lor culto . Si rifponde al dubbio , quefta 
inuocationc di Demonij fi piiòcfcrcitarc in due modi ; cioè formalmente, e 
materialmente.; come lì può vedere ncH’eflcmpio della dctrattionc : cioè, 

Alcuno può offendere vn'aitro nella- fama in due modi : onero dicendo al- 
cuni mali contra quello conanimod’tnfamarlo:cqucflo modo fi chiama prò 

f iriameme dctrattionc formale, e pcrrintcntione d’infamarlo, e perle paro- Detrattione 
e da fc infamatorie; onero dicendo alcune parole infamarorìc, per le quali formale, 
colui ne verrà infamato , fuor dalla intcntion fua : perche le dira per modo 
di ragionare, e trafcorrcrc vn cafo fucceffo cqucflomodo fi chiama dctr.ar- 
tione materiale, per le parole folamcntc infamatorie , fenza hancr tale ìn- 
tcntlone. Cefi nel propollo cafo dir fi può: riniioc.ationc delli Demonij pri- 
ma fi può fare con animo & intcntìone di complirc tutto quello , che s ap- 
panicticad vna compagnia di'abolica,cioè farli riucrenza, adorarlo, & final- 
mente offerirli facrificij : & all’hora tal inuocationc fi dirà formale fecondo inuocationc 
che propriamente appartiene al culto delli Dianoli, & al peccato della fuper. Uemoaii 

flìcionc, perche a quello fine fon fiate ordinate dal Dianolo, acciò s’arroga^ foinuk. 
a fc, & vlurpa l’honor di Dio , e con ciò tiri 1 huomo infelice al Tuo imperio. 

Secondo, rinuocationc delli Demonij fi può fare, non con tarìncentione 
di fottomettcrfcli : ma folo per fapcre alcuna cofa, & hauerne qualche aiu- 
to a quel modo, che far fi uiole congli hiiominì : cioè cercandoli qualche 
piacere,e fauorc fenza farli anodi riuerrnza,c (uggcitione:& all’hora fiebia 
marà inuocationc materiale; perchetratta cole appartenenti per fé ficlTe al inuncatìone 
culiodclli Diauoli fenza tal’inteniione. E la prima inuocationc fpctta alla di Detnomj 
fpeciedcli’ìdolatria,& ha odore di hcrefia manifefia; e pcròc rifernataal Pa- materiale, 
pacperchctal peccato richiede gran penitenza. La feconda non ha odord’he 
rcfu,pcrche non intende honotar il Demonio dandoli il iut riucr«ntiale;ma 
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folo preterule fapere,ò far qualche co(à per quello: p^r quefio s*hì Ja dire ^ 
ch^non fìagran peccato, qual fi ruolcrilcruarealli Vclcoui,percbccon tutto* 
aò pur fa locietà,& amiciiiaco’l nimico di Oio,e noftro,contra la fidcltàcbe 
fì dcue a Oio. Onde Agoftmo dice tal ainicitia edere infìdelc. 

t» T ’lnuocationedcl Dcmoniotacitaèmentre fì pretende fare qualche cofa, 
lauoMuon | ^ per mezo d'alcunc caufc,che ne p virtù lor naturale, nè per difpofitione 
wuta del- Chicla, la poffon fare : onero quando dette caiifc s aggiungono ad altre 
che ’ caufe,cheda fc lo polTon fare come che ciò fuffe ncceflario:oticro quando fi 

‘ vedono certi cffetti,che vengono cafualmente, e fi attribuifcono a certe cau- 
fc eftranceic (c par,chcloro facciano tali effetti,più rollo vengono peroccul 
, ta virtù del Diauolo,che va fi pone dentro talioperationi, fuordairintention 

dell’huomo, chedeiidera limili cffctti,dice San Tkora.i.z. qua:(l.95.anic.).' 
Aacurio, Quelle opcrationi fi fanno indiuerfe maniere: o per conofccre alcuni futuri 
che coliè. ' auuenimenti per mczodialcunecaufcychcnon poflono produrre tali effetti; 

e quello modo (para alliaugurij, dclli quali lì danno alcuni elTcmpi : come a 
dire alcuni ollcruano li canti de gli augelli , pigliandoli per augurio, dicendo, 
che annunciano qualche maloauuenimenio : dclli quali Virgilio parlando, 

,, dice. 

S<epefini[lracaua^xdixìtak alice comìx. 

, Dcllaqual fupcrllitionc de Gcntili,(oorimafte certe reliquie apprelTo delle 
donneile quali mentre che fentono cantare la Ciuctta,roilo credono c’hauri 
da morire qualcuno j ò altro finillro auucnimctoli verrà. Altri,peril mouerfi 
dclli occhi,vogliono lignificare qualche cofa. Altri olTeruanole lince della ma 
no>perconofcacrinfirmità,ò altre cole da venire. Altri fi fcruono delle cofe 
naturali, per conofccre alcuni effetti , che non fi polfon faperc : eccetto per 
via foprauaturalc : come fono li pcnlieri de gli huomini; ò pur vorranno in> 
douinarc li futuri effetti humani; quali dependono dalla volontà fola.Oucro 
quelle opcrationi fi fanno per conofccre, & inuelligarc alcune cofe occulte; 

. . come farebbe àdire^alcuniolTcruaiio dare a mangiare il pane fcriito, con cec 

’ . te Ictterca quei c'hanno fofpctto di qualche furto:acciò con quel mangiar del 
panc,fi feopri lautorc del furto. Altri olferuano certe parole della fcrittura, 
i ir. per cfcrcitare alcuni effciti vani : come a dire, dirà vn vcrlb del Salmo , con 

. .. ranello d’oro pendente dal filo fopra vn bicchierodi vetro, per fapcrequan- 

tchorc fon del giorno : onero voltarà il crino, per làpcrc chi hà fatto la tal 
cofatoucro dirà,o terrà fopra dette parole fcrittc,ncl tempo c’haurà la tortura, 
acciò non confcllì la verità .il Giudicc,& altre fimili colcolTcruarà: i quali ef* 
fctti fc pur fi vederanno , non è da crederli, che vengano per virtù di quelle 
' parolcdclla fcrittura: clTendo, che non fon fiate ordinate dallo Spinto lanto, 

1- f. .0 Chiefa a tal effetto, ma per virtù Diabolica, che s’intromette in quelli 
effetti, per vfurparfi l’honorc delle cofe facrea fe.Scgnodi ciò manifefio vene 
lia,lcQircruarcte quel ch’io vi dico.Dicctcle dette parole della fcrittura con 
protcilationc: cioè con quella intcntione,& a quclhne,che ledicela Chiela: 

&: all’hora vedrete, che tali effetti mai fi faranno, come far fogliono fenz» 
tal prptcllationc: |mche il Demonio all’hora non opra , poiché non fidico* 
no ad hom;r (ùo: ancore he coloro, che tal adoprano , non auuertuno tanto 
’ ” inanzi . Onero quelle opcrationi fi fanno, per produrre qualche effetto par- 
ticolare, come à dire, la fanità, ò altra muratìon di corpo, e fimilc, con alca 
j ne offeruationi,cioc vfare alcune parole lacre centra quaicheiofirmità, con 
quella coudUìone cioè, che Cano fcritte in ul tiutcru , c lum in altra : in 
' tal 
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'^1 tempo, e DO in altro, e fimile a qucfto,ouero mefchiarele parole facre con 
niellili nomi incogniti, ò che fìgniticanocofe falfe,òcon qualche carattcrc,e 
Sìmile, come che la virtù delle parole facre in operare la (anirà, ruffe ligata, e 
riùretta nel modo di fcriuerle, nicfchiarle con altre paroleo nel modo di li- 
farle,Hon in fc: quali cofe tutte fon fuperAitiofe,e non appartenenti alla ri- 
ucrenzadi Dio. 

r Altri offeruano vn'altra ruperùitione, cioè colgono l’herbe per fanare al- 
cune intirmiù in certi giorni,o notte determinatc:comeadirc nella fefliuità 
di S.Gtoanbattiùa,o di S. Vicenzo,o fimile: uuero applicano qiiellcper li rì- 
tnedij dcirinfermi con certe parole vane,oincantationi: le quali co(e,bcche 
medicinali fiano, non perciò s’hanno da v fare con uli,e fimìli fuperliitioni: 
come che la lot vinù, e proprietà fnffe ligata,e non poteffero oprare, fenza 
tal o(feruatione,ma fi deuono vfarc co’l Simbolo dìuino,ecó i’oratione Do- 
minicale folamente, acciò il lot Creatore, e Signor del tutto, ne fia lodato,.e 
ciuerito,dice S.Tho.nel detto libro,q.97.art. 4. 

Altri offeruano certe altre fuperflitioni per fuggire le difgratie,& inforra 
BÌjtcheaccafcar fogliono ; come a dire,fe vanno a fpaffo due amici infìcme, 
vi paffarà vn cane per mezo. fe vfcendodicafa,intopparà il piedcifc nella ori 
ma hora del dì, paffa il tale per auanti la cafa,e fimìli altri effetti accafeando, 
dìcono,che figniRca qualche male auuenimento : onde ù danno a dietro dal 
camino.Tutie quelle offeruationi fon condennatc,comea reliquie di Genti- 
li,e cofe appartencti alli patti taciti del Demonio , da Santo AguAino nel fe- 
condo lib.r|e dentina Chrifliana.E ben che alcuni dicaao,hauer efperimen 
tati molti di qucAi, e Amili cAetii narrati: vi dico, ciò cAer nel principio acca- 
feato cafualmente: ma poi hauendo gli huomini incominciato ad inuiloppar 
l’animo a quelle, e Amili offeruationi : molti effetti poi fi fon viAi, fecondo le 
loro offeruationi, per opra, e virtù del Diauolo, a queAo tacicamcte,cioc col 
crederci, chiamato. 

Laonde Santo AgoAino,nel luogo citato, dice. T^^emireminì, fi in omni- 
bus t quf fupra uarraiiimust (^fimilibus , miracula quadam ridentur : fcili- 
cet hominihus fu affliate credentibus , & talia obferuantibus , poflea maltu , 
qtix creduli , & timent leueniunt : & cffidttsquos deftderanl , prttfeire , aut 
roanifefiari ^Jecundum eorum vota forti untur : nam fiati vera fdes Chrifliana 
multa operatur,ita &faìfa, ù mala credulitas : ‘Diabolus enim fepCyVteos de- 
cipiatyéf ad marna mala, per tales curiofitates,^* obferuationes, credendo in- 
ducatyOperatur, quod ipfifua imaginatione credunt,T)eo permitteme. ey^deo- 
rum maiorem confufionem , ve cadaiit in laqueum , qiiem /ibi paraueriint . hac 
iìlcj. 

Qiii A domanda , farà forfè peccato di fuperAitione,portar alcune parole % r 
della fcrittura fopra la perfona : come adire, in qualche pìaflra, o cartolina Dubbio.' 
nel collo pcndente,o ncil’ancllo,o fimilclRil^ponde S:Thomafo nella mede- Sarà heiro 
Ama q. art 4. che nò: purché A oAeriiinocinqueconditioni. Mrtai fopra 

Prima che in quella tal Scrittura non A cótenga qualche cofa appartenen- 
te aU’inuocatìonedelli Demoni), ne tacita, ne efpreffa. 'ibitturfc 

Secondo che non vi Aanoparole,chc nella fignificatinne,o nomiincogni- 
ti,tanto foli,quanto mefehiati có le buone parole, acciò fono il fenfo di quel- 
le non A contenga qualche cofa illecita, 
i Terzo, che dette parole non contengano qualche falAtà. 

, Quarto , che conie parole lacre non vi Aa fcritto qualche carattere, fuor 
che la croce. 

Quinto, 
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Quinto , che mentre fi fctiuono, ò fi legano à qualche cofa dene parole 
non solTerui qualche cofa appartenente alla fuperfiitione , come farebbe^ 
dire , che fìa bifogno dette parole efiiere fcrirte in talc,o tale materia , cioè in 

[ >iombe,ò in oro, ò fimile,nel tal dì,o tal hora,ouero dalla tal pcrfona,ò fimi 
cleome che la fperanza,che fcn'af^pecta,dependefiedal modo di fcriuere,^ 
ligare, qual cofe derogano alla virtù diuina, qual non è ligatai caufa creata: 
come far (bgliono, chi vfa portar certe croci d’argento (opra li figliuoli ad 
honordi San Donato, vuol che fia fondata nella nette della Natiuità dino^ 
ro Signureiouer vfano dire l’oratìone Dominicale all’orecchia deU'infernìo: 
come che altramente non potrebbe far il miracolo Iddio. 
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L a feconda agiuratione,che fi fa fenzainuocatione,patto,6 rìneréza: ma 
folo con panamenti, mentre il Demonio fi prefentarà innàzi a rhuomo 
^onuneamente,facendofi vdire folamcnte,ò vedere in qualche corpo daTe 
formato,ò pigliato d’altra banda, ò in vn fpiritato : Se anco con permettere , 
che nc fia (eruito,come accafea à coloro,che coiumandano a gli fpiriti fami- 
liari,e fimili,fi può fare in due mndiiò dèrcitido con loro communicationi, 
parlamenti, & altri atti fimili,come a nemici,ouero come ad amici, efamilia 
ri . Se l’huomo feongiurando il Demonio come a nemico cerca da lui , che 
facci , o dica qualche cofa ordinata a buon fine, e fempre con lui procede 
come a nemico capitale-, non è peccato veruno .• ilche accafea mentre fi cac- 
ciano via dalli corpi offefi, fiafitingono, commandandoli , che non diano 
trauaglio al corpo,che nou fi mouino,che partirlo dal tal luogo, & altre co- 
fe fe li dicono , e domandano a tal fine ; cofi con loro han conuerfati i Padri 
fanti;delli quali fi legge haucrc hauuto commercio con gii Demonij. c fcral 
bora da efiì fi domanda, e cerca di fapere qualche cofa, farà lecito folo per 
buon fine, & vtilitàd’alcuno,e non per curiofitàj per rifpctto del pericolo di 
ingannarci come s’c detto. 

Ma fe l’huomo (congiurandolo, conuerfaràcon luiamicheuolmente, e 
familiarmente, fempre farà peccato ; ancorché non habbia animo di con- 
fcntire alla fua malitia : percioche il tenere amlcitia col Demonio , è pecca- 
to mortale di fua natura,perchecpublico inimico di Dio,e nofiroiperò con 
lui non po(Tcmo conuerfarci mai amicheuolmcnte,fcnza commettere ribel- 
lione coiitra Dio. 

£ benché tal bora pofiìamo pratricare, econuerfarecon huomìni nemici 
del R.C, c nofiri fenza commettere ribellione : trattandoli nè come amici, nè 
comcinimici ; ciò auuienc,ù nel tempo delia (regua,o etiandio nel tempo di 
guerra,in certe attioni,e ncgotij non appartenenti all'iiiimicitia : nondimeno 
con quella tal belila, per li volontà pcruerfa,e confermata nel male contri 
di Dio, e del fuo Kegito, non fi può conflituir tempo di trcgua,nc fi può dar 
atto, e ncgociomezano, qual non fia od’amicitia, o d’inimiciiia: e però ogni 
fua conuerfatione,o farà come a nemico, o come id amico ; echi faamici- 
tiaconvn bandito, e contìrmato nemico, commette ribellione,c perconfe- 
quenza pecca inortalmctc.Potrebb’c(rcre veniale per imperfcttiondell’attoj 
mentre vno per lcggcrnza,ccuriufità,credcndori nó offendere la dui ina ami 
citia,nc cómettercribellione,parlalTc con vn Demonio, che Teli faceffein- 
contro,o che lo troua(Tc in qualche luogo alla fprouilla , o che li occorrelTe 
parlare con qualche fpiritato, per pa(Taogio,che li domandalfc qualche cofa 
curiofa,o che facelTc qualche cofa, che da fe non fia malato fimileiperchc in 

quelli 
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niefti e fimili atti , non fi può dire dTcre focietà , & amicitia . 

'Si domida più oltrcjfarà forfè lecito agiurare le creature irrationaIi?Rifpon Piibbio. 
de S. Tho.i.i. q.90. artic.3. Se l’agiuratione s’indrizzaràalla creàturairratio- i» 
naie in fefolacoiifiderata.farà vna vanità manifefia,perchee(fendocofe che Agiurarc le 
oprano per inftinto narurale.enoncongiiidicio,noncapifcono,fefoncoman 
date.nò le fon pregatela onde il nome di Dio elTendo inuocato in vano,a que 
fio modo,per vna certa leggierezz^arà peccato veniale. , 

Mafe l'agiuratione s’indrizzatMila creatura irrationale, in quanto farà 
mofsa da altro : all’hora l’agiuratione fi potrà fare in due maniere, fi come da 
due agenti puòelTer molta : alli quali principalmente s’attribuirà la fua ope- 


ro. 


lattone. 


Prima l’operatione della creatura irrationales’attrìbuìfcea Dio fuo crea- 
tore, da cui tintele cofe fimoucno,edifpongono:& all’hora fard lecite agni- 
rare lecreatureirrationali,indrizzandoragiurarionea Dio.perilcui Imperio 
fi moueno : e ciò farà per modo di preghiere, fi cornee flato detto dell’agiura- 
tione ch'a Dio far fi deue . 

A quello modo alcuna volta han fatto i Santi , fupplicando Dio , che per 
njezo di quelle faccirr,edinioflralTe qualchecofa noua,e fingulare: ilcheap- 
partirne alli miracoli . 

Secondo , la creatura irrationalcpuòcirermofTadal Demonio, perdiuina 
permilGonc,a far qualche male, oucro a preflarqualche aiuto ad alcuno : & 
all’hora s’alcuna creatura farà fcongiurata , indrizzandn quella feorgiura al 
Demoniorpuò anco farfi in due manierc,fccódo che in due maniere feon^iu- 
rar fi puòroucrocommandanHolo, c sforzandolo che per quella nó hahbida 
nuocere a nclTuno,e cacciandolo fuora da quella, e ributtandolo, cheda là li 
pani, e non vi habbia più poteftà:& all’hora farà lecito, fi come c flato detto 
deir.igiurationedcIli Dcmonij,p modo di comàdarli c cacciarli via :a quello 
modula Chiefa vfa li clorciinn fopra le creature irrationali. Onero la feon- 
giura circa quelle dette creature irrationali farà, pregandolo e fupplicandolt^ 
che per mezo di quelle li predi qualchcaiuto,e lauore; 5 c all’hora farà illeci- 
to,lì come è flato detto dcU’agiuratiotic dclli demonij,pcr modo di pregarli,e 
riueritli. E le percafola creatura irrationale fulTefcongiurata fenza riferirlo 
ad altro, ma a fcfola, attribuendoli qualche operationediuina,cpme cheda 
fe potefie fauorirci a quel che hauerro di bifognorfarebbe vna fpecie d’idola ^ 
trìa.Cofilar fogliono alcune donne maledette mentre feongiurano le flelle* ' 
cercando aiuto, e configlio a quelle , fenza indrizzar la loro inteniione, nè a 
Dio,ncal Dcmonio:comeche in eflcfulTequalche vinùdiuina.ochepoteC- 
fero far beneficio a mortali, come credeuano i Gentili . £ qucfto vi bafli per 
hora. 


SOMMARIO DELLE MATERIE CHE 
contengono in quello decimo capìt. circa la Simonia . 
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I fotte rintetitioneJell’autore. 

Simonia quanto fia deteiìabile . 

Queflo peccato pen he ft dite fimonìa . 

Spirituale , s’intende in pià modi . 

Svmtuale alcuno è puro (f alcuno è compaHo con materia . 
Simonia de iure diuino fimonia de iure pcjitiuo qui fi dichiara. 

Si dicbiaia che coja ò Simonia mentale . 
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8 Si 




Trattat<^ 


t si dichiara che cofa è fwioriia conueiitiotude. 
f Si dichiarache cola è Simonia reale. 

I o Si dichi^a tre forti di doni, poterfi dare per la cofa fpirituaUt che farann» té 

Simonia . 

II La Simonia fi pHÒ commettere in quattro modi. 

Il Si diffinijce che cofa è Simonia. 

I j Si dichiara che la confanguinità non fratto fimoniato . 

1 4 Si mofira per qual Jpirituale fi commeaKimonia . 

1 5 Si mofira , come per conferire li SacramentiyTton fi può pigliare denaro,ctfm 

a pr comodi quelli. 

t 6 Si nana quando per gli atti Jpirituali minifirati fi può pigliare qualche cofà, 
a in che modo . 

17 Si nana che fi può rifcuotere ^ a che fine per intrare in B^ligione . 
x8 ^Proua come per coìiferirgli ordini Ecclefiaflici non fi può dare^nè pigliare, ni 
men dal Troiaio cofa veruna per detti ordini . 

1 J Si dichiara , che oer conferire benefici! fi pigliare cofa veruna, ilcbe 

fi prohibifce à chi conferifce,e chi è inuefiito, a meditatori,etiandio ftn'ga fa 
puta delli principali,o in qual fi voglia modo participarà in fimili lofe . 
to Si condanna la confuetudine di dare qualche cojaallt Canonici perCinurJiit» 
ra del Canonicato . 

XI Si nanano alcuni cafi di fimonia conuenticnale . 

XI Sarà lecito dare denari a chi ci trauaglia [opra vn beneficio accapato . 

23 Si tratta di quella , eh’ è Simonia : perche è prohibita dalla ChieJa,ouc fi pem 

la fila difiinitione . 

24 Si dichiara quando è lecito permutare beneficij,e quando è prohibito . 

25 Sidiebiara quando fon lecite le renuncie de bemfuij , c quando fi commetto 

fimonia conuentionale . ' 

x 6 Si dichiara quando le collationi fon fimoniace, e quando nò. . 

27 Si tratta quando è lecito redimere vna penfione pofia fopra vna dignità^ be- 

neficio. 

28 Si dichiarano per ordine le pene nelle quali iAcorrono tutte le forti di fimo- 

niaci narrati di fopra . 




TRATTATO BREVE 

» 

DELLA SIMONIA, 


DI Q_VESTO DECIMO CAPITOLO. 


Si ponel'in- 
KntioDe del 
raucoR. 


Oh fenza gran confidcraiione rApoflolo fcriuendo a Tito, 
nella prima EpiAola dice, \adix omnium malorum cSi cufiditat. 
Mentre che vedeua con l’occhio della mente , qitafi tono il ge- 
nere humano, feguitare li denari con canto affetto d'animo 
( fecondo quel detto dell’Eccl. à capit.io. TecunU obediunt om- 
nia. ) Che a pena contener lì può di commettere ogni forte dì 
peccato. Se Difendere Dio, per teforizace interra : non curandoudei tefoto 
celeUe. 
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DcIIà Simoftìa. 

V La oniJe l'aflfettionè vici denaro ctalinétccrcfcinra,nclttj«^t\(io,chcg!Vbiro ^ monJaè 
«Uni non s’han vergbgnati poricmam nel OefortioèrieltcCòTelpirittiili.fa; inc.<«u<M 
cendoincrcaniiadi quelle, con rata irrmctenza d» Dio.qual mcr:amii S chb ‘ 
mata Sunonia.MenCamentc dunque altroue dir foglio;Ctìe}aTnagoiof'par-j 
cede gli Chcitliartiichcfì dannano, per ri peccato dcH’auaritia (ì tfamiann . 

Hauendò dunque in qilcfla opera detto molte cofe imqrno atta rc^itutiónc; fci-nó/^i;^" 
ctacoraconucnidnrc,checratta(ItmoancodcHaSimoniadaquaIcitóRil.i'.ncn ™.or ' pa;^* 
te è pericolofa per lareAitucionetniaancora |>ericnlo(iiiinaapeT lasratiiridel ddlt Chiir, 
peccato,e pena aggiuntaui:partepefcl-re fi vende quel, che vender i«an li pu?>, thaiw. ' 
parre ancora, che fi vende, da chi non «*0 pacron^,ma lol difjrcnfatorc, come i 
alce Paolo alla prima dc'Corinttjàl C.4. 

<^al peccato qnanco fia abomineuolcapprcirodì Dio, fi conferma cól vec » 
chio,e,tiotK>tc(tamento,perche<jicfi,'che voife védci'e la gratia delia finità a Stmon *^ 
Naaman,fu pcrcpfib cóla leprada Helifco. 4 .Reg.^lBa!aani ancona, c’hnuca ' j*** • 

pigliato denari per maledir il popolo, come fi legge ne' Nurncri,c.ii.c códen “ ' 

naroda Pietro Apollolonella fila Epifiola Canonica a c.i.'Giuda.chc vendè • ’’V. 
H Redenror del Módo,s’appiccópcrla gola, e creppòper mczo,Marth.c.i 7 , ** 

Sinaon Mago, che volle comprare la gratia del Spinto tanto: intefcda Pietro 
Apoltolo la fila fentenza, Pecunia tnatecu lìt in perditioné. Oltre che defió 
peccato è'intorniaco di molte pene impqfte dalla Chiefa . Lcqjtiali ctpfc tutte 
non auertendo i miferi Clerici,e Prelati Eccleliaihci,guidati da vnaihe(cufa>i 
bile ignoranza,oucro'affumati dairauaritia,5( ambicione,carcano in tal perii . j 

colola folTa . Dunque per foccorrere tanta (cclcraggine , •& p« adempire lat 
nofira promclfa, diremo qaalchecofa della Simonia: c fc non biianto rifld^ 

£i materia richiede, almeno quanto farà bifogno,& vtilcalli Confeflòri » c ? 

Pcnitenti-,poiche vedo molti inuefehiati in quello vifchio,i quali nè conolco 
no il male, nc fan ritrarfi a dietro da quello. 

Sopra quella materia faremo due confiderationi.Prima diremo la fua diffi^ Della Sì«* 
nitione in generate, dichiarando le fiie parti. Seconda nctratiaremo in partì- 
colare, oue addurremo molti cafi particolari . • , \auoni *" 

• Mainiianzi,che veniamo alla dilIiHiciorìc, infogna notare alcune cofe.’ • 

Il primo nocamento è, perche quello peccato ha 'pigliato nomeSimonia J 
da SimonCipifi tofto,che Gìefitada Gicfi,o Balaamitada Balaam, i quali pur Óne(h>]^ 
vendettero le cofe rpiricuali,com'incendcfte. Dicono alcuni per cuitare quel 
mal fiiono; ma meglio diremo, & al ncgqcio pili al propnfito. ■'■■■ ^ *"**'• 

«:'Giffi,c Balaam appartengono all’llloria del Vecchio Tcliamcnto:li cui Si - * 
Ctamentiper non conferire lagratia, Conici nofiri,nnn haueuano tanto gra- •• • ’••• 

dodi fpiritualità . In oltre Giefi vendè ftilamcnrela gratia della fanità corpo» 
rale,qual gratia, fi fiiol dare fenza merito: c Balnà.la malcdittione che cci ca- 
riano i Moabiti cantra li nemici : ma Simone voleua comprar, c vendere la 
.gratia del Spinto fanto:pcr cui tutti i beni diiiini a noi fi confcrilconUJpercio 
che coli dice l'hiltoria , Aèl.cap.8. Cum vidiffift SirnoUy qnia per impo^niotietn 
maìtHS e^pofloloi « daretur Spiruut fartBuSyObtufit, eh pecumAfnydiccHSy Dare dr 
mhi hanc pot€fìatem:ft aticunque mpofuero mamsyacciniat ^piihuiH jatifìunu ' 

Perche hauea pcnCito poi vendere quello à cìarcuno,che voleiu irnporrc le 
niam,e guadagnare delia moneta sborfara . Giuda pur fe ben vendè i’àotorc 
(k||à|graric fpirituali: non già lo vcndè,come a dono di Dio, per vtilitàdi co- 
lo^chc locomprorno,ma per farli dar morte:pcr quelìo conuienc,cbcqw? 

Ao nome fid.criui daiui. .i 

11 fecondo, che notar fi deiic farà; che quello nome (Spirituale) s’intrade più modi 

Terza Parte. M in più 
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Sptitmk 
«'intende iq 



Softin7C rpi 
Htuili. 
A<cìdcri fpi 
rituaH iiatu- 
■ rati . 

Accidfct fi'i 
rituali fopta 
«aiutali' ' 

9acam;nti 
fpili Uilii't : 
Atti rpiti. 


BencRcij in 
scili alle co- 
là Ipthiuali. 
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Spiritnalc 
piirb.efpiri- 
tualc tnc- 
Icliiato 'cbh 
■ÙJUCStia. 


Simsnìa di 
duclàni. 


Trattato.'/: 

in più modi : per lo che dcui auucrtirc. .Che propriamente /|Àrito, vuol dir^^ 
il (iato de gli animali, col quale fiatando, c riùatando,viuono: quincti li dcriu4 
quétlo nomea fignificare il vento j c perche tanto il vento, quanto il fiato d<i 
gli aniinali foncofe inuifibili',equan ipcorpprec,|i^i c transferito il vocab<>^ 
lo, a (ignificarcqualfi voglia cofainuifibìle, & incorporea»; , ‘ i 

Laonde pcroucfto nome Spirituale , Prima imendemp le foflanzCjirjQor- 
porccjcom’c lddio,grAngcIi,c ranimchumanc . Secondo, gli accidenti inni? 
libili;dc i quali alcuni fon naturali,com’c rintcllctto humpno, le fcicnzehiv? 
mane,c virtù morali, che fpiritualmentc Se inuifibilmente richiedono ncH’a*! 
nimj. Alcuni altri fon fopranaturali^come fono Icgracie, che fan rhuomograi 
to à Dio ,clegratic,chcdarTi fogliono fcnz.i meriti. Terzo,fpiriuuli fi chian 
mano li Sacramentii della Chicfaji quali fidjconp fpi rituali, inllromcnealinen 
te, ecarualmentej inquanto che cagicmapox, eco^crifeopoà noiU graìiia:. 
Qyarto , fpirituali fi chiamano ancqra certi api oprati per miuiflerio huma* 
noji quali procedono dalla grana di Dio,data à gli huomiai dedicati à tal opre, 
come fon quei con li quali fi Sacramenti fi fanno, confacrano, c minifiranoa 
com’é anco la Mcffa; come fono la confcvrationc,c bcnedittionc delKa Chic»- 
£a,oucr Altari, de i vafi,calici,& ornamenti di quella,c fimilijouero difpongo^ 
no rhupmo ad acquifiarc b detta gracia,p pur ad aumentarla, e crjefccre 
me fono |a prcdication della parola di Dio , la corrcuion fraterna >11 configlir 
fpir jtuali, la eiiefima. Se ogiio Santo^ l’acqua benedetta, o della fonre del Bat** 
tefmoj greforciùni, catechifn>i,il cantar delle mcfic', tanto fulcnne, quanto di 
i^ortij le procc(Iìonì,.rcfequie, c pompe funebre, il recitar de Salmi, c fimilu 
quali cofe tutte fono Hate inflituìtcdalla Chiefafania,dacui hanno la lorfpiri 
tualiti.Quinto,(pirituali ù chiamano ancora certe altre cofe,chc fonoanneC» 
foie congiunte alle cofe fpirituali, ediuinede quali fi chiamino anucfie,o per- 
che dipendono da loro, come fono lcHl>gnità,canpnicati,prebende,& altri 
nciìcij, che dar fi. Cogliono, eccetto alli Clerici dedicati al Icruitìo di Dioqouc- 
co- perche fi ordinano & indrizzano alle cofe fpirituali, come fouo rauioni di 
prcichtarc Se clcggcrc,chc fono ordinate .ad eleggere, c prcfcntarc certi bene 
ficilEcclefiafiici alli Clerici, & anco l’atiionc delia fepoltur«, e finalmente li 
calici ,& altri vafi Cacti r.(, . 

Il terzo, clic notar fi deue , che da gli fpirituali fopranaturali , alcune co- 
fé fon pure .fpiritualijcioccfcnti d’ogni matcria:com’c la gratia.e doni del Spi 
rito Canto: altre fon me{thiate,c compofie da fpiritualc,c matctialc;dallc^a- 
|i alcune hanno piiidd fpìritualc , che del materiale, c cof poralC: come.fouo 
i Sacramenti , c li atri con i quali fi fanop , ò confcrifeono , la coniccraik>n« 
delle Chiefe, Se Altari ^ le bcneditiioni ddli facramcntali.c vafi,che fcruooo 
alle cofe fpirìtn«li,e fimiliichc confifloho in quell’atto rpititualc,cioc la bene 
dittìone,c confcciatione,& anco in qucH’atto corporale, cioc lafatica,e fafti- 
dio,che vi corre. Alcune altre han più dd material c,chc del fpitituaIe-,come 
fono li facraracntali , i vafi facri, ornamcnti,c fimili, i quali confiiloBO nella 
nyiteria'onde fon cornpolli.c la bcncditiionc,chc fc li dà . 

Il quano c,che la Simonia c di due fottij vna è prohibita,pche c vera fimo 
oia: e qfia c prohibìta dalla legge Diuina,(opra la quale nò fi può dirpenfare. 

L*altrac mr,onia,nondafe,ma perche è prohibita: equefia dipende dalla 
legge Pontificia,fopra la quale il Papa dtrpcnfa,pcrchc chi fa la lc^e,pu^|p- 
pra di quella . 

II quinto notando è, che l’vna, d’altra fimoniac ditre fpccic,ciucmenca- 
lr> conuentiouale, c reale. . 




Della Simònla. 


9^9 


V ta fìiAoóia mentale è, mentre vnò ha volontà di commettere Cmomlù-il- 
cne accafea^tjuando fi dà,o cófetifce, o pur s’opra qualche cofa rpirìtualeci 


sniMiP 

mcattM. 


Inccntion» 


TnaafToluta intcntionc,o almeno con principal intentò d’haticrnc alcuna ri>- 
inuneracione,renza ch’egli manifelti la (ita volontà. Dico (ptincipal intento) 
perche fe l’intcntionc principalmente vi libera, e (’econdanamentc riguardi, 

^afpctu Qualche nmuncratione, non farà limonia. Dico aneto (cÒH.princl- 

E ‘ ‘ itentojnon intèndendolo coli <cmpllccmcntc,cioé quando lehza^iòltti pf'n<'p-d« » 
nza non rhau*rebbcdato,nè contento, pcrchcquello noh balla 'a tilt chesofaé. 
aia;ma dico,qmndo coll direttamente ù muoue a darè,o conferire qu 3 l 
tale fpirituale,per qualche rimuncratione, che fc fapcirciche nOn ne'fatèbtfc 
xiinuncrato,no’l farebbe in conto alcuno : & anco quando colui, eh e’'ricéuc 
la colà fpirìtuale, pretende principalmente con qualche rimuhèràtiOnè ^ 
garcdetiacolà fpiritualcjdcllaqiulintCntionc prmcipàhtncllà&cònidirjfe- 
to' n'haucmo parlato piti largamente i B benché alcuni tengano qitèflaTKÀ ' i. 
eircrepropnamenctefimonu'; ciò s’intctldei iriqtiartlochcWolVif'jJifnitli'ifcflà ! 

Ghicfa , come a fimonia reale* come hituemo nel ca. Maridato,’dè Sim^mia : 
nondimeno nella confcìcnza fì giudica come a peccato di fimonia.- ’'i i 

La fimonia coimcntionalc, èquando fifapatto,ecQnuentiòrie,o in'p.irolé, Simoniaci;. 

r— ; j; j 1 i . • UCntioaaU. 



le panircioè nè il-PrèUtó ccAiTet'ilcé il bene^ 
ciò prbmc(To,ni l’altro jMg.i la monetà,ch’o/Tefì. L’altra <J,mentrc là tónueni- 
ùones’eff'cgùifccda vua partefclaméte,c da l'altra fi'mancà: comcfarcbbcà 
dircjil Vcfcouo conferirceli beneficio, con fperaza'd’haderòla promelfa cbA 
nenura, qual poi non fi paga : onero prima-fi paga la moneta con fperahza di 
hatiereil beneficio ; cpoi il benefìcio non fi dà, o perche ilVefcouoringàh- 
nò,o fc ncpciuii Bben vetp' fé’l patto fi'difciòglicinattche’Ibcnc^cio ficó'n 
fcrifcada fimonia fi chiamarà quaC mctalcjki onde felsen pecca grauemente, 
non perciò itttorrt nelle pene cariónicc coliU.che'dòiMtirS attérató,t ^ineg 
giatorrrt.afc la colhrionc,e confignatìonc della cofnl^Vrfl(tial'cTdfàK,ftahdo il 
patto, eia conucntioncin piede: ancorché poi non s’adcmpifca, c mandi in 
cffctto,diccSanThoin.i.z.q.ioo.an.5'.Lacollationc non vale,ondc rinuefti ’ 
to farebbe tenuto a fpogliarfì della cofa fpiritualc.perchein queftóéiifo,dicè ‘ 
egli, v’mtcrnicne vera compra,e vendita; perciochc fi coniò coltftichc vendè 
a credito, veramente vcndcicofi cguiil Cagione cpfi-c'a'bollificht darà, vn jàe- 
ncficio per dcnari,fe li haurà h'auuti prifrt.f,o fc li faVàri 
la collationc non dipende dal fiuurò^agatnentp',quàrèéo«tingèittè,Tt - 1 s’ha-'*'* 
òcra da fare, o hòj ma dal pattt>’,é coliucntibhé pfcl&^'pQfta,óhdcbl fimonia 

3 ‘ nafi reale chiamar fi può. Ma ciò chès’èdctto è vero, quante alla grauità 
cl peccato: ma qnanto alle pcnecanonicc da incorterfi per tal fimónia,s’lu 
‘da tcrtcrc incótrario,comehi»ggi oflerua Io flilé della Curia Romanà.E ben- 
1, n . o r .1 . 1, , IL ) uli Cmouiaci, prO- 


one*! 


che il Prctor di Rota foglia talhora ptiuare i^cl .beneficio i 
cedendo Co’l rigore della legge V Sé lfnì>cdiVc glilJhlim atal modo/ifccUtui^ 


Stile delta 
Curia Rema 
na , circa la 

rioncjiittcho fc la Simòriià nòilló fii reale , pèr còmplitfi la cohuentiottò d’a- 
mendue lé pattf, coijic direnìb, tìon li dii.h^.Tfà cflcrc priu.Tti pèr vigòr dèll'a *• 

!egge,& fcommùnicati, perche rEllrauà^àrttc i.dc Slmoh)a,cnc polc quelle 
pcnc,non l’impofc, eccetto contra quei, che coibmettono fimOnia in confe- 
rire ordini,e benefici), quando però IcgUito réffetto d’anicnduc le partì, ch«' ' 
kauian contrattato, nel qual’cftecio fi fa fimonia rc^Ie . 
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.. TalchctiiHEflrOTaijrnt'e aefueuo.dtfòo infcrprcóttdptr foffilcdelhftoj^ 
matla curia, prona, che la nullitàilt'th cnilationc fatta canto ncH'ordine quan 
Xtì iitlbcncOciOjC la fconuminica^ chc per quella s’incorre. Ciano in pender- 
Vwe non leganoinftn.v.he laiitnonia t.ó iarà adempita dail’vna c l’altra parte: 
ancorché > na parte l'iubbi adempita molto inanzi. tempo dell'altra. E beli- 
-(hc^r.la legge amica dir ù potrebbe, che la inueititura del titolo d’vn be- 
neficio,? la:(cO|pmtinica,che vi (egpe Cemplicemcnic fulminata, non poflbn 
ifì pendenti, pecche , o legano dal principio , cheCì confcrìfee il bene- 
Ecio, otier mai. legaraiino: nondimeno perla nuoita con()itutionc di Papa 
.Paol^, Veneto U-aggioptouiJo ftilc della Curia, com’hodctto,èClatacot- 
.rctia.jNauarrp nel cap.if.numc.ioj.qui fa vn dubbio, s’vn clerico, c’hautà 
.j^nueex vn beneficio con qn.eClp patto, cclcbraCTc aiianti,chc pagaCTcla pro- 
jpc(^'pa.HÌgia|a,farebbc forfè irregolare? Kifpondo di nb,pcrche,ró tcncn<^ 
4ò4 apcora per fcomniuniCAto,non dinienc irrcgo1are,mammamentcqu*lH 
jtp,a|la,f;oarcicnza , dicafi quel. che fi voglia quanto alla prefiintione. 

Simonia reale farà mentre fi patteggia erprcCramcntc,ouer tacitamente^ d 
pur per yiafini(lra,& indiretta per rviu,c 1 altra patte di darfi qualche rima 
nerationc per la epCà rpiticuàlc,ilche poi d’amendue le pani s'adcmpifce,ciò 
,chc s'c pr 0 me(lo,etiandio fc la pronTcCfa s’adempifse in parte. 

Hodt^to(in parte)pcrchc fc’l VcfeoiK) prOmcCTcdi oonfcriretntti gHor- 
^nifacrlaTitio per la moneta rlceuuta,con{erendone vno folamente ,già 
}ra commeCTo la fimoniarcalc. E dall’altra parte fé Ticio protneCTe cento 
cati al Vefcouo per vn bencficio:ricci)Uto il bencdìciosdandoneli cibqttaQta> 
iunto incorre la.Cìmonia reale, quanto gl’haucCfe dati tutti. 

, < Ho detto (tacitamente) fc bene perche non habbi^roo erpreCTa la toro h>- 
téntionecon |^olc, nondimeno fc per qualche fegno manifefiaranno l’ani- 
pap loro rvn’all’aùro , efequendo poi amendue l'effetto de lor penfieri raa- 
hrfclli,ballaafailafimoniarcale. .,, , * ..t * -i 

detto ancora (per via jìnìfira, & ìndirettta ) per la quale il Dentor 
nió indtizzagli huomtoi pk caminarc alla loc perditioDc,acciò non fe n'aune- 
i^apo. 

Cqrnc per effempio; Marcello fa vna feommeCTa co’l Vefcouo,che fc va- 
atàdo il primo beneficio, egli Io donarà al Tuo figlio, Marcello li pagarà cen 
ipjdii^ati; jf ,4’ non cc ^ dona,il Vcfcouo ne paghi duccnto: il Vefcouo per 
cc.mq, 500 p>PPgarchiccnto, cc lo donarà. 


5 Vfi’altró^tjiiTiwìofTn VcrcqiiOjCl^c^ucpa'rifcuotereda vn’Abatc,ch’era 
mortole Dp pót^dq,defidcraua chc'l fnccedorc nel beneficio pagaffe li cen 
;od.uc.tti pcEtqj : ciò fapchdo Marccljo s’offcrl pagar per l’Abarc mortoli 
ccnt’ódncari/cnz.i faf n\cntioncdcU:}cncficio,$’amenduecomplirannoilot • 
4e(ìderi|, jCprnmcfrcrQ vna fimonia reale ca£Ìonatafi da vnaconuention ta- 
cita^ per. via tòrta , donde il Demonio perfuade poterfi caminarc fenza fo- 
fp'ctto, ‘ 

il fcftn,che notar fi dciic,è chequcfla rimnnerationc c dpno,chc fi dà per 
la cofa fpirituale, è di tre forti; cioè dalla mano,dalla lingua, e dalla compa- 
cenza-, come nella fccóda paitenclla materia de y fura dieeuamo; perche ciò 
'che fai à il contratto vfurario,dandofi per vn’imprcftò fatto di denari, farà 
Fatto fimoniaco,dandofi in conrcmplationed’vnaeofa fpirituale. Rimune- 
Daoo dalla rationc,oucrdono dalla mano fi chiama tutto qucilo,o fia liabile , o mobile^ 
che fi può filmar denari. 

^ ^ Dono 
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Della Simonia. /Si 

' Dono dalla tingaa fi chiama ogni parlare, che meritarebbe mercede, co- 
irne fono il procurare, auocare.c tollicuar le caule,il cacur beniiioIenza,e fa- 
vore, o fimile. 

Dono dalla compiacenza, fi dirà ogni feruicio, che merita falario,o fi facci 
con la pcr(òna'propru,ò con le robbe:tutte quelle cofe fie fi daranno in con- 
Kmj^tione d'vna cofa fpintuale direttamente, o con iniencion' principale,co 
meu^idetto.Yaranno il negocio e(Tcrefimoniaco,inquanto fi pofibn Itimare 
denari. Eipoch ho detto ( dircttamente,òcon intention principale) perche fo 
^uefii e fimili compiacenze, reruici},cdoni fi facelTero princi|>3lmcnte per ac 
.^uifiareramicida, bcniuolcnza,e (eruicù d’vn PrclatoMcpoiadinlligationdi 
quello fé li delle qualche prebenda, oiier vn benefìcio, come è collo me,non 
per qiiefio farebbe fimonia . 

‘ 11 fetcimoc.chclafimonia fi può commettere in quattro modi . Prima da 
parcedi colui che conferifccil beneficio, oiier l'ordine folamente,ilchc acca 
icari, mentre loccaràqiialchc cofa dal parente, o amico deli'mueftito, lenza 
ch^egli ne fappia colà veruna . fecondo dalla banda di chi riceuc il beneficio 
folamente: il che auuenir fuole, mentre egli darà qualche cola al parente, o 
famtliardel Vefcouo,acciò li facci haucrc il beneficio ciò non fapendo il Ve 
fcouo. Terzo le commetterà dalla banda d’amenduelcpani: cciò aiiuiene, 
meture colui che dà, prefenta, elegge, conferma.u fimijcfi,negotia alla feo- 
«ena con colui a chi fi dona , 6c inuefle il beneficio . acciò li doni qualche 
cofa . : f : 

Quarto la Simonia fi commetterà per mezo di perfone cflranee , da tutte 
due lcparti:edò fi farà, quando li parenti del benefìcio hauran corrotto con 
denari il cancelliero.òfamiliar del Vefcouo;acciòil beneficio fi dia al cale,ciò 
mou fàpeado tanto il Vefcouo,quanio il beneficiato . 
f ; •r. .1. 


F Atte quelle cpnfiderationi per facilitar l'rmcnigenzadel negotioda fimo- 
niatfecondu tuttofi ditfinìfce a qtiefio modo.. 

La fimoniaè voa volontà fltidiofi^c diligente di comprare, o vendere alcu- 
lu cofa fpirimale .ouero che farà annefla, e congiunta à cofa fpirituale. 

- Hodetto(è vna volontà; per due ragioni: Prima per mollrare, chcqiicflo 
vitio ri fiede nella volontà, cornea filo foggetto : perche cficndo la fimonia 
vn vitio contrario alia Giu(litta,qnal confìlte nell’atto della volontà:per con- 
fiK)uenza nc fegue.chc’l vitio contrario fia anco nella volontà. Secondo per 
dar ad intendere che quello peccato fi può oonfumarc coti la fola volontà , e 
defiderio di hauerc qualche dono, per la cofa fpiricualc. che fi dà, c peccato 
mortale, come tutti gli altri peccati del cuore: fi come anco diccuamo della 
vfura mentale, quali corrono al pari. 

Vi fu aggiunto quelle paroIe((ludiofa,c diligente)pcr Ggnificare, che ciò fi 
facci rcienicmenrc , cioè confiderata mente da chi vuol commettere la fimo- 
«ia: perche l'ignoranza del fatto reicufàrebbe: (c anco fi facci con dclibcra- 
tione. perche rindelibcrarìonc toglie via la colpa menale. 

Maqui fi domanda, s’vn,chedà qualche, cofa fpiritualccon quella fòla in* 
teatione,c fenza patto veruno di hauccne qualche dono tcmporale,ran foii. 
fe tenuto a reilituirlo ì - -1 

Si cifpqndedi nò: come hauemo nel capitolo Mandato , deSiroonia -, Però 
•Icvni rillringono rintelligenza di quello reflo alla Simonia. prohibitadaU 
la legge pofiuua.c Pontificia; ma conunuDcmcmc li Dottori rimcndono 
Terza Parte. M } anco» 
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t anco,per U firnonia dalla legge diuina: perchechiar fi vedegUel téftoypàiHa-’ < 

K di quei , che rifcuoccuauo cofe temporali per accenarc alcuni alla lor Re* * 
ligionc, qual cofa è prohibica dalla legge di Dio. Quindi fi raccoglie,non er*< 
fer vera firnonia in confeienza, nè anco cfiertcnucoarefignaceil beneficio a 
fé darò cului,che promcfiic al V efeouo darli qualche cofa per detto beneficio) 
con animo di non adempire la promefia • ma d’ingannarlu : acciò per quefta 
via proucdeficalla Tua ncccdìcà,e fi opponciTc alla cupidità del Vefcouo;dtce 
Oictano nel decimo Colibeto,cSoto nel lib.9. de iufiitia, & iur.quzfi.S.ar** 
tic.i. Benché fe tal coniicntionc cofiafie apprefio della Chiefii , il Giudice lo 
fpogliarcbbe del beneficio, mofib dalla prciuntionc della legge; qual giudica 
il fatto , e non riurcntionc occulta . 

Ma Nauar.i3.nu.ioé. dice clTcr vera Simonia conuentionale, comedifo» 
pra fi è dichiarato . Ma fia, ò non fia fitnohia; in quello fiamo d’accordo, che 
^ pecca mortalmente , c non c tenuto rinuntiare il beneficio . ; 

Ho detto ( di comprarciC vendere ) perche la medefima pena incorre taiuat 
chi dà, quanto chi riccuc: c per compra, e vendita, intcndoogni contrattare 

* con qualche obligo cfcludcndo ogni gratitudine, dandoli cofa,che fi può fii-i 
mare denari>per cofe fpirituali tanto a fr,quanto ad altro in nome filo; come 
fono non folamcncc denari, vafi d’argento, vna mula,vncauallo,qaalcbcTe 
fie,cofcda mangiare, fc fon di qualche valore,chc fi polTagiudicarcidarfi per 
rimuneratione,e non'pcr galantaria : de anco cedere vn’attionc, c fimili ; ms 
ancora ogni fcruitio perfonalc , n reale , tanto dalla lingua « quanto in qual fi 
voglia altro modo, comedi fopra è fiato dichiarato ; qual leruitij, &ofie> 
quij fi faranno, non per modo di liberalità, doni,riucrcnza,hondH,ouer ad 
acquìllar bcncuolenza, & amicitia, ò limile; ma per modo dì debito, c fodi& 
fattìonc,in conccmplaiione della cofa fpiritiiale afe data, ò dadàrfi*, perche 
tutte quelle cole hanno ragion di prezzo , ò fia Tintcntion corrotta da vnaò 
Talira parte fola . 

.Terdarcco- Dilli ( premio temporale) perche cercare qualche còfaipirilhale per c(^ 

ft puntuali, tracambio farà lecito, come fanno li Ve&oui; mentre che cercano a qncH 
che lì può c’han ordinati, tante Meflc,oiicr offici j di moni per laninsa fua. O altreora- 
tieni per impetrar grafie da Dio. Edico non lenza tnilicrio,(^ecranìina fila» 

* 6 c Impetrar sratiada Dio ) per fuggir vna firnonia per viainffirctta. L’elTem- 

' ^o . Vn Veicouo rifciioteua le limofine > e dcnattdalli hcredi morti, nella 

' ina diocefe,pcr le Melfctche quei lafciauano in tcllamcntotoffcrcndofi di far 

' le fodisfar egli, e poiqiiandoteneua ordinatione, diccuaalli ordinatì,ciafcun 
di voi dica tante Melle fecondo l’ìntentìon mia; quariotcntione indrizzaoaà 
Ibdisfare per lì morti, di cui haucarìfcolTo li denari :c coli venia per viali» 
nidi 3,c diabolica à farfi p.agarcdalli ordìnati,pcr Tordinc, cheli daua: perche 
a quel mudo non ccrcauacolc fpitituali,ma il prezzo, eia limofinadellemeC- 
fc,chc l’iiuponcua. 

,1,, Dilli ancoraf tanto afe quanto ad altro in nome fuo) perche fo ben ilVe- 

X . . fcoito non voielTc per fc coA veruna : nondimeno fc verbi gratta con tal eoa 
ditione darà a Titioqnalchc beneficio, acciò ceda qiiciraitione,qiial’hà fopra 
li beni del nepote del Vefcoiio ; onero gli doni qualche altra cofa, ò .lime» 
no li fitecia qualche olTequio , ò prometta feruirlo , e limile, conamcttcrcbbe 
firnonia . 

• Ne meno imporra a far che fia fimonia,che’Idono,ò la mercede, chefi dà 
al Vcfcouo fia-cofa brutta , c<lishonell,i ; come farebbe a dire, s’vna giouene 
«oofcntclTc alla voglia libidiaola del Vcfcouo, con patto di conferire il primo 

<‘'-••3 (li. ..... benefi- 


, DcIIiSimónia. 

^enefieio,rhc rscanlal fao frarello, non è dubbio che farebbe firaonia;c c»* 
lui farebbe tenuro rcnunciaril bcncbcio colio che ciò fapefle. 

Dico(con patio)pcrchc felàgiuut'neliconfentc(fc,pcr far amicitiacon lui 
tc acquiAar bencuolenza, benché per via dishonclta:c poi venendo i’occafio 
■e,il Vefcoiioa prtcghi della dona, perracquifiataamicitia,& amore,donaf- 
fevn beneticio al fciccllo, nó larebbcfimoniaiperche quella dishonefiinoa 
Énebbeprezzo de) beneficio, come nei primo cafo, ma vna cagione incitad- 
■auiarcelodare. 

Ma qui entra vn dubbio, fc la confanguinità,e parentela fa la collationc fi- 
noniaca 7 Come farebbe a dire,il Vclcouo confcrtfcc vn beneficio al fuo nc- 
pore.qual n’é indegno,& incctOttnoiTo folo dalla pallìonc della carne. 

Alcunijcom'c Altiftiodorcnfe, han voluto, chesinna perdirui il vero,non 
éaltro,chc vna còlpcuolecollationc.e degna di riprétìone,diccS.Tho.ma al- 
Fhora farebbe limonia, quando il benefìcio lì dcÀ'c in tcAa di terza perfona, 
con qucAa condmone , che poi lo rinutKiaflcal fuo nepote, ouct li donalTe 
«gualche rimuncratione. 

■ Ho detto (alcuna cofa fpiritualc ) pctlochc notate', che qucAa parola fpiri- 
raalc,intcndendofiin più manierc,coiTic hauete intefo di lopra,quì non fi pi- 
glia per cofe fpincuali naturali , cioè per la Icienza, dottrina , c vinù morali; 

g erche fc qucÀccofe le vogliamo inicndcrcclientialmétc,cioc pcrquell’ha- 
itofciencifìco,fonoinuédibili:aitrimcnti i ricchi (òli farian'dotti,perche fclc 
eomprarcbbono^contra la fentenza nelli Prouetbij a c.ij.Quid proiehftultt 
habere diuitias,cum japientiam habere non pojjetì 

Ma fc l’intcndcrcmo c3lùalmcntc,ciuc quanto a quell’atto di dottrinare, & 
ìnfegnar ad altro,allhora lenza vino di fimonia fi poffon vendere. Nè vai pun 
to la fentenza di coloro, chcdicono, chi ha da poter viucr commodamcnce, 
tnfegnnndo ad altri per denari , conimene fimonia ; perche in quefio cafo 
non lì vende colà, che fra (pirituale, ma la fatica, & il (ludio,& anco lì loca 
ropcra di chi infcgna,quai cofe nclTuno c tenuto donarle, eiiàdio fc infegnaf- 
fc'Thologia: perche fc ben la fede dalla òcrinura facra fia don di Dio,datoci 
fenza meriti ; nondimeno non ci c dato per infulìonc, fi come all! ApoÀoli, 
ma s’acqiiilia con fudore nelle fcole, però farà lecito all’luiomo locar la fua 
opcra,e quella comunicando: eccctto,(c perinfegnare Thcologiagli fulTc aC> 
fignata qualche Prebenda per viuere,acciò facelfe tal officio gratis. 

Machcdircmodicoiui, che fi fap.agare, per dare configlio lenza Audioe 
faticai LaGlo.j^pcrc.b(o«//cef.ii.q. 3 .Diccchenon clccito. 

• Mamcgliofìdiràco(ì.Seconfigliod’auocatione,non viene vinata cofa ve> 
runaichc iptriiualc fìa^ benché non fia fatica dando il confìglio,ha pur fatica 
to imparando col fuo Audio. Nè perchiarire la verità in alcun cafo, fi conv 
mettevitioalcuno,pagandofi: ancorché la verità vendernon fi deue .-perche 

E treauar quella dalli liioi principi) raccogliendola, illuArandola,eprouando 
,e fimile,non è dubbio che fi può far pagare:poicheiuttequeAe cofe a fati- 
ca far fi ponuo, eccetto fc per limili cole tirafic falario publico. 
i Ma fe'l configlio farà fpiritualc pertinente alla faliucdeiranima,come a di 
te,pcr vpà correttion fratcrna,conlolar vn.t perfona, c darli vn-configlio fpi- 
^uale per carìtà,allhora.farebbe fimonia pigliar denari per tal cffcito . 

‘ L’e(fempio,vna vcdoua,per la morte del marito, o del figliuolo, s’àfflige in 
tal maniera,che quali per difperationc, fa molte cofe indebite,^ incóuenicn 
tiiil fr.atcllo prega vn faccrdotc.che la vada a riprendere d’inconfianiia, che 
la conlbla della afflittionc,c fìiMlmcntc con parole pie, li Icua quella trifliiia 
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dell'aniniu^e pci*dic tali o/Bci) fon fpiritualùpcrrineflti aIIcopcr<fdril»"caridi^ 
fpirimalc , & ordinati alla falutcdcll’anima, fi dcocnodifpcnfarc.fcnra pre»‘ 
mio tcmjioralc. Nc meno detta parola,fpirituare,fi piglia per le cofe foprana- 
tnrali,che fon foflanze rpiritiuli,come Iddio.gli Angeli, d'anime humanewe 
limili;perche in quelle non vi fi può imaginare vendita, ne compra. Nè anc« 
fi piglia per le cofe fpirituali,chc fono accidenti fpirittiali c(rentialmente,c(y> 
m’è lagratia,le virtù infiife; perche fon doni,chenon fipoflbndarcifeRods 
Dio.per Tua mera liberalitàda onde farebbe vna vanità imaginar6,che lagni 
tia di DiofipofTa vendere. 

Ma fi piglia qui per quelle cofe, che fon fpirituali cafuaimcnte, & inftrun 
mentalmcnte;come fono li.facramenti della Chicfa,chc confcrifconolagrarr 
<' iia,c gli altri beni fpiriiuah infirumentalmentc ; c per gli atti fpiritiiaU,& al-* 

tre cofe anndfe a quelli, comdargamcnte haueino notato di fopra. 

E però fu aggiunto alla diifiiiitione, fbucro farà annc(ra,c congiunta a coi 
fa fpiritualc^ acciò per qucftcparolcintcdcfTlmoancoratuttequcllc cofe in» 
llituite dalla Chiefa per virtù rliuina datali di fopratcome fono i bcncfici),dC 
altre cofe fpirituali dette di {bpra.Qiiefloc quel,chein quefiione fi volge.Ma 
* lafciando da banda cjuefia prima confidcrationc vniaei fale, veniamo vn po- 
co alli cafi particolari,chc in quella materia accafear fogliono,c ponno»qucI- 
li diftintamente notàdo.e dichiarando fecondo che dalli facri Canoni e dot- 
tori approbati bauemo raccolto; perche la dottrina in particolare circa le 
cofe morali , a|>poi'ta maggior ▼tilirà,c mafiìmamcnte a quoi,che non poffo» 
volgere tanti libri ; ò pu r non fanno intenderli > a cui è no Uro feopo (oóììUv 
fòla mente come fu fempte. 

if Prima fidomanda, farà forfè lecito fenza vitto di fimonia pigliar, ò cercar 
Per mimftt» qualchecofa pcrminiftrarc,ccopferirci facramenti? RifpondcS.Thotn.nel 
re i f»cramc- fopradctto luogorntlli facramenti due cofe s’han da confidcrare; cioè la grtH 
ti ww fi può jjj facramentalc. Se altri doni fpirituali , che j>cr qacllitLi.Dio ci fon donau't 
pigliar dena l’^ltrac il fcruitio,cminifieriodiquci,chcliminiftrano,cdifpcnfano. 

"* Quanto al primo tutti i dottori dicono, che pigliar denari,o altra co|à,chc 

denaro ftimar fi puòv per la gratia facramentalc, & altri doni fpiritiuli ,che 
per quelli fi con(erifcono,è vitio di fimoniatancorchc quel che fi dona fiapo 
co; perche quello tale fi rallìmiglia a Simon Mago,qualhebhe ardire di ycv, 
Icr vendere la gratia del Spiritofanto, perche li Sacramenti fon molto fpiri- 
.. tiuli,ccaufa della gratia fpiritiulcpl cui valore è incili mabik, la onde li repu 

f ina quello atto di vcndcrli:fon’ancodcmidi Dio,cheda lui,comc da fonte del 
e gracic , gratiofamentc fi donano ( altrimenti la gratia non farebbe grafia ) 
dunquegraiiofamentc fenza rimunerationc fi deueno difpcnfarc, fecondo 
quella fenrenza: Gratis accepillis,gratis date:La onde grand'ingioria farebbe 
a Dio colui,chc per ulidoni rifcotclTe mercede. 

A quella ragione vi cócorre anco l’autorità di Leon Papa indotta da Gra- 
nano c.Gratia.i.q.& c.Non rjtis,deSimonla. 

Uparochi Qi'anto poi alferuitio,c minillerio di colaro cheli miniflrano,cdifpenfa» 
■on dcueito no al popolo,dico molte cofe. Scc Parocho,c tenuto predar quelli feruifij al 
c«car nicn- popolo lenza mercede : petchc,a contcmpl.ntion di quefio, tira la decima dal 
n per li Sa- popolo, oiiet’ha la parte dclli prouenti,pct fnoi alimenti talTatadairautorità 
cia(n:nti. della Chiefa, econllitutioni de gli Prelati : Bcn’c vero, che può pigliarli 
dalli parochiani le limoline. Se offerte , che libera mente, c fpontaneament» 
, li daranno, oucr Quello, che per laudabile. Se approKira confnetudine è da- 

to imtodotcò . Nc perciò quelli non volendo dare fimililimoÙRC ,.fc li può 

denegare 
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'^ene^òirSacrtTnemijpcrcheètonuto per rofficioTa*» per le decime, &aÌ9' 
tre intrare, che rifcuete, com’ho detto. 

£ (è quelle intratc non badano a viucre : il Parocho che hauti da fare ? f 
prega il popolo>che fupplifca, e non lo sforzi. 

-I . I ■ ■ I 

Q V I entra en bel dubbio ; fe’l Parocho non Torri per auaritia mini- '' ^ , 

ftiare li Sacramend'Kepi^UTia' non. farà pagamo; che far lì deue } Dico , 

□oaitunirohenon fideuepagare;acc>ò.noii ddiaoccalìoncdipeccargra- 
uemente. i 

.■ Ma Panormitano fopra il cap.*Dile 8 ut,il i.de i‘/ni0JKa;dice,fe*l Sacràmen- Oubbi» 
(0,Lhe domanda il parochiano è necdfario, può pagarlo fenza fuo peccato. <^nd« il 
’ Ma che di remo del battemmo ? Dic’cgli^ s’c huomo, che battizar li vuole, puochonon 
più todoilc n'adcnga ; perche bauendo quella buona volontà di battizard.; puòan»mini 
morendo in quella , s ha da credere, ch’c laluo,pcr il hattefimo della pcnitcn ^ 

za; come che non haueffe copia di facerdoti. Ma fe.farà bambino,può darli *”"**"“• 
qualche cofa.pcr yfeir d‘iinpaccio:perchc dic'cgli,è lecito rifeattaru tal veda’ 
uone. Però Sotodice meglio quiipcrche in quedo cafo non ha luogo la veda 
tionc : c però non fi può permettere t,il diiordine : ma più todo tarlo batti- 
zare da vn laico, come che fude inopia di facerdoti. 

Se colui che minidra detti facramenti , làrà frmpIiccraccrdote,qual nond 
obligato; all’hora fenza peccato può'domandare al popoloJe limofìne,e mec 
cedi, per lefatiche,e fcruiiii preÀati,£e anco perlocarcl'operefueahndifu- 
ùenurc la fua vita,Sc alirucntorli. i . < i:!i 

Onde Agodino fopra TEpidoladi S.Paolo a Tito, c. 5. àicc^^ccipiat fufien 
tationé nccejiitatis à ^pulo , mèrcedem difpenfationis à T)omino : Può ancora 
pigliarfela,ctiandio, fe non n’hauedc hìfogno per vitto nccedario,dice Na- 
narro,cap.t5.nume.iod.Piiòanco,djceSoto nel luogo fopra citato , negarli 
hicramcnti aquei, che non volelTcro darli qualchcCufà, etiandio dal princi- 
pio,oucrogiudicaychcdopò fatto il fcruitio non li daranno niente,fenza vitio 
di Stmoniaacccetcofc rintenrione andairctunaaldcnaro,ondc fol per quello 
ncgadcil facramento, come che cei volelTc vendere. 

, Può anco afcoltarc le confedioni più tofloin vn luogo, che in vn’altro» 
euc corrono più limoline , ouero afcoltar più todo quedo, che quello, 
da chi fpera haiicr maggior lìmofina: benchc la troppo auidità lo farebbe 
peccare d'auariiia . Nè per quello, può cercare cola veruna per l’adblutio- Vn confet 
ne di alcuni peccati graui,ò nferuati; comcchc la volclfe tendere, e compra- *òte nó può 
re il penitente. . • 

Può anco tor qualche cofa il confcdbte , per pena , c fodisfattione de gli 
peccati. 

. Ma qui bifogna auuerrir bene, dice San Tho.in4.fenten.guardarfi li Con- 
fcdbrijChe ciò non faccino,piti rodo indutti dairauariiia,che per correggere, ^ 

e punire li peccati: come talrhora ho vift io alcuni Confcdbri imporre peni- 
tenze pectiniaric, onero tante mcdedadirli artificiofamcntc,ccon ìndudria 
tale, acciò le dediero a loro,anzi cc le cercauano : non fenza fcandalo delli pe- 
nitenti , come mi liferiuano. 

- Onde confultamenre, econGderatamcntcri!hiflridìmo,c Reiierendidi», 
mo Arciuefeouo di Napoli haprohìbito nella fua diocefe, che nedùn Con- 
fedbre podi cercare , nè pigliare denari dalli penitenti fotte fpecie, e nome 
di fodisfattione,© per celebrar Medie, nelle penitenze ingiontc,nc meno per 
(a cc rcditutioncracciò tentati dall’auaritia non fe li tcnelfcto per loro . £ Dio 

volcdc. 
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voldTe , che tioh reneTulTcro,'ch«cià fnnnovdtian4io>nt^ipcdi;eoft|t«l^ 
fcandalo dalli penitenti, ancor che tal peccato fiarercniato a lui. ^ < 

Sccondoic per ti atti fpirirualt^mlltmiii dalla Chielà, comedi fopra notaC* 
lìmo, (ar.ì lecito pigliar qualche coià,fcnzayitip di (imoniai Rifpondono aU 
culli poterli rifcnotercla mercede, e prezzo, per li atti fpirituali, e mailìma* 
mente per le fatiche: quairinr farebbe, cbà'fiderata Kulor nacnra, eccàtó qti6} 
nella fronte hanno vna certa -effigie di malcofcandalofa; perche mqnelhd^ 
fatica par chd fia cTifiintadiJia fptricRalirà'.coroe^robbecantarenollaXIcniH 
accompagnare il morto con pompa funerale, oue non è di necellità per la fc- 
pohori.rccitór Salmi,andar alle proccllìon fdléni, predicare, c limili a quelle. 

Ma fi rifponde meglio;c(rcndo,cheli atti fpirituali, di cui parIamo,fon moU 
ti,cdiucrfi:comc notaHìmo di fqprai non li può dare egual ragion a tutti, però - 
con VDarifpollanoh lì-può fodisfarc al quelko:pcr tanto qui hauéroo da di- 
re molte cofé. 

Prima s’ha da notare ,. che per tre ragioni fi può rìfcuorere qualche cofa 
temporale petali ani lpiHtuali,u come à prezzo di qùclli,oper fulfentariòne' 
deili miniftri , che feruonn al popolo, o hnalmcnce per contemplaiionc della- 
fatica,chcli ponc,e mercede adroperc. 

Qiianto al primo , tutte le leggi gridano, che per qual fi voglia atto, e colà 
rpirituale,non lidebbe ri fcuoterccò fa veruna per ragion'di prezzo.cap.^on 
/atir, & c. Cum in Kccie^, de Simonìa i Ma farebbe laifato per eHerc pagata 
la moneta molto tnadzi.tenipo: oucra fcrifaiofefTe fotto preteflo, e colo- 
re d’altra cofa,oueroccafione, variandoli il nome.cap. Intantnmi codeor 
drulo. oI '' ( • 

Qiiantoal fecondo,noncvitiodi (i monia,dare,o pigliare qualche cofa per 
follcgno,c vitro dclli niinillri, chatali atti amminiltrano,c Icniono al popo- 
lo:il che dar fi fuolcoper ordinationé,o pcrmiflione della Chiefa,oucro per> 
confuerudine laudabite,& npprobata,o finalmente per dinotionc di qnci,che 
donano : conforme a quel detto deU’Apofiolo nella prima de Corinti a c.^^ 
y^ejatis qnoniam qui infacrario operantHr^qua de facrario funt^omeiunt . Per» 
che quelle cofe non 11 pigliano come a prezzo de gli atti Ipirituali : li corno 
ael primo mcmbromia come a tributo,) ntrodotro da Vna pia confuctudine, 
per Ibfientamenro dell) miniftri : li come dir li fuolc a colui, che farà la ial,o 
tal'opra fpirituale. 

Il inedefimo dir li può della merccde,che lì dà per le fatiche fatte, & ope- 
re mini(ìrate,pcr quelli, e limili ani. 

£ (lato deno, no poterli rifciioterecofa veruna,come a mercede, e prezza 

f >er minìfirarc li facramemi,& altri atti rpiritnali;ma folamente per modo di 
imofine,ouer confuetudinc pia, per foflentamrnto della vita.Hora nafee VD 
dubbio di non pocacófiderationc, farà forfè lecito patteggiare dal prmeipio, 
e taffare vn tato, qual s'habbia da dare per il vitto dclli minillri;ct.arhora ree 
Carli inanzi,che fi minillrinotali facramenti,& «iti fpirituali?£ quàto al cele- 
brar della Mclfa.parche fi polli f.rc: poi che (oglionoi facerdoti poueridire 
a coloro, che olTcrifcono magre limoune,datcci quanto ci polfa a ballare pes 
il vitto d’vn giorno : perche di quello effcrcitio viuemo: echi (eruc .ili’aita- 
re, ragion è ben chedell’altarc viua-, paranco che i Vcfcoui pofTan fare que- 
lla ta^axorne fi vede in fatto elfi in molti lnoghi,p1'auaritia dclli popoli ha- 
oere talTatelelimofincdoIlc Me(fc,ordinando,o commandando,chc per vna 
Mc(fa non ft debba dare meno d’vn tanto, fccódo la qualità dei luogo c con- 
diiionc delie pqrlÒDe . 

-V.* Vedetno 
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y' Vtdielbo incó cffcrè coromun coflutne inbgni luogo, coaftituirfì 4 c(cri 
liiinati falarij per le meffe annuali. 

In oltrefi immette dalla legge , che per le fepolcure fi polli ri fcnotcrt’vn 
tanto detecmioato : dunque la medefima ragione correrà per li fiiniglianù 
a qiicfii . 

V I rifpondo , efiendo chede gii facramenci , e tutti li atri fpirituali non fia 
rgual ragione , oon vna fol rifpofia non fi può fodisfare a tutti ; e però dico. 
£ prima quanto alla Mclfa. 

Dice Nauarro , cap. i}. num. lod. non elfcre lecito tafiare il prezzo per la 
me<Ta:onde riprende quei Vefeoui , che nelle fue diocefi commandano que- 
fie cofe*, perche (àrebbe per diametro contraporfi alia natura della iimofina, 
'qual dell elTcce libera: San Thomafo ancora fecuiida fecunda^ quaHione loo. 
artic.y. ad fècHttdim argumtntum. dice, che farebbe illecita quella ordinatio- 
ne, quando in Chiefa fi determinane, & brdinafle, che non fi facci la tale, e 
tal cofa, eccetto pagando vn tanto determinato . 

Ma io dirò con Spto lih.9. de tufi. iurct quafiiotie 9. artic.i. più modero. 

tamente. 

Se noi vogliamo confidcrare il cafo nudamente da vna parte, e lauaritia, 
che rogna appreffo di fccolari dall'altra: non parerà elferc tanto illecito,che*l 
fscerdbtcnon voglia celebrare, fenza (u/Scicntelimofina perii vitto fuo, fe 
viuc di quello eflercitio,fpiegando la fua necellità a chi vuol da lui la melTa; 
«ondimeno cantrafiarc fopra la tafsa da fatfi non larebbe fenza fcandalo,& 
ofTenfiune della legge . 

Pofson ben sì , anzi douerebbono i Vefeoui nelle loro diocefi inllriiirc il 
popolo con infiantia, chccrefctno le limoline, fecondo la ragion del tempo, 
e loro facoltà, e determinare, che non fi dia roend'vn tanto, per ciafeuna 
Mefsa, per follenramentodel facerdote,fecondo la qualità de luoghi, e delle 
perfone:comc fu ben ordinato nel Concilio Napolitano prouinciale,lòtto la 
oiiona memoria dcli*Illullrilìimo,e Reuerendillìmo Arciuefcouo di Napoli 
Mario Carrafa,e poi lotto il felice fiatò dell'Ilhillrilfitno, e Reuerendiluino 
Arciuefeouodi deua Regia Città AnOibale di Capila, confitmato dalla Se- 
dia Apollolica: nc per quello farebbe lecito alt tinger quelli fono pene,e cen 
fure,che non habbiano da pigliare, nc dare men della tafsa fatta \ perche all* 
hora ne feguirebbono li fcandali , ^rinconuenienti addurti di (opra : & a 
qnello fenlo intendo rautoritàdi S.'ihom.edi Nauarro fopracitati. 

Non negato per quello, che fi pofsa panuire della mercede , e fatica, per 
roUigatione annuale, cioè obligandofi dire tante Mefse la fenimana, one- 
ro nelii tali, e tali giorni dciranno,oùcroche allìlla continuamente, ò alme- 
no li giorni di fella nella Chiefa per. recitar l'hore canonice, ò per afcoltar. 
le confcfsioni . 

Quanto al facramento del matrinionio,alcuni dicono indi(liutamente,per 
il facramento del matrimonio , porerfi rifcuotcre lecitamente denari : poiché 
non confcrifcegrati.1, corocgli.altri facraoncnti : ma quello non è ben detto, 
perche l'officio della fepoltura non confenfee gratia ; e nondimeno rifeuo-. 
teredenari perla fcpolciira,c fimonia, come diremo. 

Ondedir fideue in quello, conS.Thom.ncI Itit^o citato, arTÌc.z.ad <>.arg. 
Chc’l matrimonio è officio di natura,& è facramento . Inquanto è officio di 
-natura,fi può per quello pagar denari. Inquatoè Sacramenio,nonfipuòper 
, 'quello rilcuotcrc,c pagar denari come a prezzo:come a dire per la benedit- 
‘tiooc delie nozze. capu.h((in fatiSfde Simwia ; ma pigliarli qucl,che fponca- 
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ticamctite fi ofFcrìfcfl, ouer fi Tuoi riicuutere per coÀfoetudiflelaodabìlei fo 
apurobata . ^ 

Ma qui lofio fi vuoi faperctqual e la cófiietudine iaudabile,& approbata! 
(^al’è b E qudla,chc non pregiudica allalcgge naturale, e canonicat ouero a quelUv 
cdfuctudioc c’hcbbc principio dalia mera liberaUtà,c diuotione del popolo, o pur per c(- 
budatub. permefia dalla Chicfa,a rofiematione , Se alimeniationcdcgli miniftri,di- 
cc San Thom.nel fi)pradet(o luogo,|art.}.ad 4.arg. Ma queilaconfuetudinc* 
ch’c introdotta per efattione, & efiorfione, è vitiofa ; e più tofto fi dourà dice 
abulo,e corruiteia,che confuetudine ; come farebbe a dire,alcuni incoroin- 
ciorno ad efiorquere dal popolo certe efattioni indebite , quali cóiinuatc poi 
vennero in conluctudine: onde ipofieri trouahdotal confuetudine, quella 
laudauano,c feconda quella rifcuoteuanoiquefio non fi può fare,fènza vitto 
Cafoin ptat di fimonia , perche hebbe cattiuo principio. A quefio propoiito fi pone vn 
cafo in fatio.In vna Città vacò vna parochia,qual reudeuaai'Vcfcouodidec 
ta Città cento ducati l’anno dalli emolumenti: mentre fifafeuailconcorfo, 
andò vn prete , qual ofFcrfeal Vefcouo darli cento cinquanta ducati Tanno 
per la rendita della parochia da detti emolumentiiperloche fu conferita àliti. 
Accalcò poi che’l Parocho non rifciioteua tanto dalli Sacramenti, & atti fpi- 
iiiuali,chcminifirauaal popolo, che potelfe ballare per il fuo vino, e debito 
del Ve(couo,incominciòa rifeuoterener detti lacramenti, fepo^ra, & altri 
atti fpirituali, che minifiraua piùdei lolito, chein detta parochia, òr ancoia 
nelle altrcdtdetu Città fi rilciioteua fecoodol’antica confuetudine, acciò 
poccficfupplire al debito. Lafeio qucl,chene fia in quella collaiione:tornait- 
do al propofito dico, chclc’l (uccefioredel detto parocho volcfie rifeootere 
la detta quantità fuiierchia , allegando la confuetudine trouata in quella p»> 
tochia,(àTebbccrrore:pcrche talconfuetudine hebbe canino principicv,e pe- 
rò è viiiola. Intorno a quellò,haucmo il teftoin cap.Suain,de fimonta, One 
il Papa commanda, ad vn . parocho, che refiituifcaquclf che di fouerchioha* 
aieuaraccoIto,edi ptù,chc fi corregga.. , c' 

Qu.mto alTofficiodclIalepoltura,& e(TequiefuneraIi,quelchedar fifiiole 
pcrlafepoltur^perordinatione della Chiefa,elcgga Tobligatione: fe può cer 
care innanzi,che fi facci il leruitio,dicc Nauarro,cap.a5.num.iod.Pcr fu^i- 
te le contcntioni,oue probabilmente fi dubita, che poi non fi pagarebbe:non 

{ >er ciò farebbe lecito urocedere coll rigorofamente, che concitalTe feanda- 
o,e mala edificatione al popolo: perche fuole accafcare,che li parenti, c pro- 
, pinqui del morto non habbiano li denari per le mani,chctofio potciicro fo- 

éiisure. Onde in tal cafo badi pigliar vn pegno,ouero vna cautela: perche la 
fepoliura è neceflaria, e non fi può differire. 

Ver li atti fpi Quanto à certi altri atti fpirituali , ouc non vi fi rroua taffa fatta dalla leg- 

ritaali.cheC ge,ma (Irifcuoce vn certo che,perapprouata confuetudine ; non farebbe le- 
puÒGcrcarc. cico fnitrahere, & denegare detti atti fpirituali, fe prima non fodisfacciano. 

cap. Ad A pollolicam, de Simonia. Ma prima fi detic minifltarc quelli, dice 
S.Xhom. nel fopradetto luogo at^ic ). e poi.pofion cercare, a quei però,cbe 
pafiuD pagare la laudabile confuetudine per fofieniamento dcili miniftri: 

. cnon volendo, farli afiringerc dal fuperiore.c.codem. 

Il che non farebbe lecito ad vn parocho per minifirarelì facramenti : eU 
ragione delia differenza vicn daqucfto, perche il parocho, che minifira li fa- 
cramemi , è tenuto per ic decime, c rendite ordinarie, inllituitca quefio fi- 
, oc, per alimcntaefi ; non può pigliar altro , eccetto quello , che li Tara dona* 

lo liberamente per limouoa : ma per li altri atti fpirituali non vi fono rendite 

oidin*- 
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«vdjnarfernufeUmente fi danno dal popolo certedffcrtealU giornataVcfa* •' ixl 

ibglion chiamare diflcibutìonicocidianc. • '.j . ' • r 

. Quanto all’altra parte dei dubbio; cioè , fe fi può pattuire dal principio Dr« fòro dii 
per la fatica, & opera ,'ches’haurà da predare in ouefii atti fpiriniali, ben- fanchctic6 
che non fi efigano innanzi . Dico in quede forti ai atri fi poffon confiderà- 
re due forti di fatiche : vna èquella , che vi innanzi all'atto j'comc farebbe a. ' 
dire, lata chiamato vn Pretcàdirla Meda in vna cappella didante dal luo- 
§o> ouero haurà afpettare vn Senatore, o Magidrato , oue con fumari molr) 
to tempo ; o fatà chiamato a confeifare, ò far altro fimilecAtrcitio in luogo. , 

lontano , non clTcndo obligato per qualche officio ; all’hora per la fatica del 
camino, òc altro efetcìtio, e fadidio che vi cdrrerà, può pattuir dal principio. 

L'altra faticaè quella, che vàapprc(fo|all'atto fpirituale, ò facramento ; & 
è quella, che fi fa mentre fi minillra il Sacramento, Se atto fpiritualc; cioè la 
fatica, che fa ilfacerdotc mentre battizarà,celcbrarà, ouero afcolrarà le con- ‘ - 

fefiìoni,benedirà,& altri fimili eferciti) farà;& all'hora per fimili fatiche non 
puòpaKeegiare, nè'cercare colà veruna come a mercede, perche farebbe 
vn voler ilprezzo della gratia facramcntatale,ò per la cofa fpirituale; perche 
ilbattcfimo, & il battizare, è vna idefia cofa; coli anco è la Meda, & il ce- 
lebrare; la benedinione, e l’atto del benedire, e fimili : ma lì podbn pigliare 
in contemplaiionedi limolÌQe;o pur cercare (otto proiedo d’vna piacoufue- 
tudine, come fi foglion dare a quei, che faran la tale, c tale opera fpirituale; 
c non come a prezzo, ouer cagion principale,cemc fi è detto. 

Quanto poi a ceni altri feruinj non necelTarij, alli quali nefiuno è tenuto: Per ceni lèr- 
' come farebbe adire, per cene pompe funerali,chc non fon ncceflarie per la uiti» non ne- 
fepoltura, come è la mufica,certccàtilcnc, le vigilie,chc fi fanno in cala del che 

mono : ancorché poi là fi recita il falterio , & aure cofcpie,fi poffon talTare upuòcocat- 
dal principio : perche fimili cofe benché pie fiano,noh però fono principal- 
mente intente: ma fon accelToi ie. 

Quanto alle procelfioni lunghe, il medefimos’hautà da dire: cioè quanto 
allafatic$,che vainanzi all'atto, com’èil lungo camino , patteggiar fi può: 
quanto poi alla fatica confcquentc , cotn’è il pregare Dio,cantar le liunie Sc 
altre orationi, non farà lecito. , • < 

Nè perciò, dice San Thom. nel predetto luogo, e Santo Antonino, fi può , 
fare vna legge, chechi vorrà nelle pompe funerali la croce di argento, pa- 
ghi vn tanto di più : chi vuol li foni la campana grolTa, paghi vn tanto : e chi 
yuol che fi dica il tale rifponforÌQ fopr.i il corpo morto «paghi altretanto: è , jr 
chi vuol che fi dicano tanti o^eij di moni, paghi vn tanto, e non altrimenti, ' 
c limile.* perche larebbevn’atrordi(àgrandc,C fcandalorperche dice Nauar, 
C.z5.nu.ioé.qucdo modo dì talTarCjhaii’vna certa fpccie d'dfattione e racco *V 

glienza. All’hora làrebbc la legge buona, quando fi dicclfe,a chi offerifee tan ^ 
iodi piùjfeli lafciaiali|ctalepópafuneralc; onero felaggiungail tal fiiffra- ' * 
gk>,oltrc à quel,che fi fuol fare uccclfariamétc per la fcpoiiura: perche è mol 
to differente queda feconda legge dalla prima ; poichc nella prima fi farà la 
firada di predare o/fieij, e fuffragij.-dandoC il popolo a dietro i>cr quella : ma 
nella Icconda li apre la via,eccicando il popolo a cercar tali officile fuffragij: 
per modrar officio di gratimdinc a chi oderifee limofine. 

' Iniqua legge (aria pure, dice il detto S.Thom.fe dal prelato fi ponefle vna 
rada fopra ledifpenfe : come a dire , chi vuol effer dimenfato fopra quefio, q“a de Ve- 
paghi V n tanrote chi fopra quello paghi tanio:pcrchc fon cene inique com- 
■ pouiioni, & vn ycndcic rautotità. , ^ ‘ 
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r«r J» predi - Quntofina!nwnteaIltpredicarioneinondlecin>(<mzapècctrB,farpl^ 
catione che del prezzo della predica : perdi e darebbe odor di fimonta,poiche la predica 
S deué pa. èparnladi Dio,cofa fpiritualc,cdiuinadclcgationc,comeafferma TApofto. 
8*^** lo alli R.omani al decimo. Quomodo pradicabHnt.nifi mittaniur? Nè meno do- 
pò fatta la fatica può ricufaroquel che fe li dà : dicédo, voglio tanto di pm,nè 
■ .anco è lecito far le prattiche, per hauervna graffa liniufina /rurre quelle co- 
fe dan fofpitione di volere vendere la parola di Dio . Ma fi debbe contea- 
tafed’vna honefta, e moderata limofina, per vitto fiio necelfario, fofiegno 
del Audio, e fpefa per libri, & fimile.Onde non è marauidia fe rdÌPetto,qual 
nafee da finiili ellorfioni, fia tenuto in prouerbio. Cioè denaro di predica, e 
Itola, fubito vola. 

Per ralmù In oltre per filmizare, dir offici) di morti, li fette falmi penitentiali, & tl“ 
aart. tre orationi da dirli, non fi può far patto fono prcicfto di fatìca.'perchela lor 

fatica non cdiftintadaH’oratione, come diceuamo della Meffa, de alerécofc, 
quanto alia fatica confequente. ' V • Ji 

Li Prelati non poffon rlfcuotere prezzo alcuno, per la cormtione,oiiitws# 
vifitarionexlclli fuoi fudditi;cccctto i^ucl che dalla Icggefi'è perme(ro,eidèti 
alimcntì.E molto peggio faria far vna leggc,che chi non vuoi efferc vifitato, 
paghi vn tanto, perche- farebbe vntonccderélacitamenrc facoltà di poter 
peccare a fuo modo. * • • 

Il Parocho,che fenza cagione ragioneuolc, non vuol darefacoltà alti fuor 
parochianì,che fi poffan confclfare altroué,e communrcarc,oucr pigliare la 
bencdittione delle nozze,fc no pagano vn taro:/c pretende vendetela licen 
tia,commette fimoniaima fcciò domanda per viiiere, e foccortercal fuo bi- 
fogriò non peccatverbi gratia,cerca la parte delle offerte, che perconfuetudi 
_ nc dar fi fogliono; eccetto fc p quella liceza voleffe rifcuorerc maggior furt- 
* ma del folitotairhora pcccarcbbe. In oltre, nò è lecito al Vcfcoiiorifcuotére 
cofa veruna, per ragion di patto per confecrarc vna Chiefa: eccctto'tjuel che 
fpontaneamcntc dalli patroni fe roffetifec. cap.placmr.i.q.i.Bcn è vwo che 
per le offerte che alla Chiefa s’hauranno da dare per rauuenire, fi può pat- 
tizare co’l Veféouo di darncle vn tanto Tanno, e poi raccogliere per fe, poi- 
ché a lui toccano, e fi ponno vendere alli rifcuoritòfì.c.EccÌefia.rìq.4. 

Nè meno per confccrar vn Vefcouo, benedir Vn’Abare,'efimili farà leci- 
to cercar cofiveruna.cap.Sicur, il j.de Simonia. 

, In oItre,dare vna limofina a«l vn pouero di Chrifto,ò ad vii Religiolb,ac 
ciò preghi Dio per lui,non è fimonia fecódo il cómun cofiume; eccetto fc lo 
voleffe obligarca tanto detcrminato,dicendo, vt«lio,chc mfdidate qucflo,« 
qùcfto,non manco pcrducgiulij.-comc thè voleuci^agarc quella oritiónc: B 
* vno faceffe ifianza , moffo dall autorità di Daniele.c.4. Eicmojhftfrtdi'mtre 
peccata tua. Ciò nò s’intende della rcdcntioncpropriamentc,ma per vnaccc 
ta fimiIitudinc,cioè prouoca Dio con le limofine,acciflcgli perdonandòt i,ti ri 
metta il debito,quaI hai per li tuoi peccati. In oltre concedere vtla cappella à 
^ualchuno,oucro Tattionc d’vna (cpoltura,nò fi può cercare còfa vcruna,co 
me a prezzo di tal luogo pio.Nè la confuctudinecótràriajper àrnica che fuff 
fc,val niente in qucfto.c.T^o» fahs,dc ftmonia-.Ecceito quàlchccol'a p^erlimo 
fina .alla Chiefa,oncftàlacappeUa,o la fepoltur.it& anco p le fpcféfattc alla 
fabrica,& altra manifattura & ornamentijpcrchcairhora fi vende quel cfi’è 
materiale nel luogo , e non Io fpirituale . Il medefìmo giudicio s’haurà da 
fare in tutti i fimiliatti, e cofe fpiritualì mille, cioè, ou’c qualche cofa di fpi- 
citualità , c qualche altra di nuterialiià, come diceuamo'nel terzo notando^ 
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Bct ixinoipio 4i u1. ragion Amcto:come farebbe a dite, nella Cretina, & pglip 
Santo,n coofìderano due cofc:prima quel eh e fpiritual’in e(To:cioc la benedir 
tipnc del Ypfcoqo,& all, 'bora per, quello rifpetto^guarda di pigiuc cofa 
pa per«Ì4r.laCtefima,& ogiio Sàtp a qualcuho,oucr per hencdirlo,c.Ea qu?, 
deiìvnpnia.Queil Papa riprende peni Vcrcouùchcrircupteuanodalli,Clcrir 
ci delle Chiefe vicine, c’haueaHO bifogno della CrefimaA ogiio Santo, tatcj 

S cr nuomo , (òtto fpccie dVna praiuconruetudinc(comcdclleconruetudivM 
abbiam patlato^introdottadallauaritiatqualmododi rifcuotere,lo chiania- 
no,Cat.hcdratico,Ius Epifcopale,e (imile:quaDtunche per antica confuciudir 
nefulTe ólTeruatarpcrche Tantiquità del tempo in quede cofe,più toflp aiunen 
ta il peccato, che lo dimiauifeatdiee il, Papa ncl.detto c.Non (atis,dc funoni» 

Seconda nella Crciìma (i confiderà quel ch’c materialein lei: cioè rogUo3& 
all’iiora s’vna Chiclanon haueffe,ogliQ confecràto, potrebbe.qucllo cóprat 
lo da vn’iiltra Chiefatnon per rifpetto della bc.ac(littione,inquanto è còlccra 
(o, ina per rifpetto della matcriaicioé in quanto è oglioùlchc chiaramente ac- 
cafear può in luogo,oue Taglio vai molto caro, per la cardila, che ve ne farà; 
come in alcuni luoghi di Spagna, o di Brett^naicomc per c(rcmpio,vn me- 
tropolo,c’haurà4o.tcrre lotto di fe, bifo^na far vna quantità d’oglio Sàto pcc 
tuucouc per valer molto caro,vi correrà vnagroffa fpefàidirà alii conuicinì, 
thcciafcuno di loro contribuifea alla fpefa dciToglio,pcrla r<ata pattc,(écon- 
do il prèzzo dclToglio comprato>pcr fare li (àcramuKiuinzi in cafo di ncccfli 
tà,dice Soto,moiTo forfcdalla penuria del fuo pacfe,à quello modo 0 potreb 
bc mercantarc,c portarli da luogo in luogo: c ben vcro,chc farebbe vna indi 
gnità fe non li portalTc con ogni riucrcnza,c vcncrationc:& alThora tal nicr- 
catura,e ncgociatione li farebbe fenza ingiuria del Sacramento:pcrche in tal 
calò fi conuderarebbe il Sacramento accidentariamcntc. Il medefimo potrei 
mo dire delli Agnus Dei.perciochc non farebbe lecito vendere la cera bene 
detta,pcr grande che fulle,ma la materia,c h fatica del lauoro,oue Ila legato, 
cpo(lo,'òinargento,oin legno, con pimua,o fenza. 

Qiiamoalli vafi,e paramenti benedetti,!! può dir'anco il medefimo.Comc 
per cirempio,vno potrà vendere il Calice confecrato,per quel, che pefarà Tat 
gcnto,c per la fattura: Ma alThora farebbe peccato di Simonia quando yna 
Chiclà, hauendo bifogno d’ vn Calice, e non hauendo chi ce lo confccràfTc, 
dclidera comprarlo tutto confacraco da vn'altta Chicfa,oue ne fon fouerchi: 
equei Clerici, oltra il prezzo dell’argento, c inanifattuta volelTcro canto più • 

per la bencdittione:ecolipocre(nogiudicare delle altrecofe limili «incorno 
a quella materia . 

-* 

T Erzo fi domanda, che diremo dì coloro, che pigliandcnari,o altre cofe, 17 , 

per ricciicrc qualcimb nel loro monallcrio? Rilponde S.Thom.i.z.qvl» Ferlntrare 
fiionc loo.artic. 3 .ad 4.argumcn.Sc qucl,cbc fi offcrifcc,o domanda,pcr ricc- in Rdigione 
Ber vno nella Religione, farà quali vn pagamento, per entrarc:alThora non f* P«« 
farebbe lecito : ma feciò fi domanda, per il vitto di coiài, (fhaurà da intrarc, tilawtae. 

K ichcil monallerio è poucro,e Icìntrate nó ballano a farle (pefcatuiti:,cU 
ora farebbe lecito dicendo, fratello noi non potemoprouederui delle cofe 
nccclTarie al vitto vollro, fc volete intrare,portatecon voì,onde polfiace vi- • 

Bere. Quindi fi raccoglie per le monache'jchcauando fi riccuono in qualche Kora perii 
ntonallerio ricco d'intrate ; quel , che danno, io donano per lor dcuotionc, MookSì* 

« come a limolina: c fe pur accafcacà date la dotc,per cfTer il momuficrio po- 
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nrro,enon ha la Tafficicnza di nitrir tutte le moiuiche;i1 padré^a figfmolt 
che vorrà intrare,ofar la profe(lionc,paghi la dote per li luci alimenti, eie nie 
nache la cerchino per modo di proceliatione,dicendo : chi vuol intrarc,por- 
u l'eco qualche cola, onde polTa viuereaua non polfon dire, chi vtioi intrar^ 
volemo.che paghi vn tanto, e non meno:madire,quanto ù potrebbe giudica- 
re elTer bifogno per il Aio vitto, fecondo là condmone, e qualità del luogo,* 
tempo . 

Ma qui A fa vn bel dubbio per gl’ingenioA; fe la necelTìrà del monaAcrio £■• 
che (la lecito cercar qualche colà,per mirar in Religiooe,dùone là ricchezza 
del monaderio non'farà,chc*l detto cercare fia fimoniaimapiu rodo auaritia. 
Vc’l prouotquel che da (e cilleci(u,nonfi puòfir leciro,pcrquai A voglia con 
ditiune, pur che non muti fpccienn quello modo è la fimonia-, dunque la ric^ 
chezza,e la pouenà non la può mutare.-pcrche la Aia natura, che ha prohibi 
ta,nafce dall bggetto,llódo in quello AipiMfitOjfe’l cercar denari per far la prò 
xnilh'onc,o per mirare in Keligione,lara illecito, ciò naGcerà da le, poi che la 
Religione & indicutione di Chriilo,c cola fanta.e fpirituale : dunque non fi 
può vendere per qual fi voglia conditione,che vi concorrerà. Onde ne fegue, 
che chi vuol tegui[ar il configlìo di Chrido , ha accettato nella Religione li- 
beramente: ma chiar fi vede,chc la necedìtà del monaderio £a,che fi podi cer 
car qualche colk^ lenza vitiar il conliglio di Chrifto, dunque la ricchezza del 
monaderio alfoluumcmeno’l fata edere vino di fimonia. A quedo h-nfpon 
de, cheque! che j’é detto, s'haurà da intendere, quanto ad vna certa- pre- 
funtione:pcrchc mentre ch’vn monaderio nò ha bilogno,cercandu la dote o 
altra cufa,fi prefume,che voglian’il prezzo,c pagamelo, perche la fan profef* 
fa,& acccttanoin motiaAcrio:ilchenon é lecito. Talché conchiudemo,fe’l 
monaderio è ncco,e nondimeno non vuol riceurre vna monacdlaoila pro- 
\ fedìoncjfenza che dia ladote.-ouero le farà poucro, vorrà più dlquelchc fin 

• chiede rcgqlarmence per il vittoMdIa monaca,per applicarlo al monaderio 
infieme con laltre iniratc, non farà finionia : ma auaricia, e peccati di fopia-» 
abondanza,per viuercpìùcómodamentc;cccetto Arqucdecofc fi rifcuotefse 
ro per applicare alla fabrica del monaderio, perche all’hora h potrebbono ri- 
Qiundo (ì fciiotere lenza peccato veruno . Ma fe li monaci, o monache rifcuocclTcro la 
comctee fi- moneta per altri lor difcgni: come farebbe adire, per ijpenderla in cofe edra- 
monia per uagantì.o perdiuiderlela traloro,opropriamérepcrri(pettó econtempiadon 
intrarein it- deUa profcllione, che fa,e non per il vitto,poi dìe in tal monalleno per caA> 
ligionc. ^ Tuoi datele fpefcdailacommunità.ma olire ladote,qual p3ga,ìntràdo 

in monallerio,bifogna che h procaccia il rirto d’alcra banda: talché la doteli 
paga fol per elTer accettata nel numero delle alcre,c a certe giuridìnion fpiri- 
tuali,come fono,haupr la voce in càpitolo,haucr ofhcii,Prcrature,c fimilìuiU 
l’hora non cdubbiojche h commerte fimonia:e quedo gridano li doctorì,eIi 
Can. chedi ciò parlano: Né faria minor error,dicc Soro nel luprndcttoluogb, 
fc non voldfcro accettar vna figliuola nel monaderio Iprn.-poichc noné coli 
nobile,e nacadi langue tanto gentile come loro .* c poi affocate d.t vna buona 
quantità di denari,c dotegrodarfe ne contcntaranno. In tutti qucdi òahchtac 
u vede, che la moneta non fi rircuoteincontcmplanondcl vitto, ofabrica del 
monaderio ; ma loto per clTcre accettata nella lor congregatione : il che non 
c lecito . Il medcfiinogiudicios’hada fare di quei, che fanno aiàini datuti , 
onero forzano li Monaci, o Monache forco pretedo di certe cófuetudmi, che 
nelli loco monaderi) fon riceuuti,o riceuute.x’habbia da pagare vn tanto per 
yno cufeun Monaco, o Monaca del lor monaderiosoucro c’habbia fate 




Della Simonia. 




irtftì banchetti, prefent’uefimili altre cofe: centra le quali, fu fatta vna Eftra- 
liaganteda Vtbano V.qual cefi comincia. Sanò ne in vinea‘I>omini: Come fi 
può vedere ncU'Efirauaganti communi : Oue tra le altre fi dicono quelle 
parole. 

S ty^nè mnltotumfide dignoTurn felatione didiemus :<^uod in nonniillis Eccle- 
fiisyt.^onaii erti t, tir 'Prioratibus,&aliis locis f{e[isiofts,tam virorim,qitàm 
mutierum, Ordimimi^ligiontim e!?' partium diuerfarum detefiabilisy& a (ano~ 
nibus reprobata feruatur abufi» : quodeum perfon<« aliqiia recipiuntur ab cis ab 
gbferuantiam regularemùpfe retneritate prafumptuofajpaiìus feu prandia capitu- 
tis^^conucntibus ipfarum EeclcfìarumyMonaflcriorum,’PriorutHHm-,et loiorim, 
OHt pecuniat^aut iocalùh/eu rei alias ipfis EcclcftiSitJMonaSierijs,Trioratibm,& 
locis feu prafidentibus eis,ex iìatuto,feu confuetudiiiey qua corruptela e fi potius 
éicenda,tribuere compelUwtur : ex quibus decori Etcleftafiica , & immaculata 
"F^ligionis detrahitur.Quam plures etiamtam execrationem huiufmodi crimini t, 
imam txpenfarum onereafacra I{eligionis prf pofito rctrahuntur : ipfpque Sede- 
patMonafleria, C loca fanmlantium Deo confuetis : numeris remoflcut defiitutat 
(S in multorum mcntibus fidelium fcandalum generatur &c, 

E ben vero fecondo che narra rArchidiaconomcr relationc d’alaini degni 
di fede, dice quella Ellrauaganie elferc fiata moderata da Papa Martino V. 
che non habbia ad ellcndcrfi alle dote , che fi danno alle Monache per mtra- 
lein monaficrio. 

Q Varto,fi do manda, potrafiì pigliare, o dare qualche cofa per conferire gli 
ordini EcclefiafiicitSecondo l’ordine, che noi teneuamo,quello dubbio 
fi doueua efpedire nel primo dubbio fatto circa li Sacramenti: ma perche con 
tra quci,che commettono fimonia per conferire,o pigliar gli ordini : fon fatti 
molti Canonì,e fulminate pene;pcr tanto fopra di quello ho voluto fare vn 
dubbio appartato . La ragion di ciò nalcc: perche deili Sacramenti alcuni fon 
di necelTìta di falure. alcun’altri fon di dignitàie perche la nccellità non ha Icg 
ge,ma ella Itelfa fi fa la legge: li facramcnti,chc ibn di neeelfità di falute.clfcn 
do che non lì polTon replicare, il lor effetto proprio non fi può,ncdeuelca.i- 
re,nè impediretma il facramento dcirordine.dfcndo facramento di dighità:fc 
non lì minifiradegnamence:dimodochcli degni degnamente da huoriiini de 
gni fìan promollìtperde la luadignirà.-non che la verità del Sacramento fi di> 
minuilca perquefio:machccclÌ! l’ofiìcio di poterli minifirarc,oquàroal luo 
go,o quanto al tcmpo,ouer quanto alla promotionetc però quanto aireffctto 
proprio fe li nega rdleciitioneiqual cofa c particolare nel Sacramento deH’or- 
dinc : parlo ( dell’effetto proprio ) perche del commune,cioc la gratia,qual i 
nel facramento malamente minilliato, non lì rìceue: eia mnlitia tanto di chi 
lo minifira,q^uanto di chi lo piglia, che lì pretende, c commituc a tutti li Sacra 
mentite pero il Vcfcoito , che haurà pigliato denari, o altra co(a,che denaro 
llimar lì può, per conferire tantogli ordini maggiori,quantoli minori, com- 
mette limonia, tanto effo , quanto chi piglia rordinc; & anco chi in quello 
vi farà fiato mediatore, c. Si quis Epifcopus, ccnli altri due feguenti. i. q.i. 
Onde il Beato Gregorio nel lib.7.Epiftola loo.dice : Indignè, & inaniter vo- 
caturSaccrdo$,qui lludct prctio S.itcrdotium mercari,dum,non ofificium,fcd 
nomen attendit . 

Q^clU fimonia c dm aboraìneuole apprelTo la Chiefa di Dio,che la detta 
Terza Pane. N Chiefa 
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Chìefali giudica per Heretici.e. Quifquis. i.q.t. E condanna fono le tnedefi- 
me pene etiandio coloro,chc in qual fi voglia modo in cfTa paniciparanno.e* 
pero io difli:& anco, chi in qudro vi farà fiato mediatore. La onde chi nomi, 
narà apprefiò il V efeouo , o prefentarà vn che s’haurà da ordinare , per qual- 
che rimuncrationc a fedata,acciò per quella nominationeiouerprefentatìo* 
ne,fia ordinato;c5metteCmonia.c.Siquis,&c.ex tu^,defimo.Ouc vien punì 
to vn che fubornò l’ArchidiaconOjChe lo prefentafical Vefcouo.acciò luffe 
ordinato . Ho detto (fubornh) perche s’vno rpontancamente, c lenza patto, 
ma amichciioImente,e per beniuolenza volcÌTe dare tanto al Vefcouo,quaa 
toair Archidiacono , che lo prefenta, qualche cofa, in contcmplatione d vna 
morale gratitudine, non commetterebbe fimonia.c.Et fudcfimoni.i. Nc flarà 
bene,quefte cofe cercarle, ma pigliarle da chi fpontaneameuterofferifee . ca- 
pir.Sicur.i.qu^fi.z. 

In oltre, vn Clerico,che dopò che fuffe ordinato, per Iegge,ecofiume delle 
Iba patria,godercbbe la parte dclli fnitti,e prouenti della lua Chiefa : fc pro- 
metteffe al Capirolo, o Clero di quella,leruire per ditc.o tre anni grati$,accìò 
l’ammettano ad ordinarli o darli licenza,che fi polli ordìnare:commette fimo 
. nia.Il medefimo fi dice,rcdopò che luffe ordinato,il Vefcouo,o rArcipretc 
fuffe tenuto allignarli la parte delli frutti,ò della malfa commune,o parte grof 
fa(comediconp)oucrodelledinributionicotidianc,cfimile,& egli dica al Ve 
feouo, onero all’ Arciprete : fe mi ordinarete, o farete ordinare, vi prometto 
non cercare cofa veruna per tanti anni: perche quelle foni di frutti,intrate,c 
parti di prouenti, che li toccano,affolutamenre, &in fe confideratc, effendo 
cofe temporali,relafsandole per vna cofa fpiritualc,il Clerico viene a pagare 
per pigliar l’ordine. Secondo Panor. nel c.Pcrtuas,de Simonia. 

Il oltre il Notaio, che ferueaH’ordinatione,fcriuendo quei che s’hano aor 
dinare, e facendo le lettere delli ordini, s’haurà falariodai publico , non può 
pigliar cofa vcruna,per le lettere tefiimoniali,che fa alli ordinati,fenza vitio 
difimonia. Ma fenon ha falario , potrà pigliare perle fue fatiche la decima 
d’vn ducato, non più :ouc però fia in ofseruanza la confuetudine di pigliar 
qualche cofa: maone non cconfuetudinedi pigliar cofa veruna, non fi può 
pi^l iar niente. Nè faràlecitoal Vcfcouo,dal commodo eguadagno del No- 
taio.togliere dircttamcnte,nc indirettamente qualche cofa per fe. Non oftan- 
re quel fi voglia confuetudine, o fiatuto contrario, antico,qual più toffo s’ha 
da dire. abufo,e corruttela. Conc.Trid.fefs.ii.c.i.de Reformationc. Onde 
quanto malamente faceua vn Vcfcouo,quale hauea conuenuto col Notaio, 
che per ciafeuna lettera tcftimoniale rifcuotcfse vn giulio, qual fitoglicua 
perle, 8c vn baiocco di più qual voleua,chcfufscdel Notaio, per la fui fati- 
ca: perche par in quefto modo, che per gli ordini rifeuora qualche cofa. 

In oltre,vn Clerico,chc fi voleua ordinarc,tcmcndo,chc’i Vcfcouo non Io 
ametrefse a pigliar Pordinc, fubornò il Notaio,che ferine gli ordinadì, acciò 
lo fcriuefse cchKkmafsccon gli altri dentro quella moltitudinc,quando inda 
oa ad ordinarfiifenza che’l Vefcouo nefapclse niente,commefscfimonia. 

In oltre tutte le promiffìoni illecite, quali fi fanno p ordinar vn Clerico,* 
wr prcfcntarlo alli ordini, qual nó ha titolo certo per poterli ordinare;fi con 
d.anniho, cornea fimoniacc: come per efscmpio,Titio vuoIordinarfi,e non 
ha titolo di beneficio, nè di patrimonio , prega vn’Abbateche loprefenti al- 
l’ordine fopra il titolo della fila Chiefa; promettendoli , che mai cercarà 
cola veruna per fcruirlo . Onero pregata vn fuo amico che li faccia vnadp- 
•atione cTalcuna cafa, o altra colà fiabile, acciò fi uofiì oidinarc al titolo 

diquel- 
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a quella: protncttendolì di non volcrfi fcruire della donaticne, nè cercarli 
cola vcruna.c.Siqnisordinaucrii,dcfimonia:Echi veramente lari ordinato 
fopra qualche tirulo,o di bencfìcio,odi patrimonio, non Tene può fpogliare 
(enza licenza del Vclcouo, fouo le pcncCanonicc, ConciLTridcnt. cadem 
felT.cap.1. de reformationc. 

Inoltre, s’vn Clerico h ordinaflc da vn Vefcuuo fìmoniaco, benché fen- 
za ftibornatione, ma liberamente: le lapeua quello cUcrc vn’huomp fimo- 
niacoj'cafca nella pena della (ulpenlìonedcirordinc. cap.fi qui. i.q.i.mafe 
ciò non fapeuaipoichela cola era occulta, e lì toleraua dalla Chiefapion può 
hauere rclecutione dcirordine , fecondo ropinionc d’alcuni : ma facilmente 
con elTo li dilpenfa ; come lì raccoglie da quella parola (Mifcrìqorditer ) po- 
fia nel Canone citato.-e fe fuhe ordinato per foiza,non ha bilògno di dilpea 
(k,dice la Glo. nel detto luogo ; perche s’ha più certezza della volomà forza- 
ta, che dcU’ignoran za,circa il non confenrire. In ohre,chi pagata denari per . 
elTet’eletto nciroflfìcio di Procuratore, Cellcraro,Gaftaldo,o di qual li voglia 
altra amminiùratione di cofcEcclefialtice, commette lìmonia. c.Si quis Epi- 
fcopus,i.q. I. In oltre chi pagarà qualche co(a,per elfere eletto Vicario, oad 
altra ùmile amminillratione lpirituale,commette Emonia, cap. Ad nolirain* 
el I.& c.Conlulere,de Emonia. 

In oltrcjchi pagarà qualche cofa per elTcr eleno Priore, Guardiano, Mini- 
ftro,Prouincia!c, o fimile altra Prelatura, commette Emonia. c.Non latis,de 
fimon. Et in quello vitio calca tanto chidi,quànto chi riccue. c. Qiio$,i.q.i. 

In oltre circa li Frati di S.Francefco dcirofferuanza fpccialmcnie: in tutte 
lelor ciettioni, cioè di ftipcriore,di Minillro,Prouinciale,Cullode,Dil{ìnito- 
re,e Emili,chi farà qualche fubornatione tanto per fe,qiunto per altro,etian- 
dio (e per lei meE innanzi l'elcttione ciò s'attcniaire,iiicorrerà nella pena del 
la Emonia,non folo il fubornato,e chi fubornerà,ma ancora chi non accufa- 
tàil fubornante , & anco chi per effere eletto procuraràfauorc per mezodi 
huomini fuori della Religione Pio V.in vna certa Ellrauagante,qualcomia- 
cia,Palloralis. La cuialfolutioncè rilèruataal Papa. 

O Vi NTO, fi domanda,farà forfè lecito vendere le cofe annelTe alle fpiri- 

tuali, come Iòno beneficij, dignità, Chiefe, eEmili, o per quelle pigliar l*" canfen- 
qualche cofa ? Rifpondo, chccontra quella forte di mercantia maledetu,& ^ benefici;, 
alla Chiefa tanto aboinincuole,e fcandalolà,molti Canoni gridano. può pi- 

E prima, chi ottiene qualche Chiefa per dciiari,cómette lìmonia.c.Presby ^ 
tcr.i.q.i.& i.q.;. per totani, oue E prohibilce,chenon E poEì cóprar,nc ven 
dere benctici|,nc prebcde.E neirElIrauaganti cemmu.de Emonia, vna EEra- 
uagante,qual comincia, Cùm dctcAabile licelus &c. e Enalmente ve ne fono 
piu alcre,quali addurli, è cofa fouerchia.Ma folo trattaremo alcuni caE,i quali 
in apparenza non par che Eano Emoniaci; dopò diremo le pene per ordine, 
nelle quali incorrono tutti li Emoniaci per qual E voglia fpccie di Emonia . 

Non folo commette Emonia, chi per vn beneficio darà denari; ma qual E ògnicofr 
vogl’altra cofa , che denari Himar fi può , cioè rìmnneratinne con la lingua, che deotte 
o con altro oEequio, e feruitio : come nel principio di quello parlamento s’c llinur fi può 
dichiarato nel lefto notando . là I» dona- 

ta onde dare per vn beneficio qualche oEcquio di feruìtù,o fideltà, farà f'®''* fio»* 
Emonia,comc hauemo nel cap.Ex dtligciiti,de Emonia, oue vien liberato da 
certa feruitù, vn cheper hauere vn beneficio, hauea promeffo al fuo Prela- 
.H> ogni anno fare il giuramaggio, cioè giurare di olTeruarE fideltà. 

N X Io 
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In olcre,non G dciic dare rimimcratione con la lin^ta per rn bencficio.ò. 

* Ciim cfTcntjdc fitnonia.ouc Grecita vn cafo, cG riprende vn clerico, il quale 
promeffe al procii rator fuo darli vn bcnctìcio,acciò difeudclTc vna certa fua 
caufaappreno del Papa. 

In oltrechi darà vn bencGcio a qualchnno,có patto,o almcn cóintcntion 
principalcCaqncl modo.chcdichiaraflìmorintcntion principale) che quello 
poiGa tenuto laudarlo appreflb del tale, odel tale, o nel tal luogo , o nel tal 
iempo':oucro Ga, tenuto farli qucfto,o quel fcruirio.o per ofieruare il ral nego 
tio,eGinilc : commetterà Gmonia.c.Sunt nonnulli, i q.i. altrimenti G dirc^ 
bc, quando quelle cofe G facelTcro fenza patto, c fenza tal intentjone,ma fo- 
lamentecun vna intcntione fccond.»ria,cioè prima peracquiGare l'amicitia 
dclcollatorc.lc G faranno innanzi la eolla!iione,oiicro per moGrar attodigra 
titudinc, selle G faranno dopò la collatione : ancorché detti on'equi,c ferut- 
tij.o Gmili fuGcro brutti , e dilonelti, c le lodi falfc, comcdaircGcmpio della 
giouanclafciuadiceuamo di fopra,& anco afferma Caiccano,(ccódo'lamca 
tedi S.Tho.i.i.q. ioo.artic.5.e Nauarro dopò lui c.i.j.nu.to7. 

Nota, che non folo li principali nel f.ttto fon macchiati dlqucAa pecc:tna 
ancora tutti coloro , che in ciò laraniio partecipi in qual lì voglia nwdo.atir 
cocche li principali, ò vn di loro, ciò non fapclfe : il che G può farcinquac^ 
tro modi,comeiìel fettimo notando haucmodetto,& hauemo anco nelt^p. 
Statiiimus,i.q.i.c nell’Ellrauagante fecondo allegata poco di fopra. 

, E ben vcro,che fc quefte cole G faranno, c trattarino dal famigliare del Ve 
fcouo,& alcun parétc,o amico del bcncGciato,loro nó fapendo ciò, nè dopò 
(àputo ratitìcandolo,non peccaraimojma il bencGciato tolto chc’l raprà,è te- 
nuto renunciarc il bcneGcio : cccccrole colui yc’haurà data la moneta fenza 
córenlò,e lapuca del bencGciato ciò haiiclfc fatto in fraudo di qucllotperche 
allhora non farebbe tenuto rinunciarlo. c.Nobia,de GmonÌa:e fc mentre fi 
pagana la moneta , egli rapendolo , ci contradi iTe quanto poGcua G oppofea 
prohibirlo,non farà tenuto a cofa vcruna;ma quei taK.che ciò hauranno fat 
to, cafeano nelle pene |X>Gcqui dalli Canoni. c.Siciit,el fecondo, de Gmonia. 

Talché la Gmonia commcGa dalli parenti del bcneGciato,oiicro dal fami- 
, liarc del Vefeouo Gollarorc.cglino ciò non fapendo, non fc l'attribuifcc. r.t^ 
3. per totani. Però date rcnunciarc il bencGcio, e poi v farceli mifcncordia à 
ciccucrlo,c.Quicimquc,& c.Pfefcntiu.i.q.^. eccetto fe ciò fapeuaiio in qual> 
che modo: oucr dopò fatto fapendolo,! hebbero a piacere. 

In oltre, fubornarc chi conti adirà all’clcttione, o conGrmationc d’ vn bc- 
neGcio,comracttcrà Gmonia,c.Matth?us,de Gmon.Ondc G narra vn bel ca^ 
*■ fo. Vno fu eletto algouernod’vna Chiefa dalla maggior parte dclli Preti di 

qnclla,alcuni di loro contradicendoli,& opponcndofi alia clcttionc;vn cer- 
to fuo amico di fua volontà diede cciti denari a rohii,chc fcminaiia ladifeor 
dia,pcrIochcccfsò poi la comradictione^poi confuhandoGcol Papafccreta- 
mentedel fatto, lifù rifpoGo,che lafcialfe il goucrno della Chiefa. 

IO Inoltre laconfuetudinc di dare qualche cola alli Canonici: mentre yn’ 
altro farà inucGito di nouo Canonicato,o prcbenda,inducc vitio di Gmonia; 
L* nouamentefaràinueGiio,iion volendo oGcruarla,nó fi deiic mo- 

lcltarc.c.Iacob.Canonicus,dc Gmo. Qiialcofa fu piu rirtretta dal Sacro Có- 
dclcà^ cilio Tridentino fclIio.a4.cap.14 dercformationc. One foncondenatheome 
■onicj(o,có a Gmoniaci , tutti li pagamenti, promillìonì, rompoGiioni illecite, onero 
dconau. deductioni di frutti dclli bcneGcij,c Ginili,che G fanno alli Canonici, o Preti 
in cene Chicfcytàtu Catbedrali,qliàto collegiate, c ParochùIi,pcr alcune lor 
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conRìtutìoni fatte, oucro praiiecóructudìni introdotte:perrclcttione,prcfcn- 
tacjone,noniinatìonc,inllitutionc,confirmationc,collatione,oucr altra proiii- 
fione, oanco per mcctcìioin poffeffioncd’alcuno bcncHciato , Canonicato , 
Prebenda, o fìnaimente della parte delle mirate, dafarfìdatutti,odalciuidi 
loro, condanna dico folto le pcneCanoniche,e de Sommi Pontefici, fatte fo- 
pra di ciò:non hauendo confidcraiione a qual fi voglia con(uetndmeantica,e 
fmmemorabile,ouero fiaiuti,c confiitutioni, etiandio confirmati dairaiiiorìià 
Apofiolica , eccetto fé quelle cofc,che lì raccogliono,o fi pretendono, le con* 
ncrcilTcro in cofe pie . 

. In oltre chi accecato dal fumo dcirambitione,vole(Te dotare vna Chiefa del 
li beni proprij, con patto,e códitione,che là fulTe creato Caftonico,e quelli af- 
iignatili per Prebenda in vita fua,commetterebbc finionia: eccetto fe ciò facef 
le fix>ntaneamcntc,e liberamente donandoceli,c poi hiunilmente fupplicafsc 
il Capitolo, che l’accettalTero nel numero de Canonici, egli facelfcro cenere 
in vita li fuoi bear, perche all’hora farebbe lecito.cap. tua nos,de fimonia . 

In oltre, cómettono fimonia non lòlamctequei che lòn tnezi innegotiare 
li patti e conuentioni tra li principali nel fatto,come hauemo detto poco di fo 
pra : ma ancora procuratori, & interccflbri per denari. verbi gratia,Titio ve- 
dendo chc’l Signore tale tiene Uretra amicitia col Vefcouo,eIo commanda,ti 
promette vntàto,acciò procuri, & interceda per lui il tal beneficio dal Vefeo 
uo: perche dice Innoccntio Ibprail cap.Tuam,de?tate,& qualitate,& c.Tan 
ta,De fimoniardare ai Vefcouo,cheti conferifea il bcncficio,e dare ad vn ter 
20 che muoua, e tira il Vefcouo à cóferirtcIo,vano al pari; eccetto fe al terzo 
interceirorc,e procuratore ciò fe li donalTc per le Aie fatiche, quali pigliarebbé 
in andare evenire dal Vefcouo,o in ricó^iéfadi qualche intereffe, che ne pa- 
tific, mentre vacafie à tal negocioiil che fi potrebbe conofeere dalla quantità 
del donojcioè fe notabilmente eccedeffe li meriti della fatica,o rinterelTeipc- 
rò in qucfto nòvi è miglior Giudice della confcicRzaj perche rintentionccc 

10 dona. Nc meno farebbe fimonia fcTitio principalmente fi moueffeà do- 
nare aquel gentirhuomo, per acquifiar la Aia amicitia, c cattar bencuolenza 
con lui , acciò poi venendo l’occafione fi moueffe a parlar per lui, c pregar il 
Vefcouo per il tal beneficio : fenza però patto,o conuemione alcuna, o limi- 
le, oalmeno intention principale, com’intendelti , acciò colui fi mouclTe 
ad impetrarli il beneficio: ilche approua Nauarro capitolo i J. numero io6. 
Nella medefima pece s’imbrattaria colui, che oflFerifcc denari al tal Signore, 
con patto, che quello lo nominalTe lòlamente ^prclTo il Papa, dii Re, 
mentre (bn parati di prouederedi Rettori alcune Chiefe Epifcopali,che va- 
cano. 

In oltre vn Vefcouo , che farà obligaio , verbi grafia , a Titio per qualche 
anione reale : fe li donafic vn bcncficio,con animo, & intentione principale, 
che Titio cederebbe queirattione; commetterebbe fimonia mentale: per 

11 capitolo Mandato, de fimonia. Altrimenti dirci , fe acciò fi mouefle 

con intention mcn principale, e fccondaria , cioè credendofi, che per gra- 
titudine ce la cederebbe, perche all’hora in effetto farebbe vna donatione. 
Efc ciò facelTc per vna conuention tacita, palcfandoli la Aia intentione: 
farebbe vna fimonia comiemionale : e fcgtiitando poi l’effetto poi di amen- 
due le parti, diuenirebbe reale : obligando l’vro c l’altro alla rcllitutio- 
re, & altre pene Canonica , come di ìopra diceuamo . Ma fe’l V efeouo li 
donafTc vn beneficio, in contcmplationc d’alcuni meriti , c feruitij prdl»- 
p ,perleuatfida quell’obligo naturale, qual ha con lui : non farebbe vitiodi 
- Terza Parte. N 3 fimonia; 
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fìmonia; Dico,naturale,e non ciuìlc,e legale, perche il debito naturale,è fon» 
dato in cortcfia:ma il debito ciuilec in nccefliì(à,& hà ragion di prezzo, 
n In oltre, fc due Preti conucrranno infìcme, ch’vno renuntia all’altro il fuo 
Si librano benefìcio,c l’altro prometta alni cento ducati perinftrumcto publico,fingen 
akum cali Jq «gj caufa , obligandofi ancora di confignarli l’indrumento in forma 
I limona pfobantc;fc riccuuto il benefìcio li cófe^na rinllrumento, ancorché poi non 
^ uct.ona- yoipffjjat-li li cento ducali , ha commeuo fimonia reale con l’obligatione di 
rcllìtuìrc il bcnefìcìoipcrchc già ha complito in parte della promeffaiqual ba 
Aaà farla fimonia rcalc,comcfudetodifopra . 

Ma fehaucfscpromefso cento ducati per iflrumcto publico fcmpliceraen 
te,fcnz’altra obligationc.non volendoceli dare, dopò riceuuto il bcneficio,fa 
rebbe fimonia conuentionalc,fenzaobligo di refiituireil bcHcficio,ancorche 
le hauefseconfignatt^rinfirumcncojperchc non ha compiilo a nulla cofa prò 
meffa. 

In oltre, commetterà fimonia conuentionale Titio, mentre che Aandoin 
Roma,c tenendo auifo dalla Tua patria, o con uicini di alcuni beneficij.cheva 
caranno,farà conuéiione,e patto có alcuno familiare del Papa,o altro curiale, 
che quello fe l’impetra in perfona propria, e poi lorifegna a detto Titio, con 
unta pcnfione,alla quale Titio confcniejonde cfpcdiranno le bolle fenzafar 
mentioncal Papa della connentione fatta del principio di portela pcnfione 
fopra il beneficio; perche è conucntionefimoniacaxfefi porrà ad effetto da 
amendue le parti, fi farà reale . 

' Il medefimo diremo di colui,chehauuro auifo dal pacfc,chelà vacanodiie 

benefici), pattezza con rauifatore,che gli impetri per feamcdne li benefici), e 
poi ne rifegna vno in fauore dcirammonitare,obligandofi l’vn all’altro di fla 
rcalla fpela,& vtilità egualmente, & fpedifeono le bolle fenzafar mencione 
al Papa di talconucntione. 

Il medcfimoancora diremo di colorojdelli quali vnoAandonel paefr,eral 
irò nella cotte di Roma, conuerr.inno tra loro , che vno auifa delli benefici) 
che vacarano,c l’altro grimpctri dal Papa, con patto c legge, che poi tra loro 
habbiano a diuidere l’vtilità,e le fpefe fatte cgnalmentc,& accpmmodandofì 
infimetfacendo rinuncie.c permutationi,ponendo penfioni,& altri fimili inni 
Iuppi,come meglio a lor parrà: Altrimenti fi dìrcbbe,fe tutte quefte forti d’ini 
petraiioni fi faceffero fenza patto,c connentione ò altra obligaiion ciuile,ma 
libetamctc,pcr feruir vn’amicoall’altrorc poi quel,c’ha impetrato per fe,Iibe 
ramenic refignaffe il beneficio a colui, che l’auisò,ii quale per fualiberaVuà,e 
gratitudincconfentiràad vnahonefia penfione poflaut fopra, con confenft» 
del Papa. 

Il medefimo fi diradi due, che concorreranno ad vn’ifieflò beneficio : & 
acciò vnonondiflurbi l’altro, conuengonotra loro, ch’vno impetri pacifica- 
mentre in perfona propria, con patto c’habbia da dare la parte dell i frutti del 
beneficio al compagno, qual promette Aarealle fpefeper la rau fua,diuiden 
doli la fpera,c l’vtile amichcuolmcntc:Se tutte quefic cofe faran poÀc in efe* 
emione d'amenduc, faran fatti fimoniaci reali, conl’obligationcdi rellìtuir li 
frutti,& il beneficio . 

Il medefimo pecc.ato farà, fe vn’huomo,cheftàin Roma,hanédo hatintc» 
auifodaun fuoamicod’un beneficio, che uacua, farà patto con un familiare 
del Papa, che fc l’impetra per fc,epoi lo renucia in fauoredel fuoamicocon 
tSiapcfione daimporfidal Papa:dopò refegna il beneficio all’amico c6 Fa pre 
dcua pcafione,alU eguale il detto amico confcnte,fcnza far meutionc al Papa * 

del 
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4 el patto inanzi fatto, qual potrebbe purgar tal malitia fapendoto. Altramen 
^e direi, feauefte cofi negociaffero liberamente fenza patto,e conuentione-, e 
poi con volontà libera damenduc le parti fi faccflrero,perche allhora non yì 
farebbe coniientione illecita, che vitiaHc il fatto>com’anco dice Nauatro cap. 
a3.num.107. 

in oltre chi pagata denari ad vn che li dà trauaglio fopra vn beneheio qual *x 

ftà per accapato,acciò celli di trauagliarlo; non commette Simonia, cap. Di- Sari lecito 
Ie<Slus,& i.dc Simonia: oue fìcuncede,poterfìrhuomo ricattare da eh ili dà tenaria 

trauaglio. ^ 

Ma la difficoltà ftà in quello, che fi fappia,quando propriamente lì dice ri- 
eaaarfi il trauaglio (lato (opra vn beneficio, e qual lì chiama vero trauaglio, 
che fi concede nel cafo nollro fecondo la mente della Decretale allcgau,ouc veiTàcionc 
porrciho alcuni cali. che vuoi dà. 

Prima,fe qualcuno farà fiato prillato della Tua prebenda, per ingiuria,men- re. 
tre làrà fiato calùniato, imponendoli ilfalfo,può per ricuperarrcla,dardena- 
ri,& altre cofe limili, a chi li facelTc rclìfienza,acciò ceffi di trauagliarfelo. 

Secondo,mcntre vno haiirà accapato vn beneficio, e pofiofi già in poflellìo 
ne,farà ingiufiamente molefiato, etrauagliato da vn’altro^può quello có de- 
nari quietarlo, e leuarfelo dinanzi-, dice Panormitano fopra il c.Dile^s : ma ^anormit». 
fe fata «uftamente molcfiatorperche colui,che li dà trau.aglio, tiene ragione 
contralui nel beneficio:ancorch’egli rhabbiaacquiltatujnon può per denari 
leuarfelo di foprarperche nò fi può chiamare redentione del fatto fuo. Dice 
il medefimo Autorc,fopra il ca.Neino,cod.tit. 

Terzo,chi ha ragione fopra vn bcncficio,c no han'ancora pigliato il pofTef 
lo: perche ingiufiamente farà intrattcnuto,& impedito da altro,non può per 
denari far che quello ceffi d’impedirlo,e li ceda la pofieffione dice Innocentio 
fopra il c. Ad aurcs.eod.tit.eccctto, come nota Panor.fe la pofieffione del be- 
neficio accapar nò fi può cofi facilmcte dal fuperiore: allhora per euitar qual 
che|gran prcgiudicio,chc ne li potrebbevenire per la tardanza,jpuò ricattar- 
li daul trauaglio , a quel modo, che vn fcommunicato ingittamente , non 
potendo hauerecommodità d'andare al fuperiore , etardan(io.ad aflòlucrfi, 
patircbbegrandifagi,cheli fopraftanno non volendolo afiblucrc il fuo Giu- 
oicedi buona voglia, lo potrà accord.are con denari,chc rafiblua.Glo.in c. Ad 
aures,eod. Benché afiblutamente per Tafiulutione della fcommunica, non fi 
poffi dare cofa veruna,come dice U detta Decretale, Ad aures;pche in tal ca- 
lò non fi dà realmente per rafiblutione , ma per ricattarfi da quel trauaglio ; 
cofi dic'cgli nel propofito nofiro.Il contrario tiene SiluefiroVcrboSimonia, Silueftro. 

J. 3. perche altro c difenderli la poficllìoncjp cui c lecito darc,a chi ne lo vor- 
rebbe cacciare,acciò non li dia più fafiidio,c trauaglio, & altro c dare per ac- 
qui ftarla-,ilche non c lecito. Nè crediate,che reflempio dcirafiblutione rite- 
nuta ingiufiamcnte,corre al dare con quclto.* perche in quella niente s’acqui 
Ha p (lenari,ma folo lì lena via l'ingiultu legame: e quello è redimerfuma nel 4 

calo nofiro fi dà denari per confeguire alcun bene,ilchc non fi può chiamare 
redentionc : qual ragione mi piace più.Però io direi cofi; fcla pofieffione del L’Autore, 
beneficio , per altro s’occupa , benché giiifiamente,non è lecito cacciarlo da 
lì per denari,per la ragion detta già. E feda nullo è occupata, ma folo da Tirio 
c luta acquifiata ragione nel detto beneficio, per lo che tocca, fe la polTeffio- 

ne li c impedita dal fiiperiore,nó può quello (ubornare per hauerla: ma fe fa 
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cffcrc imteflito,o fìmiti; acciò tra tanto vn’ahro fiaprouifìodi q«ello;allhor»^ 
ra farebbe vera redentionedi tanto male,accordandolo con dcnaritccccrto Ce 
ciò faccITc con arte, fìngendo perefrere foboriiaio. 

Non è lecito fobornare quello , chepuòofTcndere, egiouare in fìmìl cafo 
di benefìcij; come farebbe vn patrone d’vn beneficio, qual potrebbe confir* 
mar Titio,che habbia il benefìcìo,ÒC efcuderiotperche a quello modo fareb< 
be comprarlo da lui. 

Ma qui fi fa toflo vn dubbio. Forfè farà lecito darai Vefcouo,qiiaI era pa> 
rato conferire vna parocbia ad vn’indegno,qualchccofa:acciò la conferifeaf 
ad vn degno, & habile?£par che fi; perche in quello cafo,fi direbbe vn redi** 
mere la parochia da trauaglio: qual patirebbe grà danno per relcttionc d’vn* 
indegno. Soto in quello dice: unto potrcbb’elìcrcil guallo della parochia , e 
l’intcreffe fpiritualcdel popolo, che feguirebbe peri clettioned’vn’indegno;[ 
chefolTc lecito a farbima fe ciò non fi cemeffciOueroegual pericolo correffe 
da IVno, e l’altro, non farebbe lecito. Ma comunque fia, quello cafo non ha 
fpecic di vcffationc, c confcguentcmentcnon fi può redimerete però quella 
che la confcrifee, fé la veda con Dio della mala elettione. 

In oltre chi renunciafre alcun benefìcio,o prebenda, oucrdignità,ctìandio 
in man del Papa, in fauore di qualcuno; col quale pattegiarà di certa pefione 
da pagarli da quelloinull.i mctione facendo al Papa di tal patto, onero fc pur 
fc ne farà mentioncalPapa,nondimenoconucrracon quello fecretamentc, 
c'habbia da cllinguctcla penfione in termine di duc,o trcanni,commetteSi 
monta -, perchequellc forti dì patti, fignifìcaiio vna tacita venditadcl bene- 
ficio. 

In oltre chi dà qualche cofa temporale,pertmuando con qualche altra fpi- 
ritualegiuridittione commette finiigliantcmente Simonia .* perche pare,ché' 
compri quelIad’efTempiojPictro ha vna cet ra giuridittionc di ptefentare, no- 
minare, o decere fopra il tal bcncficio,o Chicfa.-lacede a Marcello,per ha-' 
uerli dato tanti dcnari,o altra cofa, che fi può (limar dcnari.c. Exhibita,de Re 
rum permutatile. 

In oltre chi renuncìa qualche benefìcio, o Prebenda ad altro, del quale fi 
riferita li frutti : onero vna certa penfione in vita;oucro almeno in cambio li 
cerca qualche altra cofa, ancorché la renuncìa fi faccia in man del VcfcoiiO' 
libera, con quella fperanza che lo donatà a quello, c cofi fa, commette Simo- 
nia : perche fi fa paga re di quel, che deuerenunciarelibero,egratio(amente, 
come li fu dato. Da quelli cali fi potrà giudicare nelli altri Umili circa queflo 
primo genere di fimonia. 

E Spedito il ragionamento di quella fimonia quarè prohibita : perche pro- 
priamente c fimonia: rella c’hora trattiamo dell'altro genere di fimonia: 
cinèdi quella ch’è fimonia pccc(rereprohibita,fotto pene cofi acri,come che 
fufle vera fimonia.E quello genere di Simonia, fi verfa circa le dignità, c be- 
nefìci) blamente. Ondccofi fi difìfìnifce. 

La fimonia,qual é tale,per clfere prohìbìta,è vna volontà di fare permnta- 
noni,renuncie,cullaiioni,e prefcntationi,ouer riceuntc quelle fatte con certe 
condìtioni,modi, e pattijqu.ili fecondo fc, farcbbon’l.cciti, fc non fuffero pro- 
hibiti dalla Chiefa. 

Onde nefegue, che queflo genere di fimonia, fi può commettere fenza 
denari , o altra cofa , che fi poffa (limar denaro come vcderctc. Ho detto (è 
vna volontà ) non già ch’ella bla badi a far la fimonia , fenza conuentione 
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efprcflà, ouer'ocailta: onde qucfto peccaco non fi confuroa neiratto dcK> 
la volontà fola , come gli altri , fé non fi viene ali’opre ^ cioè a far patti , c 
conuentioni alia fcoucrta , o almeno occultamente , perche non baita la iO' 
la volontà, e defiderio, a cafeare in peccato circa quella fimonia, come 
accafea alla prima detta di fopra, perche quella è prohihita per legge di 
Dio : e però la fola volontà d offenderlo fa il peccato, come fi è detto del- 
la vfura,òc altri peccatt,chc conlìfiono nella loia volontà : ma quefiaè prò- 
bibita folamente per legge pontifìcia , la quale confille in far Teffetto • on- • 
de fe non fi pone in elTecutionc,non s’intendc hauer olfefa la legge; e confc- 
guentemenre non pecca : dice la Glofa nei cap. Ex parte, el pruno, de officio 
mdicis delegati. 

Ho detto ( di far permutationi ) per io che nota , che vna prillata perfona 
non può con vn’akra permutàre dignità, c prebende con propria autorità ^ 
nè meno il Superiore: quando però trameza ranno patti tra le parti, che per- 
mutano : come per elTempio , Titio vuol dare la fua prebenda a Pietro , con 
patto cfprelfo,ouero tacito, che gli dia in cambio la tua Abbatia ,ouero il tal 
benefìcio a fe, o al fuo nepote, commetteno fimonia : ancorché ciò facelTero 
con l’autorità del Vefeouo. 

Può ben il Vefeouo di fua fpontanea volontà molTo da qualche caufa nc- 
celTariajfarc quelle fimili permutationi, mentre checonofee elTerc fpedien- 
te mutando vna perfona da vn luogo a vn’altro. capitolo, Quafttttm, & cap. 
Cumvniuerfòrum, de rerum permutatione. E ciò lecondo Innocentio s’inten- 
de , tanto in diuerfe Chicle, quanto in vna illelfa Chiefa ; c ben vero, che fe 
nella iftelTa Chiefa diieprebende non haurannodiuerfi pefi,& offici), fi po- 
tranno cambiare dalli mefiì canonici, lenza rautorità del Vefeouo: ma fe 
haurannodiuerfi peli, & officij,non fi potrebbe fare fenza rautorità del Ve- 
feouo, o altro fuperiorc al modo detto di fopra, dice la Chiefa nell’illelTa de- 
cretale! E chi permutatà le predette cofe priuatamente , o pur con l’autorità 
de’ SuperiorhMiteruencndoci qualche patto, come ho detto, perderà la digni- 
tlL cap. Cum olim, de rerum permutatione. 

Ne anco gli altri benefìci) lemplici fi pollon permutare dalie parti priuata- 
mcntc : ma Te tal permutatione fulTc commoda ad amendue le parti , potreb- 
bon trattare co’l Vefeouo della permutatione, da farli, per caufa giulla, 6c a 
fe commoda; fenza però patto alcuno tra le parti, ma liberamente il tutto ri- 
mettendo ncirarbitriodei Superiore, a cui cfporranno la lor volonràdicen- 
4p:a me farebbe molto commodo il benefìcio di Titio, & a lui il mio,per tal 
ràgionc:fe vi piacerà vorrebbono renunciarli in man vollra,rimettendooial 
vofiro volcre;& all’hora il Vefeouo li potrebbe con cagione permutare:e fe 
per cafo i’ingannafic poi,dandoli ad aitri,la collationc di detti benefìeij ad aK 
tri fatta,non farebbe v2\id3.Clemcnt.vnica,de rerum pnmutatione.hen c vero, 
che fe detti benefìci) non fulTero di egual valore, non farebbe lecito a colui, 
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e proprietà fupplendo al mancamento l'vna aU'altra .per ricoftipenfiu 

£ ben vero« cheall’horafì potrebbe fate tutti ouefti patti , e conuentio>* 
ni fopradetti , quidò la reauucia di dette digQÌtà,e benchc'ij (i facelTein man 
del Sommo Pontefice, per fare detta perrautatione,pur che detti patti fi fpo- 
ndTcronella renuntia: altrimenti la permutatione non hauerebbe effetto, 
c li benefici) farebben per fi come ho detto di fopra: la ragion di ci^> ^che cf. 
fendo quelle cofe prohibite folo per legge Pontifìcia ; e efponendolril fatto 
al Papatfe poi egli concede, che la permiuation fi faccia.-fiprefuppoiie,che vi 
difpcnfa nel calo. 

Kota. Qui nota,che la pcnfione,che s’hadacóftituirefiacondifcretionejhauen 

Le pcnliani do riguardo alla quantità delti frutti folamente,e non alla dìgnità,e titolo del 
deuenoefle- beneficio: perche vno che aumcntalfe la penfione più di quello , che richie- 
recon difcrc do^o li frutti per rifpetto della preemincntìa , ic honore, cheacquìlla perla 
dignità, e beneficio, che feli cóterifce,la cola darebbe male odore oueropo» 
nelfc tanta penfione,quanti fono gli frutti del beneficio,la colà andarla male, 
c.mallìmamcnte in benefici) curati,perche fi darebbe materia dì curare mala- 
mente li fudditi. 

Ho dctto(renunciare)per rifpetto di cene confidentie Cmoniache,che nel- 
le renuncie mefehiar fi logliono. 

Per lo'chc$’hadanotare,che laconfidcntia delti benefici) è vna cena fpe- 
ranza c fiducia di qualche cofa, cioè, che l’huomo confida, che li verrà ouel 
che fpera.E tal hnrafona in buona parte,come a dire, Pietro conofccdo,chc'l 
Velcouo porta affettione a Titio, e defidera dì proucderlo df qualche benefi- 
cio uotctidojdc egli defidera, che Titio habhia il fuo beneficiO}reountia quel- 
, ^ Io liberamente in man del Vefeouo, con quella fiducia,c lperanza,che poi il 

Vefeouo lodonaràaTitio,e cofi fi fa. 

In oltre Marcello defidera, che’l fuo nepote habbia il fuo bcneficio,ò pre- 
bendaj perche è vecchio, e non può piu feruire,pcr quella ragione lo renun- 
cia liberamente in man del Vefeouo; fcnzache vi preceda comicntioneal- 
cuna,c poi ren^tiato,che l’ha,con qualche pregarla fi sforza inchinarlo,che 
pcrgratialo confcrifcaal fuo nepote ,ò ad altto,ch’egli vorebbe ; in ouefli e 
fimili modi,mai fu,ncanco è fimónia prohibita.Cofi dice Callìod.nella deci- 
fio.z.de fimonia.hauere dichiaratola Rota. Alcuna volta Liconfidcntia Io- 
na in inale,equefta farà in due maniere. Vnaè,per cui rhiiomofi moue a re 
nunciarc il fuo beneficio,conqucllafolaintentione,fcnza patto veruno, co- 
me hodetto,al Vefeouo, confidando in quello; che poi lo donerà al fuone- 
potc.òamico; qual è indegno, inhabile, & ineitoatal beneficile quella con- 
fidenza in tanto c illccita,in quanto pecca mortalmente, per elTere cagione di 
unto male,del quale tenuto. 

L’altra è mentre quelle forti di rcnuntie fi fanno con p.atti , e conuentio- 
ni efprelTe, o pur occulte tacciò detti benefici) fidiano aquelli,che lor no- 
minarannotequellafi chiama confìdentia fi moni.-ica, perche colui', chetai 
confidentia commette, è punito dalla Chìefa , come vn vero fimoniaco . Ve 
ne darò alcuni eficnmi . Vn prete vecchio, oucr infermo, defiderando,che 
li fuoi benefici andalleroperhcredità aquci di fua famiglia, per allenar huo- 
mini, che polTanopiùcommudamcnte nutrir le meretrice .-delibera renun- 
tiar quelli al fuo neporc^Ia onde parla col Vefcouo,che accetti la fua rcnun- 
cia,con quello patto, che Mi,ne inuella il fuo nepote.etal’hor l’accorda con 
dcnari,o altri limili doni.Òucro vorrà che fi pógano in tella d’vn Ino amico 
Titio,a cui confida, efprimendoli la fua iotcnuone,,che venendo il fuo nepo- 
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(citò ad età Imitimi, h quello che ha da nafeere ancora : poi ce lo renuncia. 
• Vn’altro eflempio, Pietro è cafeato in pena de irregolarità, o d’altro pecca- 
to: per lo che vien priuatodel fuo benencio,o veramente ha deliberato, co in 
mettere vn’homicidio, o altro peccaio,perloche li farebbe tolto il beneficio; 
che fa,rcnuncia quello nella Curia Rom.in fauor di Marcello fuo amico, fen 
za far altra efpredìonc; col quale è riwia(lodaccordo,chc dopo, che farà af> 
foluco,e purgato del delino, e difpenfato nella irregolarità: Marcello ce lo ri- 
torna. Vn’altro cflctnpiojvn certo nobile haueaccapatu vn beneficio,per lo 
che bifogna recitar l’offkio , e andar in habito clericale , o far refidenza nel 
luogo, ou’c beneficiato; oucro bifbgna, che pigli li ordini facrijcorac vuole 
il Concilio Tridentino, qual cofe mal volentieri vorrebbe fare, per cirete 
ancora troppo giouene,o per vacantiare qualch’altr’anno, o per altre cagio- 
ni: fi rifblue renunciar quello ad vn fuo amico, al modo detto di fopra,con 
qùefia legge, che quando egli lo vorrà , ce l’habbia a cedere : riferbandofi li 
frutti, o parte di quelli. Vn’.altro elTempio, Pietro promette a Marcello di re- 
nunciarlila fua prebenda, foli rclafla li frutti di quella mentre che viue,ouer 
li darà tanta penfione a Tanno , e refiando d’accordo la renuncia in man del 
Vefcouo,chcdi ciò niente sà: onero nella fedia^poftolica in fauor di Mar- 
cello, fenzafar mentionedi tal accordo:turtcqucftc,efimili renancie fatte 
con confidenza, fono fimoniace : quali non folamente fon prohibitc per gli 
Canoni comuni, & antichi: ma nouamente per vna Eftrauagantedi Pio IIII. 
cofi comincia ; Sanè licet dudum , am certam fimoniace prauitatis jpecìem : 
e per vn’altra poi di Pio V. fopra la medefima confidenza in confirmationc 
della prima, quale cofi comincia : Intolerabilii, & infrà» 

Ho detto (collationi ) perche quelle ancora fi pollon fare in confidenza in 
molti modi, ne i quali fi potrà commettere fimonia prohibita. Prima vn V e- 
fcouo,mentre vacarà vna dignità,o altro beneficio,non hauendo per alTho- 
ra alcun delli Tuoi, a chi conferirIa,confida in Titio,che farà ciò cn egli vor- 
rà : laonde li conferifcequel beneficio, con quella legge, e conditione, che 
poi Thabbia a cedere a chi egli vorrà.Secondo.vn certo fecoIare,hauendo la 
gratia del Vefcono,Io prega, che doni vn beneficio a chi egli votràrhauuta la 
promelTa,patteza con Marcello, che accetti il beneficio in tella fua : con que- 
lla conditione, che poi ce Thabbia a cedere, quàdo pigliarà il clericato, onero 
che Thabbia a renunciareal fuo nepote, o figlio,quado verrà ad età legrtima; 
ò almeno nc li paghi tanta penfione Tanno mentre farà viuo. Terzo, il Vo* 
feouo vorrebbe dare al fuo nepote vn beneficio,che vaca,e nó può, perche 
non ha Tetà,che fi richiede, fecondo Tordinedel Concilio Tridentino: Io con 
ferifee a Titio,a cui confida, con quella conditione e legge , che venuto, che 
farà il filo nepote all’età di anni quattordici,ce Thabbia a cedere: e fe lari ca- 
nonicato, tollochchaurà pigliato Ordine facro,promettendolidiprou^er- 
lo poi d’altro beneficio. Quarto,vn certo familiar del Vefcouo,potcdo difpor 
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con ci^) ce lo confcrifce liberamente, fenza riferuarfi /hmi,o penfion^ : «14 il 
tutto rimettendo alladifcretionedi colui, a chi fi dà,detta confidenza non fa^ 
rà fìmonìaca, perche le dette Edrauaganti non prohibifeonoogni confiden- 
za, ma quella, che per canoni antiqui,come a fìmonìaca era probibita,e non 
quella,ch e lecita,come ho detto di fopra; conformando le pene de li canoni 
antìqui,aggiungendo alcun’alire, come vederete. E che quelle Eflrauaganti 
citate non parlino della confìdenza lecita, della quale hauemo parlato di fo- 
pra,vc lo prono; perche dichiarano le confidenze fatte per il tempo paffato, 
elfere talmente lecite, che come a fimoniace s'habbìano da paffare, c tenere; 
ilche fé non s'intendcffe di quelle fole, che prima eran prohibite, non s'hau- 
rebbe potuto fare; perche quando fi fa vna nona legge, econflitutionc, pro- 
^ > hibifcefolamenteperiltcmpo da venire, e non fi eftende alle cofe pallate . 

cap.z.& c. fin.de Conflit. Talché quella confidenza,che prima non era pro- 
'' bibita per ìa legge commune,ne anco adeffo c prohibitaiquella dico, che fi fa 

fenza patiti, moao,e conuentione alcuna,& anco fenza rilcrbatione di^frutii, 
come già vi diceuo . E benché nella Eflrauagantc di Pio V. fi pongono molte 
conditioni,per le quali le confidenze fi condannano come a umoniacc', non- 
dimeno fon profontioni della legge.-inquanto,che chi nelle renuncie,collado 
ni,e prefcntaiioni, come bora diremo, haurà a quello modo negotiato fi giu- 
dichi vn fimoniaco.Talche fe nel negotiar c’ha fatto non vi farà inreruenuto 
patto, conuentione, e prezzo veruno,farà ficuro .quanto alla coiffcìcnza : an- 
chorche di fuora fi prefumi altrimenti . 

Ho detto ancora ( Prefcntaiioni ) perche la medefima ragione corre di 
Nelle pre- qijt.(le,chc delle coll.ationi. La ondechihi vnagiuridittione,epoteflà diel|^ 
u *ndo fi ^ prclentare alcuni benefici di fua cafata, o altro, vacando vn di quei*,c 
commetterà cfTcndo per allhora della famiglia, a chi lo prcfcntafTe,o quello elcggeflc: 
Siaonia. Chiama Titio,diccndoli, io ti voglio prcfcntarc quello beneficio: acciò tu poi, 
venendo mio figliuolo ad età legitima , onero, quando fi farà clerico alcuno 
della uollra calata, ce l’habbi a cedere : commetterà Simonia di confidenza 
conuention.tle . 

E molto più,fe per ciò lo prefentafTe a qualcuno eflranio della famigliaiac- 
ciò poteffe riferuarfi la parte dclli frutti : Non farebbe fimonia , fé non effen- 
doqiialcuno della cafata,a chi prefentarlo poteflcjclcgcfTe Marcello fuo ami 
cu,& hiiomo da bene in detto beneficio feniplicemente e liberamente:hauen 
do folo fiducia, e fperanza in quello,che facendofi clerico per l’auenire alcu- 
no della lor famiglia, cp lo rclliruiria: perche in quello cafo non interuenen- 
doci patto,modo,e conuentione alcuna; non vi e ragionc,pcrche non fi pof- 
fi fare : elfcndo che la Chiefa non prohibifcc eccetto patti c coniientioni,co- 
nie ho detto, e veder potrete nelle predette Eflraiul^nti . Hò dcrto(oucro ri- 
ceuere quelle fattc^ perche nella medefima pena natcono coloro,chc pigliano 
in cutlodia gl’altrui benefici), con patto, come ho dctto,che poigl’habbianoa 
cedere ad altri . 

Ho detto ( con certe conditioni, modi , c patti ) perche, oue quelli non 
interuengono , non fi può dire fimonia in cunfeienza , come vino dichia- 
rato. 

Ho detto ( quali fecondo fe , farebbono leciti , fe non fufiero ptuhibid 
dala Chiefa) per mollrare che quella fimonia non è de iute diiiino : ma 
prohibita dalla Chiefa , emeritamente ; perche perquefic furti di conuco- 
tioni, e patti fi viene a violare , e macchiare i'immaculau purità delle cofe 
Piuine . 

Qtii 
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Qui entra vn dubbio.S'vn che kaurà fatta vna lite, con vn fuo concorrca 
•te, fopra la pretcndenza d’vn beneficio , oue li parcua hauer ragioncivcncn- 
do poi a conucntione col fuo concorrente, di cederli la fua ragione, fc li pa- 
gane le fpefe,chcgli ha fatte, farebbe forfè lecito fenza vitio di SimoniaìDice 
il Papa, che nò.cap.Ciim pridem,de pailis. 

Secondo fifa vn altro diibbio più bello: fc Icpenfioni, che conftiinir fifo- Caictan*, 
gliono, e con lautorità del Papa laran’èiiifiamcnte confiituite,fi pofion redi- 
rnere de affuncarecon denari. Caictano ncirOpufculo io.tenendo,lc pefio 
ni efferc cofe puramente tcmporali,dicc:fe fon penfioni perpetue, Se in vita, 
fi pofion redimere : ma fc fon fatte a tempo determinato, non farebbe lecito 
affrancare. Maggiore nel 4. delle fentenze dift.z5.q.5.c Nauarr0c.z5.nu.it i. Maggiore, 
tenedo I.a penfionc clTerc vna giuridittione fpirituale,c clericale a modo di bc 
ncficij,dicono,chc non fi può vcndcrc:c Nauarro aggiungc,ccccito con l’au- 
toritàdel P.ipa;altrimenii chcs’haurà redemito, non relìa affoluto. Ma con 
Soto nel lib.9.dc Iuft.& iurc,q.7.arr.i.dircmo più a fodisfaitionc, poiché tue 
ti mancano in parte: e però bifognadilìingucre. La pcnfionc dunque, o farà . . 
concefTa fotto titolo fecularcfcoicomc fon quelle, che fi concedono alti Prin 
cipì,fòlciarì,& altri géurhuomini, che fcruono alla Corte Roman.a,comc ad 
huomini benemeriti: e quefte fi come fi ponno vendere ad aItri,cofi anco ri 
cattare. Come per eficmpio,vn foldaio, che fcrue la Corte Romana , hauti 
foprail tal Vcfcouato,cinqueccto ducati di pcnfionc durante la fua vitatilVc 
feouo fc la può eftingucrc. Onero la penfionc farà aflignata fopr’alcuno of- 
ficio fpirituale:come farebbe a dire,vn Vefcouo ha vna gran Diocefedago- 
uern.irc,c non hà tanta ìntrtUa, che bafii a poter vifitarla e gouernarla tutta; 
li farà aggiunta vna penfionc fopra vn beneficio ricco, per aiuto di coAa alle 
intratc del Tuo Vcfcouato pouero : quefta pcnfionc hauendo effigie di Pre- 
benda, inclufa nella menfa Epifcopale,aggmnta per offici) fpirituali , non 
fi può vendcre.nè redimere. 

In oltre vi darò vn’altro eficmpio.vn fcolare a cui fi darà vna pcfionc,per 
mantenerli al ftudiorvn Maclfro di Theologia,a cui farà a(Tìgnata vna penfio 
ne per la lettura public.i,infin che fatano prouifti di bencficij,nó pofion ven 
dere quelle, nc chi le p.aga redimerfi:pcrchc hanno effigie di bcnefici),in luo- 
go de i quali fono fiate afiìgnate. 

Ma che diremo di quelle penfioni, quali fi riferbano nelle permutationi. Seconda in- 
c reniinticdelli benefici) ?come per eficmpio,Pietro renuncia vn beneficio a fianza. 
Marcello, riferbandofi tanta pcnfionc fopra quelloiouero permuta il fuo be- 
neficio ricco di intrata,cò vn’altro pouero,riferbandofi tanta penfionc, quàto 
filmar fi può la foprabódàza delli frutti del fuo beneficio. A queflo rifpódo, 
fe’l patto fi farà dal principio, che fi cóftitnifcc la pefione, cioè che fia tenuto . 
affràcarfela innàzi tre,o quattro anni,o fimilc:non c dubbio che fia fimonìa: 
perche a qucfto modo p via indiretta viene a tirar prezzo del fuo beneficio ; 
alla quale ragione Caictano par,checórcnti:nia fe fi porrà la pefione libera, e 
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non c lecito rendere la prebenda ; perche c]uella penfìone, effendo pefta !• 
concemplacionedelli foprabondami ftitcti, (e hà> come a pane delli flutti 
prebenda del benehcio,a quello fine fù pollo, per equiparare li frutti del bó* 
ncficio. Ciò che ho detto, s'intende delle penùonilegitimamente polle: ma 
raltre,corae malamente fon polle, enfi pcllìmamente lì vendono. 

DELLE PENE CHE INCORRONO 

li lìtnoniaci. 


*• ^ Simoniaci di qual fi voglìagTOere , e fpccie, è pena 

Pena com communc la dannatione perpetua deiranima in coinpagniadt 

mune , atti Simon Mago, per il peccato mortalc,chc commettono-, fe mori- 

fnioniaci c jwiNaW ranno però lenza penitenza, & in alcuni cali non haueràno re- 
ti peccato ftituito, dotte lon’obligati far la rcllitutione , come intenderete; 

niottalc. eccetto le l’impotenza a quello relcufafIe.Inalcunefimonie,oltreil peccato 
mottalc vi fono altre pene, come intenderete per ordine. 

- Prima;chi commette Simonia per vendere il Sacramenti, 8c altri atti fpi- 
Pcne per li- jìtuaij^chc miniltra , nfcuotcndo per quelli cole indebite, come intendefli, 
pecca lolamcntcjnè per quello c tenuto ad altro,ancorchegraue lìa.ca.Gra- 
Sacramenti. tÌ3.i.q.i.& cap.Nt.n fdtis,de Simonia. Eccetto quando per l’oflficio della fc- 
Fcr la repoi. poltura,c benedir delle nozze, & alcun’altri Sacramenti, per cui dar fi luole 
tura pislian alcuna cola llabilita dalla legge , o confirmata dalla laudabile confuetudine: 
do piu del Ib come diccuamo,pigliando più del folito,farà tenuto a rellituir quel più, cap. 
litoèobliga fuam,de finionia. 

toallarelTj Secondo, tutti li Abbati, Priori, Dccani,Propofiti,Macllri,& anco Abba- 
tutionc. tcfle,e PriorelTc, Se altri Prelati, di qual fi voglia nome fi chiamano : i quali 
ricetteranno per r.igion di debito, palli, cornuti, e fimili cofedadirnare, de- 
nari, & altre cofe, da quelle perfune, tanto malchi, quanto femine,chc vor- 
Pene di fi nelle loro Religioni , Chiefe, Monallerij, e luoghi , o innanzi, 

moniaci per ° dopò, che Tarano intratc,e riceuuto l’habito; oltre le pene poftedalli Cano 
Entrate in ac che fianodifcacciati da loro Mon.allcrij, e polli in Religione più llret 

Jigionc. ta, fenza fperanza di ritornar più, fiano pur Prelati, o fudditi, tanto malchi, 
quanto femine; come haticmo nel ca.Quoniam, de limonia. Deuen'anco ef- 
Icrc puniti d’altre pene, cioè fe fon perlone panicolari; tanto chi dà, quanto 
chi riccue,incorre la fcotnmunicaicfc farà Capitolo, o Cunticnto,incorrcla 

S iena della furpcnfione,tollo che ciò faranno;dallc qual pene non ponno efi- 
ere afiblutì, lenza liceza della Sede ApoAolica, eccetto in articolo di morte; 
c quel che hauranno riceuuto a conto loro , per battere accettata tal perfo- 
na al loro Monafterio , s’habbia a porre in commun'vfo de detto MonaAe- 
rio. Papa Vrbano IlII.in Ezirau.aganii Commu.dcSimonia. qual comincia, 
Sanr,Hcin vinca Domini. 

Pene dt fi- Terzo, coloro,chccommcttcranno Simonia nell! ordini: toflopcr fa Icg- 
moniaciper gc Canonica, incorreranno la penadella fufpcnfione; però quel, che ordì- 
li Otdint. narà,e cóferiràdctti ordini, e li mediatori, fon fufpcnfi per tre anni.c.i'/^nr/r. 
Se cap. Ex tiior, de Simonia. Macinello, che farà flato ordinato, reAa fufpe<- 
foper fempre ; infinche non farà alToluto della Sede ApoAolica : perché 
' xieirOrdinc imprimedoft il carattere, qual nò fi può più calTare, l’ordine rice 
Vtuo nò fi può togliere, bifogna,ches'impedifca rcITecucionc, che non poftì 

cifer- 
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dfewitar qoel,'c'h« pigliato, nc faglirc a graltri fuperiori. Qual pena è ftata 
poirinoiiata da Papa Paolo II. ncll’Eftrauagantc Comma, qual comincia, 
Cum dctcftabilc fcclus. eda Martino V.ncl Concilio Conftanr.cap. Mulre, 
Se anco nel Concilio Latcranenfe, ScfT.9.c nel Concilio TridcntinojScfT.i i. 
cap.i.dc Rcformatione.cda Papa Pio V.pcr vna Ertrauagante,qual in^mia 
cia,Cum primum ; per la quale detti Simoniaci incorrono anco nella (com- 
nuinica Papaleic di più diuegono inhabUi,a poter confeguire ben efieij. Onde, 
han bifogno d’clTere a(rolutr,edalla fcommunica, e dalla fufpenfione . 

Qiiarto , quei, che commetteranno Emonia , per comprare il Vicariato, il 
Priorato, Guardiano,Miniflrato,& altre limili amminiftrationi fpirituali,de- 
Mcno elTcre efclufi da quclle.cap.Conytt/ere,^^ c. T^on Jatis,de ftmonla.^ le fon 
Frati dcirofTeruantia dell’ordine di San iTanccfco, incorrono alla pena della 
fcommunica riferuataal Papa; per vna Eftrauagante di Pio Qiiinto, qual in- 
' covnìnch yTaJioralis . 

Quinto, quei, che commettono Emonia nelli beneEcij, e dignità, tato quei, 
chcdanno,quanco quei che riceiieno,li mediatori che a ciò fi intromettono, 
ptima cafeano nella pena della fcommunica, la cui affolutione fi riferua al Pa 
pa;fuor che in articolo di mortele quei c’han’riccuuti li bencficij.tofto fon te- 
nuti rcnùciatli, & anco i frutti, che ne hauran ricemiti dal giorno dcirinue^ 
ftituraifon’anco fatti habili ad acquiftar altri bcncficij;talche tutti li altri bene 
nefieij acquiftati dopò cómeffa la Emonia, fono inuaìidi.E chi lor accufara,fi 
può impetrare detti benefici j : E fé colui che riuelarà dette fimonic commel- 
fe.haurà participato nel delitto, li farà perdonata la fua pena.E chi haurà ri- 
ceiiuto li denari per la Emonia, li delie reftituire alla Chiefa , fenz altra ^iv 
dennatione Papa Paolo 1 1 . nella fopradetta Eftrauagante . In Concilio Tri- 
dent.Se(r.z4.c.i4-P>o V.cap.C«w;>m«j/m. 

Però qui nota.Se haurà cómeffo Emonia mentale (olamcnte non e obliga- 
to a reftituire il beneficio, ne anco li denari riceiuui: ma fol c tenuto per il pec 
cato,come intendcfti nel principio,cap.Mandato, de fimonia . S haura conv* 
mclTo fimonia conuentionale folamentc, non e tcnuto,fol che per il peccato, 
come nel principio pur fidichiara. Talché tutte qiiefte pene s’incorrono per 
la fimonia reale, quando d’amenduc le parti farà efequita tanto nel pigliar gl 
Ordini, quanto li benefici) . La onde concludono , che per null’dcra fimonia 
«'incorre nelle predette cenfure; eccetto nella Emonia commelTa nelhordi- 
ni,e benefici) : aggiungendofcle anco, per le Prelature nell ordine dejl ofter- 
uantiadiSan Francelco,come vi notai. Ma per la fimonia nclli ordini , oltre 
la fcómunica,s’incorre nella pena della fufpenfione. E qucl,che hauemo det- 
to della fimonia nelli benefici), s’intcnde circa la fimonia prohibita dciurc 
diuiHO, perche le leggi allegate di quefta fola patlano. Qiianto poi alla firno- 
nia prohibita per legge pofitiua,cioè della confidenza conuentionale dichia- 
rata di (òpra, oltre le pene prcdctie,yi fono aggiunte altre pene, cioè. 

(imnnìA fnnnrntionale foura la conndentiade bcncucii. 


ì 
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S«dcApofìoIica: talché fon tenuti Cubito, (cnza che (iano Condennati, qaaiH ^ 

to fi voglia la cola fu andata fccreta . E le pendoni fatte Copra dette cofe, fori t 
nulle,e quel che s’haurà rifcodb.fi dcue reilituire alla Sede Apoftolica ; An- v 
zi tutte le conuentioni , patti , collationi , permutationi , & altre dmili cofe 
fatte , etiandio per la Curia Romana , fcnza efprimere tali conuentioni fon 
nulle , come fi può vedere ampiamente nelle iòpradctte Efirauagaati dal- 
l'vno , c l’altro Papa Pio Quarto , c Pio Quinto . 

LausDeo. Amen. 
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